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T O R Q._V  A T O 
S S O.  ' 

NISS.  SIGNOR 

FONSO  II.  D'ESTE 

DI  FERRAR  A &C. 

Con  l* allegoria  dell’iflejjo  .Autore , con 

gli  Argomenti  del  Sig . Orano 
Ariofìi . 

Di  nuouo  riftampata  , c da  infiniti  errori,  che 
Ci  veggono  ncll’alcre  impreflioni,  coir 
retta  per  Tomaio  Collo  . 

Aggiuntoui  alcune  snnotationidiM. 
Giulio  Celare  Capaccio. 


E T SO  P;R  A NO  M r O 
SIGNORI,  ET  PADRON 

, C OLENDISSIMO, 


ItS.DON  ALFONSO  II.  D’EST] 

& V C A DI  f E R R a R a Si  C. 


A bellezza  non  ifdegm 

— gli  ornamenti:  anzi  lue 
rf  le  auuenire  alcuna  voi 

ta,  che  efli  fono  le  part 
più  riguardcuoli  di  lei.  G I E R V- 
SALEMME  LIBERATA, 
Poema  Heroico  del  Sig.Torquato 
Taffo,è  come  V.  A.  Serenillìma  in 
tende  ottimamente, in  fummo  gra- 
do di  bellezza.  & di  bontà;  con  tut 
to  ciò  eflendo  egli  Rato  venduto  al 
la  Stampa,  difettuofo  da  ogni  par- 
te  in  fe  fteffo  : Se  spogliato  à fatto 
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di  qucll’honoréjche  pfoteua  accre- 
fcerie  vaghezze,  <3d*£<£eHeze  fu  e, 
& per  confeguente  non  rilponden 
do  à quella  grande  opinione,  che' 
Italia  tutta  hauea  conc epuro  delle 
fingolari  qualità  di  eflb  -,  quafì  mu- 
to , & fenza  alcun  pregio  fe  ne  re- 
tta nel  teatro  del  Mondo.  Hora  io, 

. che  con  mio  gran  difpiacere  mi  fo- 
no accorto  quanto  ddngiuria,&  di 
* danno  habbia  indegnamente  rice- 
uuto  quefto  nobil  componimeto , 
haureihauuto  per  fermo  di  doue- 
re  effer  con  ragione  grauemente  ri 
prefo,&  biafimatoi  fé  io  non  hauef 
fi  procurato  ( effendomene  prefta- 
ta  larga  commodità)  di  reftituirlo 
nel  vero  effer  fuo,&  di  fregiarlo 
del  fuo.  più  nobile  ornamento . Et 
perche  prima  fi  fugge  la  cagione 
del  biafimo,  che  fi  péruenga  à nie- 
ritoalcunodi  lode,  ecco  Serenili» 
~ ” Prin- 


Principe  che  io,per  fuggir  quello 
Uò  co  teq>iù>fedeli  fcritture  delSig. 
Taffa,ridottail  fuo  Poema  in  quel 
la  miglior  forma,  nella  quale  è fla- 
to vltimamente  lafciato  da  lui,&  ta- 
le à confufione  dell’altrui  maligni- 
tà, & arroganza  rimandandolo  àlu 
ce  gli  ho  fegnato  là  fronte  del  glo- 
riolo  nome  di  V.  A.  Serenili,  il- 
quale  gli  ho  ritrouato  laidamente 
fcolpito  nel  cuore , & al  quale  io 
Pho  veduto  dedicato,  & confetta- 
to. Però  V.  A.  fi  degni  di  riceuer- 
lo  in  dono  da  me  per  nome  del  Si 
gnor  Torquato , & di  conofcere  ini 
me  fedamente  tanro  di  buon  vole-l 
re,  quanto  io:  fenzà  che  altro  affet 
to,rcheJl detto  mi  muoua,  ho  con 
quefto  effetto  renduto  il  Signor 
Tallo  al  fuo  honore,  fhonore  al 
Poema  il  Poema  à V.  A.  S ere- 

tti fotto  la  cui  protettione,  egli  ri 
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manendo  per  fempre>r  onderà  cer- 
tiflima  teftimonianza  del  valore>& 
della  magnanimità  di  effa,  & della 
deuotione  deir  Autor  fuo  verfodi 
lei.  Et  à V.  A.Ia  quale  io  tanto  de- 
ciderò j che  mi  faccia  degno  di  fer- 
irla, quanto  ella  ha  (opra  ciafcun* 
altro  autorità  di  comandarmi  ,fò 
con  quello  fine  riuerenza>&  humii 
mente  le  bacio  le  ginocchia  • 

Di  Ferrara  il  dì  24.  di  Giugno,deI 

1 S 8 x. 

DiV.  A.Screnife.  > - 
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redclifs.  Vafiàllo,  & deuo- 
v ; tifs.Seruidore. 


FeboBonnà. 


£ 


A I b E T T O R I, 
TOMASO  COSTO. 
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O L E D O Phonorato 
v „ M.Gian  Battifla Cappel- 
V*  lo riftampare  queft’ope- 
, ra,  mi  fece  iattanza,  ch’- 

io Paiutafsi  alla  correttimi  de  gli  erro 
ri.  io,  {limandola  picciola,  abbracciai 
Timprefa;  ma  poi  leggendola  ve  ne  ho 
trouato  tanti , & tali , che  fé  mi  fulfe 
Aito  lecito  haute ilafciato  d’affaticar 
mici.  Perche  oltre  à quegli  errori, che 
dalle  {lampe  fon  fegnati  nel  fine,  vi  fe 
ne  veggono  per  entro  tanti,  & la  mag 
gior  parte  importantifsimi , che  ogni 
per  fona  intendente  potrà  leggendo  fa 
cilmente  accorgerli  quato  quella  no- 
ftra  imprefsione  fia  di  gran  lunga  più 
corretta  dell'altre  ; & quanto  col  mi- 
glioramento  del  puntare  vi  fi  renda 
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più  chiaro  il 

rccchi  luoghi, che  hanno feifoghq  Eéi-; 
1?  Autore  ftelfo,  & non  A*àkÉ&£n  fom 
ma  voglio  inferire,  giuditiofi  Lettori, 
che  quello  Poema  (degnò ih  veto  di 
perlienirui  alle  mani)  douerebb  -eflb- 
re  manco  lacerato  dalle  ftampe , oda 
chi  che  fi  fia , accioch*  egli  vi  fuffe  più 
grato.  Ond’io.fe  per  ventura  fufsi  giù 
co  à tanto , hauerei  fatto  tre  co  fé  ad 
vn  tratto:  acquiftatomi  la  uoftra  gra- 
tia,  compiaciuto  alPamico,  & gratifi- 
catomi all?  Autore*  Viuete  fani. 
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Ma^da  à Tortola  Dio  l’Angelo:  u poi 
Goffredo  aduna  i Principi  Crifliani^ 
Quiui  concordi  que’  famofi  Heroi 
Lui  Duce  fan  de  gli  altri  Capitani. 
Quinci  egli  pria  vuol  riueder  i fuoi 
Sotto  rinlegne;  indi  gli  inuia  ne’piani, 
Glr’à  Sion  vanno  . In  tanto  di  Giudea 
Il  Re  fi  turba  àlanouella  rea 


CbeH  gran  Sepolcro  liberò  di 


Molte  foffrì  nel  gloriofo  acqmjìe; 

E inyan  Vlnfcrno  vi  steppe  fi  ; e in  vano 
.S'armò  d'Afia  e di  Libia  il  popol  mijlo  + 
llCklglidicfauore>c  fit[o  ài  fanti 
Segnmdujje  i fuoi  compagni  erranti . 


Molto  egli  oprò  col  fenno,econ  la  mano: 


MI  iN [T  0 V ami  pitto  fi,  e’ICa 
piiano , 
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0 Muftì  tu,  che  di  caduchi  allori- 
'Non  circondi  la  fronte  pi  Elicona  $ 
?ka  su  nel  Cielo  infra  i Beati  chori  * 

Hai  di  (ielle  immortali  aurea  corona  : 
Tm  /pira  al  petto  mio  celefli  ardori  ; ■ 

Tu  rifehiara  il  mio  canto , e tu  perdona ; 
S'intefio  fregi  al  ver:  s’adonto  in  parte 
D'altri  diletti,  che  de? tuoi  le  carte . 
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Sai,  che  là  corre  il  mondo,  cut  più  verfi 
Difue  dolcette  il  lufinghier  Tarnafo; 

E che ’l  vero  condito  in  molli  ver (i 
J più  /chini  dilettando  ha per fuafo. 

Cosi  à l?egro  fam  mi  porgiamo  ajperfi 
Di  foaue  liquor  gli  orli  del  vafoz 
Succhi  amari , ingannato,  intanto  ci  bette  * 
E da  IHngannoJuo  vita  riceve. 
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Tu  Magnanimo  ^4 LfO'NS  0;  il  qual  ritogli 
.Al  furor  di  Fortuna,  e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante;  e fra  gli  [cogli* 

E fra  Fonde  agitato,  e qua/  ab/orto ; 

Quefte  mie  carte  in  lieta  frónte  accogli, 
Che,quafi  in  voto » à te  /aerate  io  porto, 
forfè  vn  dì  /a,  che  la  prefaga  penna] 

IOft  fcmer  di  te  quel,  ch’or  accenna . 
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E ben  ragioni  scegli  auerrà,  eh*  in  pace 
il  buon  popol  di  Criflo  vnquafi  'veda; 

Et  con  nati,  e caualli  al  fiero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grand’ingiufta  preda : 

Ch* a telofiettro  in  terra , ò ( fi tl  piace) 
L’alto  Imperio  de 9 mari  à te  conceda  > 
Emulo  di  Goffredo,  i noftri  carmi 
Intanto  affolta,  e f apparecchia  à Fami, 

Già'l  fefPanno  volgea,ch*in  Oriente  > 

Vafiò  il  campo  Crifliano  à l'alta  imprefr, 

E TSQcea  per  à fallo,  e la  potente 
Antiochia  di  furto  hauea  già  prefa  ; 
Vhauea  pofeia  in  battaglia  incontra  gente 
Di  Ver  fa  innumerabile  difefa  : 

E Torto  fa  ef pugnata:  indi  à la  rea 
Stagion  diè  luogo , tyl  nono  anno  attendea . 

E’I  fine  ornai  di  quel  piouofo  verno]* 

Chefe  l’arme  ceffar, lungi  non  era; 

Quando  da  Paltò  folio  il  Vadre  eterno  ; 
<h'c  ne  la  parte  più  del  del  [incera  ; 

E quant’è  da  le  felle  al  baffo  Inferno > 

Tari  è più  sù  de  la  fìellata  Spera : 

Gli  occhi  giù yol fi,  e’n  vn  fol  pùto,  é>n’vna 
Villa , mirò  ciò  eh' in  fi  il  Mondo  aduna  » 
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CANTO 

Mirò  tutte  le  cofefa  in  Sorta 
S’affisò  poi  ne’  Trincipi  Crifliani  ; * 

E con  quel  guardo  fuo,  ch’à  dentro  fòia 
T{el  piùfecreto  lorgli  affetti  humani , 
Vede  Goffredo, che f cacciar  defia 
De  la  Santa  Città  gli  empi  Vagani  ; 

E pien  di  f è, di  %clo,pgni  mortale 
Gloria, impero, tefor  mette  in  non  cale* 

Ma  1 vede  in  Baldouin  cupido  ingegno  > 

Ch’à  l’humane  grande ^e  intento  affina. 
Vede  Tancredibauer  la  'vita  à f degno  , • 
Tanto  vn  fuo  'vano  amor  l’ange,  e manna 
E.  fondar  Boemondo  al  nouo  Kggno 
Suo  d? Antiochia  alti  principi]  mira; 

E leggi  imporre >£r  introdur  coftume, 

Et  arte , e culto  di  verace  T^urnc  ; 


E cotanto  internar  fi  in  tal  penfiero  » 

Ch’ altra  imprefa  non  par  che  più  r ameni. 
Scorge  in  lìffinaldo  & animo  guerriero, 

E ffiirti  di  ripofo  impatienù  ; 

Tip n cu pidigia  in  lui  d’oro , ò d’impero  9 
Ma  d’honoY  brame  immoderate , ardenti  : 
Scorge , che  da  la  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo, e chiari  antichi  e ff era  pi  ap  prede . 
T * . Ma 
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Ma  poi  c3 hcbbc  di  queffi,e  d*  altri  cori 
Scortigli  intimi  feti  fi  il  l{e  del  Mondo . 
Chiama  àfc  da  gli  ^Angelici fflendori, 
Gabriel , che  ne7 primi  era  fecondo ; 

E tra  Dio  qnejli , c Vanirne  migliori  t 3 
Interprete  fedele  T^untiò  giocondo. 

Giù  i decreti  del  Ciel  porta,  &al  Cielo 
Esporta  de’ mortali  i preghi,  e?l  %elo  . 

Dige  al  fuo  Tyjintio  Die,  Goffredo  trotta  < 

E n mio  nome  di  lui:  perche  fi  ccffa  ? 

Ver  che  la  guerra  ornai  non  fi  rincua 
M.  liberar  Gerufalemme  oppreffaì 
Chiami  i Duci  à con  figlio,  e i tardi  moua 
M l alta  impreja:  ci  Capitan  fu  d’e  ffi  ; 
lo  qui  V eleggo,  e'I  f aravi  gli  altri  in  terra, 
là  Juo t copagni , or  fuoi  miniflri  in  guerra 

Cosi  parloglì;  e Gabriel  s'accìnte  • 

Veloce  ad  ejjequir  Vimpofie  cofe  : 

Eafua  forma  inuifibìl  d’aria  cinfe. 

Et  alfenfo  mortai  la  fottopofe . 

H umane  membra , affetto  humam  fi  linfe: 
Iti  di  Celtfie  maefìà  il  ccmpofe  : 

Tra  giouanc*  e fanciullo  età  confine 

Tfrrffyjj  ornò  di  raggi  il  biondo  crine . 
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jllx  bianche  vèfli,  c'han  d'Or  le  cimet 
Infaticabilmente  agili,  e prette: 

Fende  i * venti , e le  nubi , e và  fublime 
Soura  la  terra,  efoura'l  mar  con  quefle , 
Così  gettito,  indirj&offi  à rime 
Vani  del  Mondo  il  meffaggier  Celefle , 
Vriì  fù'l  Libano  morte  ei  fi  ritenne > 

E fi  librò  fui*  adeguate  penne  • 

E ver  le  piagge  di  Tortofa  poi . 

Dri%%d>  precipitando,  il  volo  in  giufo  ; 
Sorgeua  il  nono  Sol  da  i lidlEoi 
Vane  già  fuonma'l  più  ne  Fonde  chiufo  : 
E porgea  matutiM  i preghi  fuoi 
Goffredo  à Dio, cornagli  bauea  per  vfo, 
Quando  à paro  col  Sol , ma  più  lucente 
Vangelo  gli  apparì  da  l'Oriente . . 

E li  difie,  Goffredo , ecco  opportuna 
Già  la  fiagion,  ch’ai  guerreggiar  staffetta  : 
Verchc  dunque  trapor  dimora  alcuna 
JL  liberar  Gierufalem  foggetta  ? 

Tu  i Vrincipià  configlio  ornai  raguna: 

Tu  al  fin  de  l'opra  i neghino  fi  affrettai 
Dio  per  lor  Duce  già  tf  elegge*  ed  effi 
Sopporran  volentieri  à te  fefieffì. 
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Dio  mefiaggier  mi  Mandaiio  ti  nudo 
La  fua  mente  in  feto  nome:  o quanta  {pene 
Hauer  d'alta  Vittoria , o quanto  ^elo 
De  Fhofte  à te  comniejja  à te  conuiene  • 
Tacque , e fparìto > riuolò  del  Cielo 
le  parti  più  eccelfe , e piu  ferene  ; 
I\efta  Goffredo  à i detth  à lo  fplendoret 
D'occhi  abbagliato » attonito  di  core  . 


Ma  poiché  fi  rifcote,  e che  discorre 
Chi  venne , chi  mandò , che  li  fu  detto : 

Se  già  bramaua,or  tutto  arde  di  porre 
Fine  à la  guerra, ondagli  è Duce  eletto  : 
‘H§  ch'il  veder  fi  à gli  altri  in  Ciel  preporre 
D'aura  (Pambition  li  gonfi  il  petto  ; 

Ma  ilfuo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
DdfuoSignor,comefauilla  infiamma.  • 


Dunque  gli  Heroi  compagni , i quai  non  lùge 
Erano  fparfi , à ragunarfi  inulta  ; 

Lettere  à lettre,  e meffi  à meffi  aggiunger 
S empre  al  configlio  è la  preghiera  vnita . 
Ciò  ch'alma  generoja  alletta,  e punge: 

Ciò  che  può  rifuegliar  virtù  fopita , 

Tutto  par  che  ritroui » e in  efficace 
Modo  l'adorna  si,  che  sforma,  e piace . 
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\venneroi  Ducue  gli  altri  ancor  feguiro, 

E Boemondvfolqiìnon  convenne.  , 

. *P  arte  fuor  ? attendò, p arte  nel  giro , 

1 E tra  gli  alberghCfuói  TyrtQfatenti$.  . . ,r 

' I grandi  de  P efferato  s' unirò  * v.*.* 

( Gloriofo  Senato  ) in  di  folerme  ; 

Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  fra  loro» 
jluguflo  involto , ij  in fcrmon Jonoro*  . 

I Guerrier  di  Dio , cb’à  riflorare  i danni 
De  lafuafede  il  Re  del  Cielo  elcffe » 

E patri  fra  Parme,  e f ra  gli  inganni 
De  la  terra  > e del  mar  vi  J co  ffe,  e refie  ; 

Si  c’babbiam  tante,  e tante  in  sì  pocb'anni 
Ribellanti  prouintie  à luifommeffe , 

E fra  le  genti  debellate , e dome > 

Steje  Pinfegne  fue  vittrici,e'l  nóme. 

[Gii  non  lafciammo  i dolci  pegni , e*l  nido 
Ivamo  noi,  (fcH  creder  mio  non  erra) 

7s iè  la  vita  effonemmo  al  mare  infido, 

Et  à i perigli  di  lontana  guerra  : 

Ver  accpiiffar  di  breue  fatua  vn grido 
Volgare,  e poffeder  Barbara  terra: 

Che  propofio  ci  bauremmo  anguflo , efearfo 
Trcmo,e*n  dano  de  Palme  il /angue  fparfo. 

„ Ma 
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Ma  fu  de’penfier  noflri  ultimo  fegno 
Efpugnar  di  Sion  le  nobil  mura , 

E fottrarre  i Crifìian  dal  giogo  indegno 
Di  feruitù  così  (piacente,  e dura;  ^ 

Fondando  in  Taleflina  vn  nouo  Regno  , 
Ou' babbia  la  pietà  fedeficura: 

'Hèfta  chi  neghi  al  peregrin  deuoto 
Dì adorar  la  gran  Tomba,  e fciorre  il  voto. 

Dunque  il  fatto  finóra,  al  rifco,  è molto: 

Tiù  che  molto,  al  trauaglìo : à Vbonor,  poco : 
..  'HulUj  al  di  fogno:  ouc , òfi  fermi,  ò volto 
Sia  P empito  de  Parmi  in  altro  loco. 

Che  giouerà  Phauer  d} Europa  accolto 
Sì  grande  sformo,  e poflo  in  Mfia  il  foco  ? 
Quando  fien  poi  di  tanti  moti  il  fine , 
Tgonfabricbe  di  Regni , mar  ulne . 

Igon  edifica  quei,  che  vuol  gli  Imperi  ; 

Su  fondamenti  fabricar  mondani; 

OyPha  pochi  di  patria , e fè  Hranieri > 

Fra  gli  infiniti  popoli  Vagarli; 

Oue  ne^Greci  non  conuien,  che  (peri 9 
E ifauor  d>  Occidente  ha  si  lontani  : 

Ma  ben  moue  mne?cnd}egli  opprejfo 
Sol  coftrutto  vn  jepolcro  babbia  à fefle(fo^_ 


Turchi,  Ver  fi , ^Antiochia (illuftre fuono 
E di  nomi  magnifico*  edicofe . ) 

0 pre  noftre  non  già*  ma  del  Ciel  dono 
Furo,  e vittorie  f merauigliofei 
Ór  fe  da  noi  riuolte,  e torte  fono 
Contra  quel  firn  ch7il  donator  difpofe » 

Temo  cen*  priuu  e fauola  àie  genti 

Quel  sì  chiaro  rimbombo  al  fin  diuentL 

<Ah  non  fia  alcun , per  Dioiche  sì  graditi 
Doni  in  vfo  sì  reo  perda , e diffonda > 
c/f  quei)  che  fono  alti  principij  orditi  9 
Di  tutta  Fopra  il  filo)  e7lfin  nfponda  • 
Oraych^ipajjì  liberi , e (fediti  ; 

Orot  che  la  flagione  habbiam  feconda: 
Che  non  corriamo  à la  Città , eh* è metà 
D’ogni  noftra  vittoria , e che  pitti  vietai 

Trinci pi,io  vi  proteflo , ( i mieiprotefli 
Vdràil  mondo  prefcnteyVdrà  il  futuro  : 
Gli  odono  or  su  nel  Ciclo  anco  i Celefti  ) 
Il  tempo  de  l'imprefa  è già  maturo ; . 
Men  diuieri’opportun  più  che  fi  refti  : 
Incertiffmo  fia  quel » ch'èficuro; 

Vrefago  fon , f’è  lentojl  noflro  corfo  » 
Haurà  d'Egitto  il  Valeflin  foccorfo  - 
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Difie,  e i detti  feguì  breue  bisbiglio : 

Ma  forfè  pofcia  il  folitario  Tiero, 

Che  priuato  fra  i Trincipi  à configlio 
Sedeà , del  gran  paffaggio  autor  primiero • 
Ciò,  th*efiorta  Goffredo,  & io  configlio: 

"Hè  loco  à dubbio  Vha , sì  certo  è il  vero  9 
E per  fe  noto:  et  dimoflrollo  à lungo: 

Voi  lxapprouate : io  quefìo  fol  Raggiungo. 

Se  ben  raccolgo  le  difeordie , e l*onte9 
Quafi  à proua  da  voi  fatte,  e patite : 
iritrofì  pareri , e le  non  pronte 
E*n  me%o  à F eseguire  opre  impedite  : 
Reco  ad  vrialta  originaria  fonte 
La  cagion  d'egrf  indugio , e d'ogni  lite  : 
quell9 autorità,  ch'in  molti,  e vari 
D* opinion  ( quafi  librata  ) è pari . 

Oue  vn  fol  non  Impera » ondi  giudici 
Tendano  poi  de 1 premi , e de  le  pene  : 

Onde  fien  compartiti  opre ,&  vffìci: 
lui  errante  il gouerno  epe r conuiene . 

Deh  fate  vn  corpo  fol  di  membri  amici: 
FateVn  Capo,  che  gli  altri  indri^gj, e frette: 
Date  ad  vn  fol  lofccttro,  e la  po  fianca, 
EJoflenga  di  Re  vece > e fembian^a. 


6 Qui 
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Qui  tacque  il  Veglio:  or  qua i pèfier  quai petti 
Son  cbiuft  à té  San'?  */lura,e  Diuo  ardore ? 
Injpiri  tu  de  V eremita  i detti: 

E tu  gli  imprimi  à i Caualier  nel  core  :. . 
Sgombrigli  in f erti,  ansigli  innati  affetti 
Di  fouraflar,di  libertà,  d^honore.  : 

Sì  che  Guglielmo,  e Guelfo,  i piàfitbjuA 
Chiamar  Goffred  o per  lor  Duce  i primi.  . 

. l?apprpuargli  altri  : ejjer  fue  parti  denno 
Deliberare , e comandar  altrui  : 

Imponga  à i Vinti  legge  egli  à fuo  fermo: 

• Porti  la  guerra,  e quando  "vuole, e cui . 

Gli  altri , già  pari,  ubidienti  al  cenno 
SierPbor  miniflri  de  gli  Imperi  fui. 

Conchiufo  ciò,  fama  ne  'vola,  e grande 
Ter  le  bocche  degli  huominifi  ffande . 

Ei fi  moflra  asoldati:  e ben  lor  pare  . 

Degno  de  Paltò  grado,  oue  Phan  pcftc: 

E riceue  i [aiuti,  e>  l militare 
.Applaujo,  in  voto  placido , e compoflo • 
Voufrà  le  dimonflran^e  vmili,  e care 
D7amor,  d>vbbidien%a  hebbe  rìjpoflo, 
Jmpon,  ch?il  dì  Jeguente  in  vn  gran  campo 
7 ulto  fi  moflrì  à lui  febierato  il  campo 


Facea 
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Vacca  ne  l'Oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno  , e lumino fo  olirà  l'ufato  ; 

Quando  coraggi  vfci  del  nono  giorno 
Sott'àl'infegne  ogni  guerriero  armato  ; 

E fi  mofirò  quanto  potè  più  adorno 
*Al  prò  Buglion,  girando  il  largo  prato ; 

< S7 fra  egli  fermo,  e fivedeadauanti  ^ 

1 TP afiar  difìintìi  Caualieri,  e i fanti. 

Mente:  degli  anni,  e de  l'oblio  nimica; 

De  le  cofe  cujlode , e disenfierà: 

Vagliami  tua  virtù  sì , ch'io  ridica  • 

Di  quel  campo  ogni  Duce ,#*  ognifehiera 
Suoni,  erifplenda  la  lorfama  antica , 

Fatta  dagli  anni  ornai  tacita,  e nera > 

Tolto  da7  tuoi  te  fori  orni  mia  lingua  ^ 

Ciò;  eh* af colti  ogni  età,  nulla  l'eflatgbtt 

Trima  i Franchi  moflrarfi  : il  Duce  loro 
Vgonc  effer  folca  del  F(e  fratello  : 
filjola  di  Francia  eletti  foro , j 
Fra  quattro  fiumi,  ampio  paefe,  e bello ; 

Taf  eia  ch’Vgon  morì,  de' Gigli  d'oro 
Seguì  l'ufata  infegna  il fier  drappello  , 

Sotto  Clotareo  Capitano  egregio? 

cui,fe  nulla  manca,  è il  fangue  Fregio. 

L Mille 
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Mille  fon  digrauiffma  armatura  : 

Sono  altrettanti  Caualier feguentii 
Di  difciplina  à i primi  ,e  di  natura  » 

E d’arme t e di  fimbian^a  indifferenti  i ' 
Tstormandi  tutti,  egli  ha  Roberto  in  cura 
Che  'Principe  natiuo  è de  le  genti • 

Poi  duo  Paflor  di  popoli  fiìcgaro  " * 

L’infegne  lor , Guglielmo , & Mdemarjo  ; 

L’vno,  e l’altro  di  lor ; che  ney  diurni 
Vfficigià  trattò  pio  miniflero  : 

Sotto  Vclmo  premendo  i lunghi  crini 
Esercita  de  l’arme  or  Pvfo  fiero  . 

Da  la  Città  d*  Grange,  e da  i confini 
Quattrocento  guerrierfiel fi  il  primieror 
M . < rìda  quei  di  Poggio  in  guerra  l’altro. 
Temerò  egual , nè  men  ne  l’arme  fialtro . 

Baldbuìn  pofeia  in  mofìra  addur  fi  *vcdc 
Co*  Bologne  fi  fuoi  quei  del  germano  : 

Che  le  fue  genti  il  pio  fratei  gli  cede 
Or,  eh’ ei  de* Capitani  è Capitano . 
il  Conte  di  Carnuti  indi  fuccede. 

Potente  di  configlio,  e prò  dì  mano  : 

Van  con  lui  quattrocento  ; e triplicati 
Conduce  BaJdouino  in  fella  armati » ~ ’ 

Qccufa 
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Occupa  Guelfo  il  campo  à lor  vicino , 
Huom,cb'à  l'alta  fortuna  uguagli*  il  meno: 
Conta  co  fluì  per  genitor  Latino  ( certo : 

De  gli  ani  ESTETS^SI  vn  lungo  ordine,  e 
Ma  German  di  cognome , e di  domino 
TS(e  là  gran  cafa  de'Guelfoni  è inferto  : 
Regge  Carintbia , e prefio  Flftro , r7 Reno 
Ciò,  etti  prifei  Sueui , e Reti  bauieno  • 

A queflò,  che  retaggio  era  materno  » 
Acquifli  ei  giuri fe  glorio  fi , e grandi : 
Quindi  gente  trabea , che  prende  à Jcbcrno 
D'andar  contra  la  morte  ouei  comandi : 
Vfaà  temprar  ne7 caldi  alberghi  il  verno , 

E celebrar  con  lieti  inulti  i prandi  • 

Fur  cinque  mila  à la  partenza:  à pen, 

(De' Ver  fi  aliando)  il  ter^o  or  qui  ne  ih». 

Seguii  la  gente  poi  candida , e bionda , j 

Che  tra  i Franchi,  e i Germanici  mar  fi  già 
Oue  la  Mofa,  & otte  il  Reno  inonda > ( ce; 
Terra  dì  biade , e <F animai  ferace  t ' 

E gli  infulani  lor , che  d'alta  fbonda 
Riparo  fanfi  à l'Ocean  vorace ; 

L'Occan,  che  non  pur  le  merci,  e i legni , 

Ma  intere  inghiotte  le  Cittadi,  e i Regni* 

~~  oli 


t canto 

Gli  vm,  egli  altri  fon  mille;  e tutti  ratino 
SotV  altro  Roberto  infime  àfiuolo • 

k Maggiore  alquanto  è lo  fquadron  [Britanno: 
Guglielmo  il  regge , al  F{e  minor  figliuolo . 
Sono  glilngle fi  faggittari,  & hanno 
Gente  con  /or,  eh* è più  ricina  al  Volo  : 
Quefti  da  Inulte  felue  ir  futi  manda  ; 
Ladiuifa  dal  mondo  rltimla  Irlanda . 

Vien  poi  Tancredi,  e non  è alcun  fra  tanti 
( Tranne  Bfioaldo)  òferiior  maggiore* 

0 piìCbel  di  maniere,  e di  femhianù  » : 

0 più  eccello,^  intrepido  di  core . 

• S* alcun* ombra  di  colpa  i fuoi  gran  yanti 
B'nde  men  chiari , è fol  follia  d?  Minore  s 
fra  Parme  Mmor  di  breue  rifla , 
o...  j,  nutre  d^affanniye for^a  acquifta  • 


E fama  che  quel  dìi  che  glorio  fo 
E e la  rotta  d^Verfì  il  popol  Franco  » 
Voicbe  Tancredi  alfin  'vittoriofo 
sfuggimi  di  feguir  fu  fianco* 

Cercò  di  refrigerio,  e di  ripofo 
M l’arfe  labbra * al  trauagliato  fianco* 
E i rafie  oue  inuitollo  al  re^o  efìiuo 
Cinto  di  verdi  feggi  un  fonte  uiuo » 


Quìuì 
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Quiui  à luid'improuifo  vna  Donneila 
Tutta  (fuor  che  la  fronte)  armata  ap par  fi : 

. Era  Vagava,  e là  venuta  aneti*  ella  % 

- Ver  Ififkffa  cagion  di  rifilar fe. .. 

‘ Egli  mirolla , & ammirò  la  bella  ' 

’ Sembiant  e d'ejfa  fi  compiacque,  cn’arfe» 
O merawghàx  Jlmor > ctid  pena  è nato , 
Già  grande  vola,  e già  trionfa  amato . 

EUa  Velino  copriffi  ; effe  non  era , 

Cb* altri  cium  armar , ben  l'a palina  • 

Vani  dal  vinto  fuo  la  Doma  altera  * 

Ch7 è per  nccefjìtà  fol  fuggitiua  : 

Ma  Vimagine  fua  bella , e guerriera  > 

. Td'ei  ferbò  nel  cor , qualcjfa  è vfaa  : 
Efimpre  ha  nel  peri fiero,  e Patto,  eH 
In  che  la  vide  : e fi  a continua  al  foco  e , 

E ben  nel  volto  fuo  la  gente  accorta 
Legger  potria : Quelli  arde, e fuor  di  (pene: 
Così  vien  fofpirofo , e così  porta 
Baffe  le  ciglia , e di  mefliùa  piene  • 

Gli  ottocento  à c auallo , à cui  fa  fiorta, 
Lafiiar  le  piagge  di  Campagna  amene  : 
Vompa  maggior  de  la  -Natura,,  e i colli:, 

Che  'vagheggia  il  Tirren  fertili , e molli . 

Vcnian 
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Veniali  dietro  ducentoin  Grècia  nàti  > 

C he  fon  quaft  di  ferro  tri  lutto /carchi  : 
Terdonffade  ritorte  à l*vn  de3 lati  : 

Suonano  attergo  le  faretre,  e gli  archi: 
^feiutti  barino  i cauaW,  al  cor/o  vfati  » 

Jl  la  fatica  inumi,  ài  cibo  parchi  : ; 

'frie  Vaffalirfon  pronti,  e nel  ritrarfi  : ' * 

E combatton  fuggendo  erranti , effarfi  # 

Tatin  regge  la  fchiera  , e folfiujuefii  \ 

Che  Greco  accompagnò  Varme  Latine v 
O "vergogna:  ò misfatto:  or  non  baucfH 
Tu  Grecia  quelle  guerre  à te  vicine  ì 
E pur  quafi  à Jpettacolo  Jedefli , 

Lenta  affettando  dfgranà’alti  il  fine  ; 

^ tu  fti  vii  ferua : è il  tuo  feruaggio 
%.  ti  lagnàr  ) giufiitia,  e non  oltraggio . 

Squadra  bordine  eflrema  ecco  vien  poi  : 

Ma  d}honor  prima,  e di  valore,  e d*arte  : 
Son  qui  gli  auenturieri  inumi  Heroi , 

Terror  de  l'afta,  e folgori  di  Marte  • 

Taccia  argo  i Mini  : e taccia  Mrtù  que'fuoi 
Erranti,  che  di  fogni  empion  le  carte  : 

' Ch^ogn9  antica  memoria  appo  cofloro 
Verde;  or  qual  Ducè  fi a degno  di  loro  .*  '■ 

Dudon 
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Dudon  di  Confa  è il  Duce:  e perche  duro 
Fu  il  giudicar  di  [angue,  e di  vèrtute , 

Gli  altri fopporfcàfai  concordi  furo , 
C-hauea  piùcofe  fatte , c più  vedute  • 

Fi  di  virilità  graue^,  e maturo 
Moflra  infrefco  vigor  chiome  canute  > 

Me  [ira  ( quafì  d'bonor  vefìigi  degni  ) 

Di  non  brutte  ferite  imprejfifegni. 

Euflatio  è poi  fra  i primi,  e i propri  fregi 
lUuflre  il  fanno,  e più  il  fratei  Buglione , 
Gernando  v’è,  nato  déEe  'i\ (omegi , 
Chefcettri  vanta , e titoli , e corone  • 
F&ggier  di  Balnauilla  in  fra  gli  egregi 
La  vecchia  fama,  (y  Engerlan  ripone , 

E celebrati  fon  fra  i più  gagliardi  ^ i 

Vn  Gentonio,  vn  Ribaldo,  c duo  Ghft 

Sonfra'loditi  Vbaldo  anco , e ^ ofmondo  » 

Del  gran  Ducato  di  Lincaflro  erede . 
gonfia,  cb’  Ob'vg^o  il  Tofco  aggraui  al  fon 
Chi  fa  de  le  memorie  auare  prede . ( do, 

US  i tre  frati  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Inuoli  i JI chille , Sforma,  e Talamcde  j 
Oyl  forte  Oton , che  conquiflò  lo  feudo , 

In  cui  da  V angue  efee  il  fanciullo  ignudo . 

~~  ~nè[ 


CANTO  ' | 

Ve  Guafco , nè  Rodolfo  à dietro  io  làfio , 

7\£e  Pvnó  e Poltro  Guido  > ambo  forno fi  : 
'Non  Eberardo \ e non  Gernier  rnpafio 
Sotto  filentio  ingratamente  afcofì  • 

• V«  • X f 


JDa  vn  fatto  [.lo  c l’vna,  e l'altra  vita . 
Colpe,  eh' ad  vk  fol  roccia  vnqua  no  feende; 
Ma  indiuifo  è il  dolor  d’egni  ferita  > 

ErJkxffo  è lyn  ferito f e Poltra  langue > 
<tìa:rjh  Palma  quelle  quefla  il  [angue  « 

' Ma  il  fanciullo  Bjnaldo  e [cura  quefli , 

E foura  quanti  in  moflra  etan  condititi  » 

Dol  cernente  feroce  al^ar  yedrefìi  • 

La  Li  gal  fronte > eyn  lui  mirar  fol  tutti  ; 

I V età  precorfc  » e lajperafl%a>  e prefìi 
Vareàno  i fior , quando  n’vfciro  i frutti  : 

1 Se’/  miri  fulminar  ne  Parme  accolto  ; 

I Marte  lo  flimi  > Jlmor , s'ei  j copre  il  volto. 
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Lui  ne  lariua  ìP .Adige  produfl'e 
Bertoldo  Sofia  , Sofìa  la  bella  : 

Jl  Bertòldo  il  polente , e pria  che  fu  fle 
Tolto  quafi  il  bambin  da  la  mammella  , 
Matelda  il  yolfo , e nutrie  olio,  e'nflrufle 
Tfe  Vani  Regie  : e fempr'eifu  con  ella  » 

Sin  ch’imagbìlagiouanetta  mente 
La  tromba  , che  s ’ydì  da  l ’ Oriente  • 

lAÌUr  ( che  pur  tre  luflri  bauea  forniti^ 
Fuggì folettOy  e córfe  ftrade  ignote^" ..  . 
Varcò  VEgeo  : paflò  di  Grecia  i liti  : 

Giunfe  nel  Campo  in  region  remote . 
TSlpbilijfma  fuga^  e che  V imiti  ' ; ' J 

Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote . 

Tre  anni  fon,  eh’ è in  guerra,  c in  tempra a 
Molle  piuma  del  mento  à pena  yfoiuft. 

Taflati  i Caualieri , in  moflra  v>ich&  , 

La  gente  à piede , & è Raimondo  innanti; 
Regge  a Tolofa , e feelfe  infra  Virenc , 

E fra  Garonna,  el’Occan  fuoi  finti. 

Son  quattromila , e bene  amati  > e bene 
Inflruiti  ♦ yfi  al  difagio,  e toleranti  : * 
Buona  è la  gente,  e non  può  da  più  dotta > 

■O  da  più  forte  guida  effer  condotta  . 

Ma 
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Ma cìnquemilaStefano dy^Ìmbuofa}  * 

E di  Blefae  di  Torfi  iti  guerra  adduci  . , 
istori  è gente  robufla,  q fatico  fa,  • 

Se  ben  tutta  di  serro  ella  riluce . 

*La  tèrra  molle, e lieta,  e dilettofa 
Simili  à sè  gli  babitator  produce, . 

Empito  fan  ne  le  battaglie  prime : 

Ma  di  Uggierpoi  langue,e  fi  reprìme . > 


iAlcaflo  ter%o  * vieti  ( qualpreffo  à tebe  "■ 

Già  C apatico  ) con  minano fo  volto 
' Sei  mila  Eluetij , audace, e fiera  plebe  » 

* Da  gli  alpini  Caflelli  bauea  r acolto  : 

Ch’il  ferro,  vfoàfar  folcbi,  e franger  glebe 
In  none  forme , e più  degne ■ opre  ha  volto  : 
Eton  la  tnan,  che  guardò  ro%i  armenti  > 

Tar  che  i Regi  sfidar  nulla  pauenti. 

Vedi  appreso  fpicgar  l’alto  Vejfillo 
Col  diadema  di  Tiero  , e con  le  chiaui  : 
Quifettemila  aduna  il  buon  Camillo 
Tedoni  d'arme  rilucenti , e granii 
v Lieto  , cb’à  tanta  imprefa  il  del  fortiUo\ 

One  rinoui  il  prifco  honor  de  gli  aui  : 

O moflri  almen,cb’à  la  virtù  L atina  » . 

0 nulla  manca, ò fol  la  difciplina , * 

■ W.:  - 'Ma 
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Ma  già  tutte,  le  [quadre,  eran  con  bella 
Mofirapaffate,  e l1  ritinta  fu  quefla. 
Quando  Goffredo  ìmirwrDuci  appella > 

È la  fidamente  lor  fa  matti fefla: 

Coine  appaia  diman  l*àlba  nouella 
Vò,  che  Pboffe  srinuij  leggiera  e prefla 
Sì, ch’ella  giunga  à la  Città  J aerata , 
Quant'èpoffìbil più,  meno  affrettata  • 

Trepàrateui  dunque,  & al  viaggio  , 

Età  la  pugna , e dia  vittoria  ancora . 
Quell*  ardito  parlar  d?buom  così  faggio 
Sollecita  cìafcuno,  e Pauualora . 

Tutti  d1  andar  fon  pronti  al  nono  raggio 
E’mpatienti  in  affrettar  l'aurora . 
Matlprouido  Euglion  Je%a  ogni  tema 
TSton  è però,  benché  nel  cor  la  prema  s 

Ter  eh' egli  hauea  cene  nouelle  intefe  * * 

Che  s*è  d?  Egitto  il  già  pofio  in  ria 

In  verfo  Ga^a:  bello , e forte  arnefe 
Da  fronteggiare  i Esgni  di  Soria  • 

creder  pud , che  Pbucmv  d fere  imprefe 
sAue^o  fempre , or  lento,  in  olio  ftia  ; * 

Ma  dibatterlo  affrettando  affrro  nimico > ' 
Tarla  alfcdel  fuo  me  (Raggierò  Hsnrico . 

Sciita 
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Soura ìàhalieuè.facuìfi pajfitfà  ‘v v • 

Vò , cbètu  facci  itila,  Grdajerrafi  ' 
luì  giunger  douea  ( ‘c?&ti£baJ$uo\  • ; . ; ; 
Chi  mai  per  yfom  auifìrnonerfa.)  ••/, 

V n gioitene  Regai  d*  a nimo  inuìtto y 5 ^ 

Cl^  4 far  fi  'vieti  noftro'compagno  àngneirra: 
Trcnce  è de*  Danuemena  yn  gratile  fiutilo 
Sin da’paefi j ottopodi alTùfo •.  •.  y 

r.  Tjf  • *%■  - • 

Ma;  perche  il  Greto  I mperator  fi$MC^,^ 
Seco  forfè  y ferale  folite  arti;  ; t*  (ce 
Ter  far , che  ù torni  in  dietro,  ò'I  corfo  auda 
. Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  : 

Tu  nuntio  mio,tu  cottfiglier  y srace,  ‘ 

In  mio  nome  il  difpom  a ciò,  che  parti . / 
'blpftro  e fuo  bene ; e di  che  toflo  yegnd^r 
Che  dtMfora  ogni  tardanza  indegna * 


Vi* 


rNionyenirfeco'tu)  ma  refìa  apprefio 
Mi  Ré  de* Greti  à procurar  Valuto  > 

Che  già  più  dlyna  yolta  ha  noi  promefio, 
E per  ragion  di  patto ■ anco  è deuuto . 

Cosi  parla,  e V io  forma  : e poi  cbe'l  me  fio 
Le  lettre  ha  di  credenza,,  e di  fallito. 
Toglie,  affrettando  il  fuo  partir , congedo  : 
K tregua  fa  coffuoi  penfier  Goffredo . 


Udì 
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ltdifeguem.fr  atl or  ebbene  fono 
l Del  iMdà&riènicd  Sèlle  pòrte  f • 

• bitrombeydìfft,  cffitamb'urivnfuono  % 

. Onerale  amino  ógmguerricrfe {forte. 

Jlon  è fi  gfàto  accaldi  giorni  il  tuono, 

Che  fferan^a  di  pioggia  al  mondo  [appone , 
Come  fii  caro  à le  feróci  genti 
L7 altero  fuon  de'  bellici  ittromenti . 

• * *'  • * 

Tollo  ciajcun , dal  gran  de  fio  compunto , 

V efle  le  membra  de  l'vfate  ] foglie , 

E toflo  appar  di  tutte  V armi  in  punto , 
Toftofotfa'fuoi  Duci  egri un  Raccoglie  ; ; 
E l'ordinato  esercito  congiunto , 

Tutte  le  fue  bandiere  al  vinto  [doglie , 
fs  nel  vejfillo  Imperiale , e grande 
La  trionfante  Croce  al  Cicl  fi  [pande*  * 

Intanto  il  Sol,  che  de*  Cele  fi  campi 
Va  più  fempre  auan^ando  > e in  alio  afeede 
L’armi  per  cote,  e ne  trahe  fiamme , e lampi 
Tremuli > e chiare , onde  le  vifìe  offende  : 
L7aria  par  difauille  intorno  auampi, 

E quafi  d'alto  incendio  informa  fflende; 

E co* fieri  nitriti  il  fuono  accorda 
Del  ferro  [co j]c,  e le  campagne  afforda  » 
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; _ _ - - - - - — . - . - , — ■ — 

Il  Ca pitan , che  da  nimici  aguati  . ' ' ' 

Le  fchiere  fue  d'affìcurar  defia 
Molti  à caucdlo  leggiermente  armati , 

[coprir  il  paefe  intorno  inula: 

E innanzi  i guafìatoribauea  mandati,  v 
Da  cui  fi  debba  ageuolar  la  Via , 

E i voti  luoghi  empire,  e [pianar  gli  erti , 

E da  cui  fieno  i chiufi  pajjì  aperti  * 

7S Ipn  Vè  gente  Tagana  infìeme  accolta, 

'Non  muro  cinto  di  profonda  f offa, 

Non  gran  torrente , ò monte  alpeflre,  ò folta  ' 
Sclua,  cheH  lor  Viaggio  arreflar  poffa . 

Così  degli  altri  fiumi  il  f{e  tal  volta. 

Quando  fupcrb&oltra  mifuraingroffa, 

Soura  le  [fonde  ruinofo  corre, 

Nè  cofa  è mai , che  gli  fardifca  opporre  • 

Sol  di  Tripoli  il  Est  eh* in  ben  guardate 
Mura  genti, tefori,  & arme  ferra: 

Forfè  le  fchiere  Franche  bauria  tardate : 

Ma  non  osé  di  prouocarlc  in  guerra; 

Lor,  con  meffì,  e con  doni  an%i  placate  , 
Fjcctlò  volontario  entro  la  Terra  : 

E riceuè  condition  di  pace. 

Si  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace . 

Qui 


t 
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Qui  dal  monte  Seir,  ch'alto,  e {curano. 

Da  PO  riente  à la  Cittade  è prejjò , 

Gran  turba jcefe  di  fedeli  al  piano 
D7 ogni  età  mescolata > e d'ogni  fcfio , 

Torto  fuoidoni  al  vincitor  Cri/liano- 
Godea  in  minarlo,  e*n  ragionar  con  ejfo  : 
Stupia  de  l’ami  peregrine : e guida 
Hebbeda  lòr  Goffredo  amica,  e fida . 

Conduce  ei  fempre  à le  mamme  ónde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade'/. 

Sapendo  ben , che  le  propinque  {f  onde 
L'amica  armata  conteggiando  ràde  * 

La  qual  può  far,  che  tutù’ il  campojabbonde 
Di  ne  ce fiari  arnefi:  e che  le  biade.  "...  ; 

Ogn*  ifola  de  Greci  à lui  fol  mieta':' • •• 

E Scio  petrofa  li  vendemmi , e Creta . 

Geme  il  vicino  mar  fono  Vincano 
De  balte  naui,  e de* più  lieui  pini , 

Si  che  non  s’apre  ornai  flcuro  Varco 
7 Sci  mar  Mi'diW raycoà  i Saracinu 
Ch* oltre  quei,  c'ha  Geòrgia  armati,  e Marco 
TVe'Venetiani,  e Liguri  confini,' 
lAltri  Inghilterra,  e Francia,  & altri  Olan- 
E la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda.  ( da, 

/ E % E que - 
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£ queflit  che  fon  tutti  in fieme  vniti 
Con  faldiffmi  lacci  in  vn  •volerei. 

S’eran  carchi,  e prouifli  in  "Vari  liti 
Di  ciò , cb}è  d'vopo  à le  terrefki fchiere  > 
Le  quai  trottando  liberi,  e sforniti 
I pajfi  deprimici  à le  frontiere  > 

In  corjo  yclocijfimofen’uanno 

La'ue  CRISTO  J offrì  mortale  affanno . : 

Ma  precor  fa  è la  fama , apportatrice 
Deaeraci  romori,  e de’ bugiardi  ; 

Ch’unito  è il  campo  vincitor  felice  ; 

Che  già  s’hnojfo , e che  non  è chH  tardi  : 
Quante , e quai  fien  le  fquadre  ella  ridice  : 
TS^arra  il  nome,  eH  valor  de} più  gagliardi: 
Trarrà  i lor  -vanti,  e con  temè  il  faccia 
Gli  vfurpatori  di  Sion  minaccia • 

; * x \ 

E V affettar  del  male  è mal  peggiore 

Forfè , che  non  parrebbe  il  mal  prefente  • 
Vende  ad  ogni  aura  incerta  di  r ornare 
Ogni  orecchia  fotofit  & ogni  mente: 

E vn  confufo  bisbiglio  entro , e di  fuor  e 
Trafcorre  i campi , e la  Città  dolente  : 

Ma  il  dubbio  Ef,  ne^gìà  vicin  perigli, 

Volge  nel  dubbia  cor  fieri  configli , 

<Ala- 
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biaditi  detto  è il  che  di  quel  Hegno, 

T^ouo  Signor,  viuc  in  continua  cura . 
Huom  già  crudel  : ma  il  Juo  feroce  ingegno 
Tur  mitigato  hauea  fcetà  matura  • 

Egìiy  che  de*  Latini  vdi  il  difegno , 

Chan  d’ajfalir  difua  Città  le  mura  ; 

Giunto  al  vecchio  timor  noni  foretti: 

: E di  nimici  pane,  e di  fogge  iti. 

: Però  che  dentro  à vna  Città  commìfìo 
Votolo  alberga  di  contraria  fede  ; 

La  dtbil  parte,  e la  minore  in  CRJST  0, 
La  grande*  c forte  in  M acome tto  crede  • 

Ma  quando  il  I{efe  di  Sion  Inacqui fto, 

E vi  cercò  di  flabilir  la  fede  > 

Scemò  i publiCi  pefi  a*fuoi  Tagani  : 

Ma  più graitonne  imi feri Crftianu 

Queflo  penper  la  ferità  natiua , 

Che  da  gli  ami  fopita , e fredda  langue > 
Irritando  inaffirifee*  e la  rauuiua 
ySì,  eh'  a pelata  è più  che  mai  di  fangue  • 

Tal  fiero  torna  à la  flagione  efliua 
Quel , che  parue  nel  gel  piaceuoV angue  • 
Così  Leon  domeftico  riprende 

L?innato  fuo  furor  » C altrii* offende . 

B 3 Veg  - 


CANTO 

Veggio  ( dicea  ) de  la  lentìa  nona 
V erari  fogni  in  quefla  turba  infida: 

Il  danno  vniuerjàl  folo  à lei  giouai 
Sol  nel  pianto  commun  par  ribella  rida  { 

E fjrfj  infidie , e tradimenti  or  couà, 
Hjuolgerido  fra  fe  come  m’ ve  ridai 
0 come  al  mio  nimico , e fuo  conforte  • • « ‘ 
Topolo  occultamente  apra  le  porte « 


Ma  noyl  farà:  preuenirò  quefli  empi 
Difcgni  loro,  e sfugberommi  à pieno : 

Gli  ucciderò:  fironne  acerbi  fcempi  : 
Suenerò  i figli  à le  lor  madri  in  fieno  : 

M rderò  lor  alberghi,  Enfiente  i Tempi: 
Qucfiijdebiti  roghi  à i morti  fieno  : 

E su  quel  lor  Sepolcro,  in  me^o  a'votl. 
Vittime  pria  farò  de? Sacerdoti* 


* 

i. 


Così  V iniquo  fra  fuo  cor  ragionai 
Tur  non  jegue  penfter  sì  mal  concetto : 

Ma,  s*à  quegli  innocenti  egli  perdona , 

E di  viltà,  non  di  pietade  effetto;  < • 

T Che,  s9  'vn  timor  a'ncrudelir  lo  /prona, 

Il  ritien  più  potente  altro  Jnfpetto. 

Troncar  le  vie  d? accordo,  e de' rimici. 

Troppo  teme  irritar  Tarme  vittrici. 

“ Tem- 
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Temprà  dunque  il  fello»  la  rabbia  infam , . j 
.^nilalthue  puf  cerea,  oue  la  } 

I Yuflìci  edifici  abbatte yc  fpiana,  — 

" E dà  in  predasi  lèfiatome  i culti  luoghi: 
Vane  alcuna^ nonio f eia  hitegra,  àfixiaa,  • 
Oue  il  Trance  fipafca,oue  s'alluoghi  : • 
Turba  le  fi  nti , e i riui , e le  pudende 
. Di  yeneni  mortiferi  confonde . 

! (i  ? i . . ■ i j l ' • » / . Ij  . < 

Ìspìetatamente  è cauto , t non  oblia  I 

Di  rinforzar  Gerufalem  fra  tanto*  • • 

* ^ m . \ ( 


u 


Dati?  lati  fortifica  era  pria,-  - 
' Bordi  è min  ficuraalqui 

_ a • « « 


't'i 


S'ol  yerfio  Bórdi  è min  [kur a alquante: 

Ma  da  i primi  fiofpetti  ci  le  mania 
D’attirìpari  ilfiuo  mcn  forte  canto  » * ' 

E v'acccgliea  gran  quantitade  in  fretta 
" dì  gente  mercenaria  ? t di  foggila. 

iL'ri'H^e  del  ‘Pr.iìwo' ! 

' tanto*) 
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argomento* 

Nono  incanto  fa  I fme^che  vana  vfcito» 
Vuole  A!adia,che  muoia  ogni  Cfmftiaiio 
La  pudica  Sofrònia  » e Olindo  ardi  to  ; 
Perche  ceffo  il  furor  dei  Re  Pagano  : 
Voglion  morir.  Clorinda»  il  cafo  v dito» 
Non  lafcia  lor  piu  dè’miniftri  in  mano  • 
Argante;  poi  che  cjucl»chr* Alctc  diòe»^ 
No  cura  il  Fraco-:  à lui  guerr’afpra  indice 
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ìrTiratmo  Zappa- 
vecchia  à l’armi , 

^ Soletto! fmeno  vn di  fegVtap- 


Ifvncn , che  ti  ar  di  / otto  à i cbiufi  marmi 
• può  corpo  ef  tinto,  e far,  che  fpiri  efenta  ; ■ 
Jfmen,  ch’ai  fuor,  de  mormoranti  carmi 
Sin  ne  la  già  fu  a Tinto*  jfauenta  : 

E ifuoi  Demon  ne  gli  empi  affici  impiega , 
Tur  come  fcrui  > e li  difeioghe  e lega  » 


1 -QihJì 
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Quefti  or  Macone  àie.,  e fa  Cri  firmo 
Ma  i primi  riti  anco  lajciar  non  puotc  ; 

M »?i  fouente  in  vfo  empio , e profano 
Confonde  le  due  leggi  à fe  mal  note  : 

Et  or  da  le  j ^cionche , oue , lontano 
Dal  volgo,  esercitar  fuol  Cani  ignote » 
Vien  nel  publico  rifebio  alftio  j: Signore  : 

M J\e  maluagio  configlier  peggiore  • 

Signor  ( ) fen^a  tardar  ferì  viene 

Il  vincìtor  ejfercito  temuto  ; 

Mafacciam  noi  ciò , cICà  noi  far  conviene. 
Darà  il  Ciely  darà  il  Mondo  à i forti  aiuto • 
Ben  tu  di  Jfe>  di  Duce  bai  tutte  piene 
Le  parti,  e lunge  bai  viflo  > e proueduto  ; 

S*  empie  in  tal  guif a ogn’ altro  i propri  vffici, 
Tomba  fia  quejia  Terra  a' tuoi  nemici . 

Io  ( quanta  me)  ne  vengo,  e del  periglio > 

E de  Copre  compagno,  ad  aiutane  • 

Ciò,  che  può  dar  di  vecchia  età  configlio. 
Tutto  prometto,  e ciò  che  Magic7  art  e. 

Gli  Mngeli\,  che  dal  Cielo  hebbero  effigilo , 
Conftringerò  de  le  fatiche  à parte  : 

Ma  dondolo  voglia  incominciar  gli  incanti, 
E con  guai  modi  or  narrerotti  innantì . 

B S 'Hel 
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TS[el  Tempio  dt?Cr\Hiani  occulto  giace 
Vn  fotterraneo  altare , e qutui  è il  volto 
Di  colei)  che.fua  Diua,  e Madre  face 
Quel  volgo  delfuo  DIO  natoy  e fepolto • - 
Dinanzi  al  fimulacro  acce  fa  face 
Continua  fplende ; egli  è in  vn  velo  auuolto : 
Tendono  intorno  in  lungo  ordine  i ~ 

Che  vi  portaro  i creduli  deuoti  * 

queffa  effigie  lor  di  là  rapita 
lior  che  tu  di  propria  man  traporte , 
riponga  entro  la  tua  Mcfcbita; 
pia  incanto  adoprerò  sì  forte  > 
vgn'hor,  mentitila  qui  fia  cuflodita > 
Sarà  fatai  cuflodia  à queffe  porte 
Tra  mura  impugnabili  il  tuo  Impero 
Securo  fia  per  nouo  alto  miflero . 

diffe,  e'I  perfuafey  ^mp  attente 
Il  Riferì*  cor fe  àia  magion  di  Di 
E sformò  i Sacerdoti , e irriuerente 
Il  caffo  Simulacro  indi  rapioy 
v à quel  Tempio , oue 
:ol  folle  cultOy 
m loco , e sù  la  facraimag 
poi  le  fue  befìemmie  il  Mago - 
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' Ma  come  apparse  in  Ciel  Palba  nomila , 

Quei, cui  V immondo  Tempio  in  guardia  è da 
i^on  fluide  Pimagine*  dorella  ( to , 
Eù  pofla,  é*n  van  cerconne  in  altro  lato , 

\ Tofio  tPauifa  il  Re,  ch}à  la  nouella 
Ver  lui  fi  moflra  fieramente  irato: 

Et  imagina  ben, cb*  alcun  fedele 
Habbia  fatto  quel  furto,  e che  fe'l  cele . 

0 fu  di  man  fedele  oprafurtiua , 

0 pur  il  Ciel  qui  fua  potentia  adopra  > 

Che  di  colciy  eh*  è fua  Regina,  e Dina, 

Sdegna,  che  loco  vii  Pimagin  copra  ; 

Ch* incerta  fama  è ancor,  fe  ciò  s’afcriua 
jld  arte  humana , od  d mirabil  opra;, 

Ben'è  pietà , che  la  pietade , eyl%elo 
Human  cedendo.  > autor  fen}  creda  il  Cielo . 

Il  Re  ne  fa  con  importuna  inchicfla 
' Ricercar  ogni  Chiefa,  ogni  magione  ? 

■ Et  à chi  li  nafeonde,  ò tnanifefla 
: Il  furto,  ò'I  reo;  grà  pene,  e premi  impone i 
EH  mago  di  /piarne  anco  non  refld 
Con  tutte  Pani  il  ver , ma  non  Pappone ;?4. 
Chril  Cielo  ( opra  fuafujfe  , òfufie  altrui  ) 

Celolla  ad  onta  degli  incanti  fui  ► 

'f  s “ jì  d ? Ma  . 
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]Via  pòi  ch’il  Fs  crudel  vide  occultarle 
Quel , che  peccalo  di  fedeli  ei  penfalt 
Tutto  in  lor  d’odio  infdlonijji , ed  arfe 
D’ira  , e di  rabbia  immoderata , immenfd • 
Ogni  rifpetto  oblia  : vuol  vendicarle  » 
Segua  che  puote > e sfogar  l’alma  accenfa, 
Morrà , ( dirai  ) »o»  andrà  E ira  d voto, 

/a  flrage  commune  il  ladrò  ignoto  • _ . 

1 } 
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Tur  ch’il  reo  non  fi  falui;  ilgiuHo  pera, 

E l'innocente : ma  qual  giuflo  io  dico  ? 

E colpeuole  ogn’un,  ne’n  loro  febiera 
Huomfu  giamai  del  noflro  nome  amico  • 
S’anima  V è nel  nouo  error  fine  era  » • 

^Eafli  à nouella  pena  vn  fallo  antico . 

Su  sii  fedeli  miei,  sii  via  prendete 
Le  fiamme,  e’I  ferro:  ardete , (y  vccidete . 

■ Pi 
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Così  parla  à le  turbe,  e fen’intefe 
La  fama  tra  fedeli  immantinente , 

Ch’ attoniti  reftar,  sì  li  fopprefe 
il  timor  de  la  morte  ornai  prefente: 

. U\non  è chi  la  fuga,  ò le  difefe , 

' Lo  feufare,  ò*l  pregare  ardifea,  òtente* 
Ma  le  timide  geliti,  eirrefolute 
Donde  meno  (per aro,  hebbe r falute . 

. 
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Vèrgine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d’alti  penfieri,  e regi  > 

Esalta  beltà:  ma  fua  beltà  non  cura , 

O tanto  fol,  quant'boneflà  ferì  fregi* 

E il  fuo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
Efangufiacafa  afconde  i fuoigran  pregi  : 
E dé’vagheggiatori  ella  s* muoia 
Jt  le  U>di,  àgli  [guardi  incuba,  e fola • 

Tur  guardia  e per  non  può,  cWin  tanto  celi 
Beltà  degna,  ch’appaia , e che  s'ammiri: 
l^è  tu  il  confenti,  Jfmor,  ma  la  meli 
D’ un  giouinelto  à i cupidi  defìri  • 
*4mor,ch7or  cieco,  or’sArgo,  ora  ne  veli 
Di  bendagli  occhi , ora  cogli  apri , e giri  : 
Tu  per  mille  cuftodie  entro  à i più  cafii 
Vergìnei  alberghi  riguardo  altrui  porta fli* 

Colei  Sofronia » Olindo  egli  s’ appella , 

D'una  Cittade  entrambi,  e d’vnafede  : 

Et,  che  modeflo  è sì,  com’effa  è bella , 

V Brama  affai,  poco  pierà,  e nulla  chiede : 

7\è  sà  fcoprirft,  ò non  ardifee tUa, 

0 lo jbre^a,  ò no’l  vede,  ò non  s’aucde  y ’ 
Cosi  fin' ora  il  mi  fero  ha  feruito 
0 non  vi  fio,  ò mal  noto , ò malgradito. 

7 S'ode 
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'S'ode  V annuario  intanto,  e che  s* apprefla 
: Miferabile  finge  alpopol  loro  : 

' M lei,  che  generofa  è cjuant'bonefla  , 

Venne  in  penfier  come  [alitar  co  fioro. 

Mone  fonema  il gran  penfieriVarrefia 
Voi  la  'vergogna,  eflvlrginal  decoro  : 

V ince  forte^a,  an^i  Raccordat  e face 
S è vergogno  fa,  e la  vergogna  audace ..  ' 

La  vergine  tra’l  volgo  ufcì  filetta ». 

2^ow coprì fue belle^e,  e nonVefpofi: 
Vjtccolje gli  occhi*  andò  nel  vcl  rifiretta:  • 

Con  ifchiue  maniere , e genero  fi  : 

'Hpn  fai  ben  din s* adorna,  òfe negletta  >.  \ -■ 
Se  cajòy  od  arte  il  bel  volto  compofe  : 
Di'l<(atura>  dyMmor,  del  Cielo  amici 
Le  negligente  fue  fpno  artifici* 

' ...  - • 

. • * • m ' » * « 

Mirata  da  eia fiuti  t pa  fa-,  e non  mirai 
L’altera  Donna,  e innanzi  al  {{e  fin9 viene:  • 

■ "Nè,  per  chetato  ilveggia,  il  piè  rilira  ; 

Ma  il  fiero  affetto  intrepida  fiflienc - 
! Vengo,  Signor , ( li  diffe  ) e’n  tanto  Vira  ■ { 
i Vrego  [offenda,  cH'tuo  popolo  affi  cne  : 

: Vengo  à J coprirti , e vengo  à darti  prefi 
; Quel reo,  che  cerchi  rondefei  tanto  offe  fi  . ’ 
i AVbo 


¥5^»  ' 





s B C ()  N D O 


lQ> 


Phonejla  baldanza  , 4 hmpnuifo 
Folgorar  di  bellone  altere , e fonte, 

Quafi  confufo  il  J\e,  quafi  conquifo , 

Frenò  lo  {degno,  e placò  il  fier  fembiante  • 
SVg/i  era  d'alma,  ò fe  coftei  di  Vifo 
Seuera  manco,  ci  diueniane  amante : 

Md  ritrofo  beltà,  rltrofo  core 

T^on  prende,  e fono  i ve^i  efca  d’amore, 

Fuflupor , fu  vagherà,  e fu  diletto, 
S'iAmor  non  fu,  che  moffe  il  cor  Villano . 
'Harra  ( elle  dice  ) il  tutto ; ecco  io  cornetto » 
Che  non  s\ offenda  il  popol  tuo  Crifliano .. 

Ed  ella , il  reo  fi  troua  al  tuo  co/petto  ; 

Opra  è il  furto , Signor , di  quefia  mano  i 
Io  Pimagine  tolfi,  io  fon  colei  ,■ 

Che  tu  ricerchi , e me  punir  tu  dei, 

» 

Così  al publico  fatto  il  capo  altera 
Ojferfe,  eHyolfe  in  se  fola  raccorrc, 

. Magnanima  menzogna  ; or  quado  è il  Vcjw 
Sì  bello,  che  fi  pofia  à te  preporre  ? ^ 

t^manfojpcfo,  e non  sì  tofio  il  fiero 
Tiranno  à Pira,  come  fuoltrafcorre  ; 

“Poi  la  richiede,  ioyò,  che  tu  mi  {copra 
Chi  diè  configUo,  e chi  fu  infieme  à Copra. 

' Hm 
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CANTO 

T^on  volfifar  de  la  mia  gloria  altrui 
pur  minima  parte,  ella  gli  dicci 
Sol  di  me  (lejfa  io  conjapeuo  Ifui  » 

Sol  configliera , e filo  efiecutrice . 
Dunque  in  te  fila , ripigliò  colui  > 
Cader'à  Vira  mia  vendicatrice . 
Diffielia,  è giusto:  e per  à me  contitene. 
Se  fui  fila  à Vhonor,  fila  à le  pene  • 


Qui  comincia  il  Tiranno  à rif degnar  fi  i 
Tur  le  dimanda,  ou’hai  l ' imago  afiofa  ? 
TS(on  la  nafcofi,  ( à lui  rifonde  ) io  Varfi  » 
E Carderia  (limai  mirabil  co  fa  • 

Così  almen  non  potrà  più  violarfi 
Ter  man  di  mifiredenti  ingiuriofa  ; 

\ ^np^j  L’,  0 chiedi  il  furto,  ò il  ladro  chiedi ; 
p.  Q^lnon^drai  in  eterno, e queflo  il  vedi. 

Ìk  u ji  ' '^v 

Benché  nè  furto  è il  mio,  nè  ladra  io  fono  » 
GiufVè  ritor  ciò,  chyà gran  orto  è tolto  • 

Or,  queH'vdendo  in  minacceuol  fuono 
Freme  il  Tiranno,  eHfren  de  lyira  è fciolto • 
'Hon (peri  più  di  ritrouar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mente,  e nobil  volto\ 
Eyndarno  jlmor  contea  lo  (degno  crudo 
Di  fua  vaga  belletta  à lei  fa  feudo  . 

4 Tre  fa 


" ^ S E CON  DQ. 

Vrefa  è la  beila  Donna  ,e  incrudelito 
: Il  Rg  la  danna  entr}yn3mcendio  à morte  • 

- GiàH  'velo*  eyl  caffo  manto  è à lei  rapito: 
Stringon  le  molli  braccia  a fare  ritorte • 

Ella  fi  tace,  e infoi  non  sbigottito, 

1 Ma  pùrcommoffo  alquanto  è il  petto  forte; 
E fmarifce  il  bel  yolto  in  yn  colore  , 

Che  non  è putidezza,  ma  candore • ,,  , 


Dwulgoffi  il  gran  cefo,  e quiui  tratto  r 
GidH  popol  s'era  ^ Olindo  anco  y^accorfe; 
Dubbia  era  la  perfona , e certo  il  fatto: 

Venia , (he  forfè  la  fua  Donna , in  forfè.. 

Come  la  bella  prigioniera  in  atto, 

T^on  pur  direa , ma  di  dannata  ei  feorfe; 
Come  i mxnifiri  al  duro  officio 
Vide:  precipitofo  yrtò  le  genti  £ * 

v/ fi  t{e  gridò,  non  è,  non  è già  reT*&&~* 
Collei  del  furto,  e per  follia  fcn'yànta: 
l^on  pensò , non  ardì , nè  far  polca 
Donna  fola,  c in  ejperta  opra  cotanta.  » 

Come  ingannò  i enfio  di , e de  la  Dea  ■ 

Con  qual* arti  muoio  Vimagin  f anta  ? 

Se1)  fece,  il  narri  io  l'bo,  Signor,  furata, 
i/fbz  tanto  amò  la  arnhnt  amata , 


S>? 
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Soggiunge  pófcia,  $ là>  (tónde  ricette 
Inulta  yofo  Medita , e ì'a&ajeH die , 

Di  notte  dfcéfi , e ir djp affai  per  breve 
foro'y  tentando  inacceftbd  Ve.  - 
jdrne  Fhoncr,  la  morte  àmefi  dcUè:' 

'Kon  yfurpi  coftei  le  pene  mie  i ' 

Mie  fon  quelle  c atenei  t per  meque fot 
Fiamma  sl 'accende,  cH  roga  à me  foappnfia^ 


Sofronia  ilyifo , ehumanamente 
C oh  occhi  di  pietade  in  lui  rimira  * 

*A  che  ne  Vieni,  ò tnì foro  innocente  ? 

Qttàl  con  figlio,  ò furor  ti  guida , ò tirai  * 
‘Non  fon*  io  dunque  fetida  te  polente 
fojìener  ciò,  che  d’yn>huom può  Pira} 
Ho  petto  anch'io,  cb’ad  yna  morte  crede 
Di  bòflar filo,  e compagnia  non  chiede * “ 


Cosi  parla  à Vantante,  e refil  difterie  • Tv* 
Sì,  ch’egli  fi  difdlcd,  ò pcttfier  mute'  • ’ 

0 frettatolo  grande,  cuc  'd  terpene  ; i 
Sono  [A  more, e magnanima  V ir  tute: 

Oue  la  morte  ài  y incitar  fi  po  id 
In  premio,  t>l  mal  del  Vinto  è lafdlute  e.  ' : 
Ma  più  ferita  il  {{e , quatti9  tUa,.£fJ effo 
£ più  co ftaìtie  imn  colpa*. fe  foffo  , - 
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S E CON  D O.  *2 

Vargli,  che  vtlipefo  egli  ne  refli  » 

E eh' in  diffire^o  fuo  jpre^in  le  pene. 
Creda  fi  ( dice  ) ad  ambo,  e quella  » e quefìi 
Vinca,  e la  palma  fu,  qual  fi  couiene . 

Indi  accenna  à i fergentìy  i quaifon  prefti 
, A legar  il gar^on  di  lor  catene . 

Sono  am  bonetti  al  palo  flefio,e  volto 
E il  tergo  al  tergo  , e’I  volto  afcojo  al  volto 

CompoHoèlor  d’intorno  il  rogo  ornai, 

E giade  fiamme  il  mantice  vintila  , 

Quando  il  fanciullo  in  dolorofi  lai 
Vroruppe , e diffe  à lei , eh * è ficco  vnita  ^ 
Quefl’è  dunque  quel  laccio,  ond’io  (fiera* 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita  ? 
Quefl’è  quel  foco,  ch’io  credea,  chei  cori  \ 
TS(e  deueffe  infiammar  d’eguali  ardori  ? 

.Altre  fiamme,  aìri  nodi  Amor  prom  fiè  y 
Altri  ce  rì apparecchia  iniqua  forte: 

Troppo  ( ahi  ben  troppo) ella  già  noi  diuife: 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte • 
Tiacemi  almen , poi  ch’in  sìflranie  guife 
Morir  pur  dei , dt  l rogo  efier  cor  forte,  \ 

Se  del  letto  non  fui;  duoimi  il  tuo  fato , 
il  mio  non  già , poi  ch'io  ti  mero  à lato 

fio 1 


. C A N TP 

Et  o mia  morte  auenturofa  à pieno > 

0 fortunati  miei  dolci  martiri  : 
S’impetrcròy  che  giunto  feno  à feno  / ^ 
Uanima  mia  ne  la  tua  bocca  fpiri; 

E "venendo  tu  mecoà  vn  tempo  meno 
In  me  fuor  mandigli  vltimi  fojpiri, 

Così  dice y piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soauemente , e'n  tai  detti  il  configlia,  ~ 


.Amico  altri  penfteri,  altri  lamenti  > 

Ter  più  alta  cagionejl  tempo  chiede  ; 

Che  non  penft  à tue  colpe  ? e non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  abbuoni  ampia  mercede ? 
Soffri  in  fuo  nome,  e fan  dolci  ij tormenti  > 

E lieto  a (pira  à la  fuperna  fede  : 

Miraci  Citi  com’è  bello , e mira  il  Sole > 

Ch'à  fe  par , che  n'inuitU  e ne  confole ; 


Quiil  "volgo  de’Tagani  il  pianto  efióde  » 
Tiange  il  fcdch  ma  in  voci  affai  più  baffe: 
Vn  non  sò  che  d'inufìtato , e molle 
Tar  che  nel  duro  petto  al  F{e  trapaffe • 

Ei  prefemilloi  e fi  [degnò , nè  volle 
Tiegarfi;  e gli  occhi  torfe,  e fi  ritraffe , 

Tu  fola  il  duol  commun  non  accompagni » 
Sofronia,  e pianta  da  ciafcun  non  piagni  » 

Men 


I SECONDO.  23 

Mentre  fon* in  tal  rifchio  ; ecco  vn  guerr  iero 
( Che  talparea  ) d’alta  fembian^a,e  degna; 
E tnoflra  d'arme , e d7 abito  ftraniero , 

Che  di  lontan  peregrinando  vegna  : 

La  Tigre,  che  sù  l'elmo  ha  per  cimiero 
Tutti  gli  occhi  àfe  trabe,  ( famofa  infogna  ) 
Injegna  vfata  da  C lorinda  in  guerra > 

Onde  la  credon  lei , nèH  creder  erra . 

Coflei  gli  ingegni  feminili,  e gl  i vfì 
Tutti  ffre^gò  fin  da  lieta  più  acerba, 
i lauori  d'^Iracne,  à Vago,  à i fufi 
Inchinar  non  degnò  la  manfupcrba  • 

Fuggì  gli  abiti  molli , e i lochi  cbiufi , 

( Che  ne7 campi  honeflate  anco  fi  f erba  ) 
sAfmò  d'orgoglio  il  volto,  e fi  compiacque 
Rigido  farlo; e pur  rigido  piacque . 

% Tenera  ancor  con  pargoletta  de flr a '■  * 
Strmfe,  e lentà  d7un  corridore  il  morfo  : 
Trattò  Vafla,  e la  jpada,  £r  in  pale  flr  a . - 

Indurò  i membri , & allenogli  al  corfo, 
Vofcia,  ò per  via  montana , ò per  filueflra 
forine  feguì  di  fier  Leone,  e d’ Qrfo: 

Seguì  le  guerre,  c’n  effe,  e fra  le  felue 
Fera  à gli  buomlni  parue,huomo  à le  belue. 

; Viene 

* — - 


CANTO 1} 

Viene  or  coflei  da  le  contrade  Terfe, 

Ter  eh"  ài  Crifiiani  à fuo  poter  refifias 
Bench' altre  volte  ha  di  lor  membra  ajperfe 
Le  piagge,  e l'onda  di  lor  /angue  ha  mifia,  > 

Or  quiuiin  arriuando  àlei  s'offcrfe 
L'apparato  di  morte  à prima  vifìa  : j.  ' v 
Di  mirar  vaga,  e di faper  qual  fallo 
Condanni  i rei,  fojfinge  oltre  il  cauallo . • . o ' 

Cedon  le  turbe , e i duo  legati  infieme 
Ella  fi  ferma  à riguardar  da  prejfo  ; 

Mira,  che  luna  tace,  e l'atro  geme , 

E più  vigor  mcflra  il  men  forte  fefjo  : 

• Pianger  lui  vede  in  guifa  d ’ huò , cui  preme 
Tietà , non  doglia , ò duol  non  di  fe  file  fio, 

E tacer  lei  con  gli  occhi  al  del  fi  fifa  , 

Ch’anni  il  morir, par  di  qua  giù  diuifa • 

Clorinda  inteneriffi,  e fi  condolfe 
D'ambi  duo  loro,  e lagrlmonne  alquanto  i 
Tur  maggior fiente  il  duol, per  chi  no  duolfe ; 
Tiù  la  mone  il  filentio,  e meno  il  pianto  • 
Sen^a  troppo  indugiare  ella  fi  volfe 
Mà  vn'huom,  che  canuto  bauea  da  canto , 
Deh  dimmi  chi  fon  quefti  ? < ’j  al  martoro 
Qual  gli  conduce , ò forte , ò colpa  loro 1 

t t Cosi 


SEC  O fi  DO.  24 

Così  pregollo , e<£i  colui  rifpoflò 
Breue,  ma  pieno,  à le  dimandefue , 
Stupijfh  vdendo  > e imaginò  ben  toflo , 

Ch’ egualmente  innocenti  eran  tque’due  : 
Già  di  Vietar  lor  morte  ha  inje  propoflo- 
Quanto  potranno  i preghi , ò V arme  fue  • 
Vronta  accorre  à la  fiamma,  e fa  ritrarla , 
Che  già  s'apprejfa,  & .a'miniflri  parla • 

..  * Alcun  non fìa  di  voi , eh’ in  quefìo  duro 
V fficio  oltre  feguire  habbia  baldanza 
Sin  ch’io  non  parli  al  J^e  ; ben  v'ajjìcuro > 
Ch’ei  non  v’accuferà  de  la  tardanza  • 
Vbbidiro  i f ergenti  > e mojfifuro 
Da  quella  grande  fua  B^gal  fembian^a . 
Voi  verfo  il  l\e  fi  mofie , e lui  tra  via 
1 Ella  trouò , ch'incontra  lei  venia . 

Io  fon  Clorinda ; ( difie  ) hai  forfeìntefa 
Talhor  nomarmi ; e qui , Signor ne  vegnoy 
Verritrouarmi  teco  à la  difefa  ' 

De  la  fede  commune , f del  tuo  Eseguo . 

Son  pronta , wipom  ad  ogni  imprefa , 
lAi/te  wo»  remo,  e l’umili  nonfdegno  : 

V oglimi  in  cam  po  aperto , ò pur  tra?l  chiufo 

De  le  mura  impiegar , nulla  ricujo , 

J Tacque , 

i 


r 
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C,  A N:  T O ? ~a,; 

Tacque > e riffiofe  il  I$ei 
Terra  è da  P jffiài  ò dal. camini  del  Sole*/  ‘ 
Vergine  glorio fa,  cut  non  giunta  v V ! 
S/a  la  tua  fama , e l’honor  tuo  nonyolè ? 
:Or,  che  5^ è /a  ma  JJWa  à me  congiunta > : 
Drogai  timor  m* affidi,  e mi  confole  : . J 
Islon,  s* efferato  grande  ynito  infieme. 
Fojfe  in  mio  fcapo,  baurei  più  certa  ffiemt . 


Già  già  mi  par , cfrà  giunger  qui  Goffredo 
OltreHdouer  indugi:  or  tu  dimandi , 
Ch^impiegJy  io  te,  fol  di  te  degne  credo 
L?imprefe  malageuoli , e le  grandi, 

Soura  i noftri  guerrieri  à té  concedo 
Lofcettro,  e legge  fia  quel,  che  comandi . 
Così  parlauai  ella  rendea  cortefe 
Grafie  per  lode,  indi  il  parlar  ripirefet 

TJoua  cofa  parer  deurà  per  certo , 

Che  preceda  à i feruigi  il  guiderdone: 

Ma  tua  bontà  affida,  io  yò  ebe'n  merlo 
Del  futuro  feruir  que'rei  mi  done . 

In  don  licbieggioy  e pur, JeH  fallo  è incerto , 
Gli  danna  inclementiffima  ragione : 

Ma  taccio  quefla,  e taccio  ifegni  efprejjì, 
Quàlar  gementi  lymnocentia  in  ej]i , 


E diro 


i, 
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;$dirò}folycb}è  qui  commun  Jenten^a  , 

: Cb’i  Crifliahi  toglie  fiero  l* Imago  : 

Ma  difcord'io  dà  voi , nè  ptrùfen^a 
. Jttia  ragion  del  mio  parer  m* appago» 
Fu  de  le  noftre  leggi  irreuerenqps 
QiielTopra  far,  che  perfuafe  il  Mago; 
Che  tion  conuien  ne'noflri  Tempi j d nui 
CU  Idoli  batter*  e men  gli  Idoli  altrui* 
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Dunque  fufo  à Macon  recar  mi  gioita 
Il  miraeoi  de  l'opra , iy  ei  la  fece* 

Ter  dimoflrar , chyi  Tempii  fitoi  con  nona 
Religton  contaminar  non  lece  • . 

Faccia  I fmeno  incantando  ogni  fua  proua  » 
Egli.à  cui  le  malie  fon  d'armi  in  vece  ; 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Caualieri[9 
QucH’arte  è nofhra  > c'n  quefla  fol  fi  Jperi  • 


Tacque  ciò  detto:  e>l  I{e  bench'à  pleiade 
L?irato  cor  difficilmente  pieghi . , . 

Tur  compiacerla  volle , e*l  perfuade 
Ragione,  c7  mone  autorità  di prieghi  • 

H abbiati  vita,  ( rijfrofc  ) e libertade  > 

E nulla  à tanto  inter ceffor  fi  neghi  : 

Siafi  quejìo  ògiuftitia  % ouer  perdono  ; 
Innocenti  gli  afioluo , e rei  li  dono . 

C Coiì 
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Cosìfuron  difciolti:  auentwrofo 
Ben  'veramente  fu  d? Olindo  il  fato  / 

Ch* atto  potè  mojirar , cbfn  gentrofo 
Tetto  al  fine  ha  d^amore  amor  de  flato. 

Và  dal  rogo  à le  no%(e,  & è già  fpofo 
Fatto  di  reo » non  pur  diamante  amato  • 
Volfe  con  lei  morir:  ella  non  [china » 
Toichefeco  non  muorKcbe  ficco  viua. 

Ma  ilfofpettofo  Bs  flm°  perigeo 
Tanta  'virtù  congiunta  hauer  'vicina  9 
Onde » com'egli  volfe , ambo  in  effigilo  ' 
Oltre  à i termini  andar  di  Taleflina  . 

Ei  pur  feguendo  il  fuo  crudel  configli* 
Bandifce  altri  fedeli  * altri  confina  • 

0 come  lafcian  mefli  i pargoletti  ' 

Figli*  e gli  antichi  padri , e i dolci  letti . 

Dura  dìuifion ; [caccia  fi ol  quelli 
Di  forte  corpo , e di  feroce  ingegno  : 

Ma  il  manfueto  fejfo,  e gli  anni  imbelli  * 
Seco  ritien , sì  come  oflaggi  in  pegno  . 
Molti  n*  andar  o errando , altri  rubelli 
Ftrfi'e  più  cbtH  timor , pctè  lo  fi degno , 
Ouefii  vnirfi  co9Franchit  e gli  incontravo 
Jt  punto  il  dì*  ch’in  Fmaus  entraro. 


Fmaus 
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S E C Q N D Q a 6 

Emaus  è Città , cui  breue  {ir  oda 
Da  la  t\egal  Gerufalem  dì  [giunge. 

Et  buoni»  che  lento  à fuo  diporto  vada* 

Se  parte  marnino»  à nona  giunge  . 

0 quanto  intender  queflo  a’Fràchi  aggrada, 
O quanto  pitti  de  fio  gli  affretta  ,* e punge: 
Ma, per  eh0  oltre  il  meriggio  il  Sol  già  feende, 
Quìfà {[legare  il  Capitan  le  tende  • 

L'haucan  già  tefe,  t poco  era  remota 
L'almaluce  del  Sol  dal* Oceano, 

Quando  duo  gran  Baroni  in  vefie  ignota 
Venir  fon  vifii , e9n  portamento  flrano  • 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota , 

Che  v erigo n come  amici  al  Capitano  • 

Del  gran  Rè  de  V Egitto  eran  me  paggi , 

E molti  intorno  bauean  feudieri , e paggi  • 

<Alete  è Pvn,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  de  la  plebe  è [orto  : 

Ma  l'inal^aro  a*  primi  honor  del  Régno 
Variar  facondo,  e luftnghiero,  e {corto  ; 
Tiegheuoli  coflumi,  e vario  ingegno , 
finger  pronto , à P ingannare  accorto'; 
Gran  fabro  di  calunnie  adorne  in  modi 
'Noni,  che  fono  accufe , e paion  lodi , 

C 2 L’altro 


C ANTO  ì 

L’altro  è'I  CireaffoMrgatc  hud, chefir aniero 
Sententi*  à la  %egal  corte  d'Egitto: 

Ma  dé*Satrapi  fatto  è de  l'Impero 
E'n  fommi  gradi  à la  militia  aferiuo  • 
Impalante,  inesorabili  fiero , 

7 peparmi,  infaticabile , (y  inuiuo  ; 
progni  Dio  {predatore,  e che  ripone 
lajjrada fua  legge , efua  raggiane» 

Chieferijuefiivdien% a,&  al  coietto 
pel  famofo  Goffredo  ammeffi  entrare, 

E*n  umil  feggio,  e%n  vn  veflire  fchietto 
Frafuoi  Duci  fedendo , il  ritrouaro: 
Maverace  valor,  benché  negletto, 

E di  fefleffo  à fe  fregio  afidi  chiaro . 

Vicciol  fegno  d'bonor  li  fece  .Argante , 

In  gufa  pur  d>huow grande,  e non  curiate. 

Ma  ladefirafi  pofe  sAlcte  al  feno , 

E chinò’ l capo,  e piegò  à terra  i lumi , 

E l’bonorò  con  ogni  modo  à pieno. 

Che  d ifua  gente  portino  i cofiumi  • 

Cominciò  pofeia , c di  fua  bocca  • vfeieno ' 

Vili  che  mcl  dolci, d^elcquentia  i fiumi: 

E perche  i Franchi  ha  già’ l fermane  appfo 
De  la  Sorta,  fu  ciò  eh* et  difie  intefo  » 

O de- 
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SEGONE  O»  *7 

0 degno  folt  cui  d* ubbidire  or  degni 
Qucfla  adunanza  difamofi  Herok 

Che  per  Indietro  ancor  le  palme  , e i E^gui 
Da  te  conobbe,  e dai  configli  tuoi* 

Il  nome  tuo,  che  non  riman  fra  Jegni 
jy  nitide  ornai],  rifuona  anco  tra  noi/-' 

E la  fama  d9  E fitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor  chiare  none  Ile  ha  (parte*  . •;*  | 

7<lc  Vè  fra  tanti,  alcun  che  non  Dafcoltc* 
Corsegli fuoltè  merauiglie e flreme  i • 

M'adal  mio  % con  iflupcre  accolte  • 

Sono  non  fol,  ma  con  diletto  inficine  • . ^ 

1 E s*  appaga  in  narrarle  anco  à le  volte  * 
Amando  in  te  rio,  ch’altri  inuidia,e  teme: 
jfrhd  il  valore,  e volontario  elegge 

I c 7 eco  vnirft  d’amor,fe  non  di  legge  » 

Da  si  bella  cagion  dunque  fojpinto t 
j L* 'amicitia,e  la  pace  àie  richiede: 

: E9l  me^c,  onde  l'vn  rtfii  à l’altro  auinto  » 
j Siala  virtù , s?ejfer  non  può  la  fede  • 

Ma  percb'inufo  hauea , che  t'eri  accinto  » 
Veri]  cacciar  V amico  filo  di  fede’. 

Volle,  pria  ch'altro  male  indi  feguijje, 

Ch>à  te  la  mente  fiu  per  noi  tàpriffe  » 

c ? eli 

<■  in  ■■i  .»■  ■ ■ ■ ■ ■ i I ■ 


CANTO 

E la  fua  mente  è tal , che  $y appagarti 
Vorrai  di  quanPhai  fatto  in  guerra  tuo*, 

NJ  Giudea  molestar,  nè  Poltre  parti, 

Che  ricopre  il  fauor  del  Btfgnà  fuo. 

Ei  promette  à l'incontro  ajjìcurarti 
Il  non  ben  fermo  State,  e fe  voi  duo 
Sarete  vnitif  or  quando  i Turchi,  e i Ver  fi 
Totrann'vr.quajpcrardirihauerftì 

Signor , gran  cofe  in  picchi  tempo  hai  fatte, 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  : 
Eserciti,  Città  Vinti,  e disfatte , 

Superati  difagi,  e firade  ignote , 

Sì  eh* al  grido  ò fmarrite,  ò flupe fatte 
Son  le  prouintie  intorno , e le  remote: 

E,  fe  bene  acquiflar  puoi  noui  Imperi , 
sA cquifìar  noua  gloria  indarno  [peri  • 

Giunta  è tua  gloria  al  fommo , e per  Finanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  à te  conuiene; 

Chi*  ouc  tu  Vinca  fol  di  flato  auan^i, 

'Ne  tua  gloria  maggior  quinci  diuietne  : 

Ma  l'Imperio  acquiflato,  e prefo  inauri 
E Pbonor  perdi,  se7 1 contrario  auiene. 

Ben  gioco  è dì  fortuna  audace , eflolto 
Vor  centra  il  poco,  eyn  certo, il  certo, e molto. 


SECONDO.  il 

Ma  il  configlio  di  tal,  cui  forfè  pefa  , 

Ch'altri  gli  acquifti  à lungo  andar  conferve; 
E Fhauer  fempre  vinto  in  ogni  imprejd; 

E quella  voglia  naturai , che  ferve  ; 

E Jempre  è più  nei  cor  più  grandi  acce  fa 
D'bauer  le  genti  tributarie,  e ferve : 

Faran  per  auentura  à te  la  pace 
Fuggir  più , che  la  guerra  altri  non  face  • 

V esorteranno  à fegmtar  la  firada » 

Che  t' è dal  fato  largamente  aperta, 
iA  non  depor  quefta  famoja  fpada', 

Mi  cui  valore  ogni  vittoria  è certa , 

S in  che  la  legge  di  Macon  non  cada, 

Sin  che  l'Mfta  per  te  non  fia  deferta . 

Dolci  cofc  ad  vdire,  e dolci  inganni , 
Ond'efconpoi  fouente  efiremi  danni. 

Ma  ? animofità  gli  occhi  non  benda > 

VJ  il  lume  ofeura  in  te  de  la  ragione , 
Scorgerai,  ch'oue  tu  la  guerra  prenda , 

Hai  di  timor,  non  di  [per  ar  cagione  ; 

Che  fortuna  qua  giù  varia  à vicenda > 
Mandandoci  venture  or  triHe,  or  buone » 

| Et  dj  voli  trop  falli,  e repentini 

Sogliono  i precipiti ’j  efter  vicini . 

ì'  ,,  C 4 Dim- 


Canto 


Dimmi,  sedarmi  tuoi  l>  Egitto  motte  » 
D’oro,  d’arme  potente,  e di' con  figlio  ;) 

E s^auien,  ebe  la  guerra  anco  rinoue 
Il  Ter  fio,  c'I  Turco,  e di  Cofano  il  figlio  :] 
Quai  for%e  opporre,  à fi  gran  furia,  ò dotte 
Bjtrouar  potrai  fcampo  al  tuo  periglio f 
T’affida  forfè  il  i\c  maluagio  Greco [9 
Il  qual  da  » facri  patti  vnito  è tcco  ? 

La  fede  Greca  à chi  non  è palefie  ? 

Tu  da  vn  fol  tradimento  ogrd  altro  impara; 
*Anfi  da  mille,  perche  mille  ha  ttfe 
Infidie  à voi  li  gente  infida,  auara. 

Dunque  chi  dianfi  il  pajfo  à voi  conte fe. 
Ver  voi  la  vita  ejporre  or  fi  prepara  ? 

Chi  le  vie,  che  communi  à tutti  Jono , 

Tfegó , del  proprio  Jangue  or  fard  dono  .*  ■ 

Ma  forfè  baitù  ripofia  ogni  tua  fpeme 
In  quefie  [quadre , on£  or  acinto  fiedi: 

Quei,  che Jparfi  vincefli  vniti  infieme 
Di  vincer  anco  agcuolmcnte  credi : 

Se  ben  fon  le  tue  fchiere  or  molto  feeme  . 
Tra  legume,  e i difagi : (e  tu  tc'l  vedi) 
Se  ben  nouo  nimico  à te  ? ac  orefice , 

E co^Verfi,  e co1  Turchi  Egitiij  mejce  • 


XT-— 


Or 
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SECÓNDO.  *c 

[ ' — i * 

(jr  quando  pur  efilimi  efier  fatale, 

Che  non  ù pojT ? it  ferro  vincer  mai ; 

■ Sieti  conce  por  e fieli  à punto  tale 
Il  decreto  del  Ciel,  qual  tu  tei  fai  : 

■ V inceratti  la  fame;  à quefìo  male 

C he  rifugio,  per  Dio , che  fchcrmohauraiì 
Vibra  conir  a coflèi  la  lancia,  e firingi 
La  ffiada,  e la  vittoria  anco  t i fingi  • 

» t 

Ogni  campo  (dintorno  arfo,  e diflrutto 
Ha  la  prouìda  man  degli ■ h abitanti  r 
E'n  chiufe  mura,  fn  alte  torri  il  frutto 
Ffipoflo,  al  tuo  venir  più  giorni  manti  •• 
Tu,  ch’ardito  fin  qui  tifei  condotto ,, 

Onde  (ber  i nutrir  cauaUi,  c fanti  ? 

Dirai,? armata  in  mar  cura  ne  prende : 

Da  i venti  adunque  il  viuer  tuo  depc/tde  ì 

Comanda  forfè  tua  fortuna  à ì venti, 

E gli  auince  àfua  voglia,  e li  dislega  ? 
EH  max,  cb’à  i preghi  è fiordo,  &à  ilameti 
Te  fiolo  vdendo,  al  tuo  voler  fi  piega  .* 

O non  potranno  pur  le  noflre  genti , 

E le  Verfie , e ie  Turche  vnite  in  legar 
Così  potente  armata  in  vn  raccorre  r 
Cbyà  quefii  legni  tuoi  fi  pofia  opporre ? 

s S Dop* 


C A N T jO 

Doppia  vittoria  à te,  Signori  bifogna , 

S’hai  de  l'imprefa  à riportar  Vbomre\ 

Vna  perdita  fola  alta  vergogna  '. v:-  . v . 

Tuo  cagionarti,  e danno  anco  maggióri 
Ch^cue  la  ncflra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more:  ‘ 

Et,  fc  tu  fci  perdente, indarno  poi  ■ 

Saran  vittorie  fi  i legni  tuoi • • • • • : ^ 

Ora  fe  in  tale  flato  anco  rifiuti 
Col  gran  F{e  de  P Egitto,  e pace  e tregua , ' 

( Dia  fi  licenza  al  ver  ) V altre  virtuti 
Qucflo  configlio  tuo  non  bene  adegua . 

Ma  voglia  U Citi,  che’l  tuo  penjicr  fi  muti , 
S’à  guerra  è volto , e che  ’/  contrario  fegua  3 
Sì  che  l’afta  rejpiri  ornai  da  i lutti  > 

E goda  tu  de  lavinomi  frutti..  .... 

Tqè  voi , che  del  perigliò,  e de  gli  affanni  > 

E de  la  gloria  à luì  fiele  conforti, 
llfiuor  di  fortuna  or  tanto'  inganni , 

Che  noue  guerre  d procurar  v’efiorti  • 

Ma  qual  nocchier,  che  da  i marini  inganni 
Rjdutto  ha  i legni  à i di’ fiati  porti , 

J{accor  dcureììc  ornai  le  [parfe  vele, 

TS{è  fidami  di  nouo  al  mar  crudele . ' ! 

i ' 


s reo  N D O,  ^ 

~Qgi  tacque  \Xletc  % eHfuo  parlar  feguiro 
C on  balio  mormorar  quc’  fo'ni  lìeroi, 

E beti  ne  gli  atti  difdegnofi  aprirli 
Quanto  ciafcun  quella  propojìa  annoi 
Il  Capitan  riuolfegli  occhi  in  giro 
Tre  volte>  t quattro,  e mirò  in  fronte  i fuoif 
E poi  nel  volto  di  colui  gli  affijfe  , 

Ch^  attende  a la  riftofla,  e cosi  difie  > 


Meffaggier,  dolcemente  à noi  JponefH 
Ora  corte [e,  or  minaccio fo  imito , 

Se'l  tuo  Re  m'ama,  e loda  i neflri gefli, 
E fua  mercede , e m}è  Vamor  gradito  • 
Jl  quella  parte  poi,  doùe  protesi 
La  guerra  a noi  del  Vagane  fimo  vnito  > 
Rtjponderò,  come  dame  fi  fuolex 


• ì 


Liberi fenfi'pi  /empiici  parolf  . 


Sappicele  tanto  habbiam  fm’or /offerto 
In  mare > e’n  terrai à Varia  chiara , e /cura. 
Solo  acciochè  nefyfie  il  calle  aperto 
Jl  quelle  ficre9  e venerabit  murai 
Ver  acquiHar  appo  Dio  grafie  e merle l 
Togliendo  lor  di  feruitu  si  dura  : 
l'iè  mai  graue  ne  fia  per  fin  si  degno  ; 

Ejpqrre ìonor. mondano,  e vita*  e Regno . 
~ ( “ 


he 


r*.  . C a IÌ  T Ò ' . 

Che nòhambitiofi auar {affetti  ' 


e piacendo èùccidà 
Ma  la  {ha  man,cb>i  duri  cor  penetra  ;i 
Soaut  mente,  gli  ammUifce  e fp etra . * 


Qucfìaba  noi  mcfft , ecjucfla  ha  noi  conduttl 
Trauid’òìni  Itifttio,  eifozniìmpaccìo. 


_ loca  del  mare  i témpèficfi  flutti  : 

Stringe  ,e  rallenta  quefta  à i venti  il  laccio . 
Quindi  fon  Valle  mura  aperte,'#  arfe: 
Quindi  Pafmkepktere^ifi^  ftarfèV 


non  aa  e*™  «» 

Gente  la  Grecia, e non  da  l’trmc  Franche . 
Tur  cb'dh  mai  non  ci  abxndoni  c lafceV\ 
Toco  dtbbìam  curar,  cb*  altri  ci  Manche, 
Chisà  comec$fende,e  còmbfer‘e,  ' 
Soccerfo  à'fuoi  perigli  altró  non  chere.  \ , ' 


Ma 


SECONDO. 


Ma  quando  di  fua  aita  ella  ne  frinì , 

Ter  gli  érror  noftr'u^  per  giuduij  ccctiUu 
Chi  fia  di  noi,  cVeffer  [e  folto  f :hiu  i » 

Oue  i membri  di  Dio  fur  già  Jepohiì 
7tyi  morir  ftnitìè  inuidiahaurernoà  i Vini» 
?^oi  morirem!ma  non. dorremo  inulti,  ^ 
lS[è  Dm  fra  rìderà  dì  no ftrà  forte  > 

1 1 pianta  fia  da  noilò  nofira  morte • 


icenóh'VHol,la  guerra  Pa'bhuff 
Che  pennuria  giamoinèn  fu  di  tifi; 

E ben  la  pate  ricufar  trìm  fìri , 

Se  non  t'acqueti  ^fr-midcmTufri. 

Indi 


mi  iit 


C A N T O 

Indi  il  juo  manto  per  lo  lembo  prefe  » 

Ctfruolloj  c ferme  ’vn  feno  ; éHfeno  [porto»  | 
Così  pur  anco  à ragionar  riprefe; 

Via  più  che  prima  dijpettofo > e torto: 

O [pre^ator  de  le  più  dubbie  imprefe,  v 
E g verrà,  c pace  in  que/ìo  fen  Cappono* 

Tua  (ia  V elettone:  or  ti  configlia  > 

ScnK  >a^ro  indugio,  e qual  più  vuoi  ù piglia. 

L'qtto  fiero  r ?l  parlar  tutti  coturno fie  % 

E chiamar  guerra  in  vn  concorde  grido  t 
'Kpn  attendendo,  che  rijpofìo  foffe 
Dal  magnanimo  Ipr  Duce  Gojfrido  * , - 1 j 

Spiegò  quel  crudo  il feno,  e l manto  feofa 
Et  à guerra  mortai  ( difie  ) vi  sfido  : 

EH  dìffe  in  atto  sì  feroce,^  et%pio>  I 

Che  fatue  aprir  dì  Giano  il  chiufo  Tempio  » 

Tarue,  eh1  appendo  il  feno  indi  trahefte 
Il  Furor  pa%%o%  eh  Difcordia fiera |(  ì 
E,  che  vegli  occhi orribili  gli  arde  fio,  y: 

La  granfaqc  d’eletto,  e di  Megera  r • 5 
Quel  grande  già  > cfrincontrall  Cielo  cregt  * 
L "alt*  mole  d 'error>forje  tal1  era  > ■< 

E?n  cota? atto  il  rimirò  B.abelle  , \ 1 
• *4 i^arfa  fronte>:e  minacciar  klleUe^y  . > • ; 


•vmi,  1 L 1 111  «.,.1 
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Soggim- 


SECONDO.  ii 

■ ■■  ■■  ' - ■■  — 

Soggimfc  alioY  Goffredo, or  riportate 
«Al  vofiroJ{c,  che  venga,  e che  affetti; 

, Che  la  guerra  accetti  am,  che  minacciate: 

£,  beinoti  vien,  frà’l  'Trillo  fuo  nl  affetti . 

* Accommiatò  lor  pofeia  in  dolcirc  grate 
Maniere , e gli  honorò  di  doni  eletti  i 
Bjccbijfìmo  ad  «diete  vri’elmo  diede  » 

Cb’à  i^icea  conquifìòfra  T altre  prede • 

Hebbc  « Argante  Vnaffada,eH  fabro  egregio 
L'elfe^l  pomo  le  f e gemmato,  e d’oro , 

Con  magiflero  tali  che  perde  il  pregio 
De  la  ricca  materia  afpo  il  lauoro • 

Toiche  la  tempra,  e la  rie  eh  e^dytH  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirate  faro  ; 

Diffe  «Argante  al  Buglion , vedrai  ben  toflo 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  vfo  è pefio  • 

Indi  tolto  il  congedò  e da  lui  ditto 
tAlfuo  compagno,  or  cerd  andremo  ornai  », 
Io  à Gcrufalem,  tu  ver)o  Egitto:- 
Tu  col  Sol  nono,  lo  co* notturni  rar, 

Cb’vopo  ò di  mia  prefentia,  ò di  mioferitto 
Effer  non  può  colà,  dove  tu  vai,. 

I{cca  tu  la  riffojh:  io  dilungarne 
Qiùncinon  vó,  doue  fi  trattan  Tarme: 

Codi 


! CANTO 

Cosi  di  mejjaggier  fatto  è nimico  » 

Sia  fretta  intcmpejliua , <3  fia  matura t 
La  ragion  de  le  genti,  e V^fo  antico 
S*  offenda  y ò nò,  nè}l  penfa  egli,  nèH  curai 
S en^a  rijfioHa  batter  vi  per  l'amico 
Silentio  de  le  ftelle  à Valte  mura  » 

D'indugio  impaciente:  & à chi  refla 
Già  non  men  la  dimora  anco  è molefta 

Era  la  notte  aìlor,  ch'alto  ripofi 
Han  laonde, e i mentii  e parea  muto  il  modo. 
Gli  animai  lajfi,  c quei,  ch’il  mar  ondojo 
0 de^  liquidi  laghi  alberga  il  fondo . v 

E chi  fi  giace  in  tana , ò in  mandraafcojày 
E i pinti  augelli  ne  l’oblìo  giocondo 
Sotto  il  [tienilo  dd’ficYctiborrori 
Sopitagli  affanni,  e raddolciano  i còri-  , 

Ma  nè  il  campo  fedel  > nè  il  Pratico  duca 
S i difeioglìe  nel  fonno,  ò almen  s’accheta  f 
Tanta  in  lor  cupidigia  è,  che  riluca 
Ornai  nel  Ciel  l'alba  affettata,  e lieta , 

Ver  ch’il  camin  lor  mójlrì  ,e  li  conduca 
Jt  la  Città  r ch’ai  gran  pa paggio  è meta  i 
Mirane  ad  hor  ad  hor,  fé  raggio  alcuno 
ji  Spunti  » ò fi  [chiarì  de  la  none  il  bruno  » 

I''  U fine  dei  Secondo  C auto* 
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ARG  OMENTO. 

Giunge  x Gerufalemme  il  campo:  e quiui 
In  fiera  guifire  da  Clorinda  accolto . 
Sucglia in  Erminia  amor  Tancredire  viu\ 
Fa  i propi  incendi  al  difcoprir  d’rn  v olto. 
Reftangli  auenturicrdi  Duce  priui  : 
Ch’vn  l'ol  colpo, d*  Argatc  à lor  l’ha  tolto; 
Pictofe  cflequie  Fatigli . Il  pio  Buglione , 
Ch 'antica  felua  fi  recida,  impone  . 


CANTO  TERZO. 

fm®  Ijt  Paura  mejjaggìera  orafi 

>A  nuntiar , che  fe  ne  Vieti  l- 

v&iè  yfwora . 

Ella  intanto  tadorna  > e P aurea  tefla 
Di  rofe  tolte  in  Taradijo  infiora  : 

Quado  il  capo, eh* 4 Parme  ornai  sya  pprefla , 
In  voce  mormorata  alta  e [onorai 
E prenenia  le  trombe  : e tjuefle  poi 
Dier  piu  lieti , e canori  i fegni  [noi . 


: C A N T O 

Il  faggio  Capitan  con  dolce  morfo 
I defiderilor  guida,  e fecondai  % y • 

Che  più  f adì  faria  fuclgere  il  cor  fi  4 j 

'Prego  à Car'iddi  à la  vclubil  onda  , , 

0 tardar  Borea  alldr,  che  fcotejj  dorfi 
De  V<A  pennino ,e  i legni  in  marea  fionda. 

Gli  ordina,  gli  incamma,  e vn  fol  li  regge, 
Rapido  sii  ma  rapido  con  legge . 

sAli  ha  ciafcun  al  core,ty  ali  al  piede , 
del  fuo  ratto  andar  però  s* accorge: 

Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  ficde 
Co3raggi  ornai  feritemi,  e*n  alto  forge  » 

Ecco  apparir  Gerufxlem  fi  'vede-. 

Ecco  additar  Gcrufalem  fi  fcorgei 
Ecco  da  mille  'voci  unitamente 
Gcrufakmme [aiutar fi f ente  . 

Cesi  di  nauiganti  audace  fluolo  « 

Che  moua  à rie  ercar  eflranio  lido  ; 

E in  mar  dubbiofo , e fitto  ignoto  Vola 
i Troui  Ponde  fallaci , c'I  vento  infido: 

. S*  al  fin  difeopre  il  defiato  judo, 
il  [aiuta  da  lungi  in  lièto  grido  \ 

E l*vn  à V altro  il  moflra,  e* n tanto  oblia 
La  noia  c’I  mal  de  la  pajfata  via. 
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T E R L O. h 

Jll  gran  piaceri  che  quell  i prima  vifta 
Dolcemente  ffbrò  nel' altrui  peno, 
tAlta  contrìtion  facce fie,  mifta 
Di  timorofo,  e riuerente  affetto: 

Ofano  à pena  d'inalbar  la  vifla 

Ver  la  Città  die  ESISTO  albergo  eletto  » ‘ 

Dotte  morì,  dotte  fepoltofue ; 

Doue  poi  meflì  le  membra  [ne  « 

Sommefft  accenti,  e tacite  parole  » 

Hotti  fingulti,  e flebili  fojpiri 

De  la  gente , ch*in  vn  s'allegra,  e duole , 

Fan  che  per  Faria  vn  mormorio  s7 aggiri , 
Qjtal  ne  le  folte  felue  vdir  fi  fitole, 

S’auien,  che  tra  lefrondi  il  vento  fpiri: 

0 quale  infra  gli  [cogli,  à preffa7  lidi 
Sibila  il  mar  percoffo  in  rauchi  flridi . . . 

'Hudo  ciafeuno  il  piè  calca  il  fentiero: 

Òhe  l’effempio  de’ Duci  ogn* altro  mone . 
Serico  fregio,  ò d'Or  piuma,  ò cimiero 
Superbo,  dal  fuo  capo  ogn’im  rimoue: 

Et  infieme  del  cor  Vh  abito  altero 
Depone,  e calde  e pie  lagrime  pione; 

‘Pur  quafi  al  pianto  habbia  la  via  rinchiufa  ' 
Cosi  parlando , og'unfe  flcfio-accufa . i 

Dunque J i 
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Dunque  oue  tu , Signor , d'miUe  riui 
Sanguino fo  il  terreit  hfciafìi  ajfierfh^ 
D'amaro  pùnto  almen  duo  fonti  vini 
In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  yerfo  ? 

* Agghiacciato  mìo  cor  >che  non  deriui 
Ter  gli  cechi ? e flB  in  lagrime  conuerfo  ? 
Dwo  mio  cory  che  non  ti  (petti,  e frangiò  . 
Tianger  ben  metti  ogn'hor^ora  non  piagu 

Da  la  Cittade  intanto  tu , ch'à  la  guarda 
Stà  d'alta  torre , efcopre  i monti  e i campi  y 
Colà  giufo  la  polue  al^arft  guarda 
Sii  che  par  che  gran  nube  in  aria  (lampi  : 
Tart  che  baleni  quella  nube}  4$  arda 
Come  di  fiamme  grauida  » e di  lampi  : 

Voi  lo  fplendor  delucidi  metalli 
Difiinguei  e J cerne  gli  huonùni  e j candii 

sfilar  gridaua  to  qual  per  Paria  (le fa 
Toluer ' io  "veggio;  o cerne  par,  che  (blenda 
Su  fufo  o cittadini , à la  difefa  : 

S’armi  cùfcun  "veloce » e i muri  af  ce  fi  dai 
Già  prefente  c il  nimico.  E poi  riprefa  ^ 
La  uoce : ogn’un  s'affretti , e Parme  preda  : 
Ecco  il  nimico » è qui : mira  la  polue  > v 

Che (ott'horrida  nebbia  il  Cielo  iniialut 


• • 
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I /empiici  fanciulli > e i vecchi  inermi » 

EH  volgo  de  le  donne  sbigottite  > 

Che  non  fanno  ferir,  ne  fare  fchermi  » 
Irabean  fitpplici , e mefli  à le  Mefchite . 

Gli  altri  di  membra  » e franimo  più  fermi  , 
Già  (rettolo fi  Parme  hauean  rapite: 

Accorre  altri  à le  porte % altri  à le  mura  : 

Il  f{e  và  intorno , cH  tutto  vede , e cura • 

Gli  ordini  diede, e pofcia  et  fi  ritra/fe 
Ouefcorge  vna  torre  infra  due  porte. 

Si  cb>è  pr e fiorai  bifogno , e Jon  più  bajfc 
Quindi  le  piagge , e le  montagne  fcorte . 
Volle,  che  quiui feco  Erminia  andajfc ; 
Erminia  bella,  ch>ei  raccolfe  in  Corte, 

Toi  ch*d  lei  fu  da  le  CriRiane  fquadre 
Trefa  Antiochia,  e morto  il  Esfuo  padre . 

Clorinda  intanto  in  conira  à i Franchi  è gita  : 
Molti  vanfeco,  ty  ella  à tutti  è innante • 

Ma  in  quella  pane,  ond>èfecreta  vfcita  , 
Stà  preparato  à le  rifcope  Argante»  • 

La  genere  fa  i fuoi  feguaci  incita 
Co* detti,  e con  V intrepido  fembiantcs 
Ben  con  alto  principio  à noi  conuictie 
( Dieta  ) fondar  de  V*Afia  oggi  la  /pene. 

Mthtre 


CANTO 


Mentre  ragiona  affuoi],  non  lunge  feorfe 
Yn  Franco  fluolo  addnr  rufliebe  prede, 

Che  ( conn 1 è l'vfo  ) à depredar  precor fe;  \ 
Or  con  gregge,  £r  armenti  al  campo  riede • 
Ella  ver  loro,  r ver fo  lei  fen*  cor  fe 
Il  Duce  lor,  cb*a)sè  venir  la  vede  : 

Gardo  il  Duce  è nomato,  huom  di  gra  pojfa : 
Ma  non  già  tal,  cb>à  lei  refifler  pofia . 


Gardo  à quel  fiero  feontro  è frinto  à terra 
Insù  gli  occhi  de* Franchi,  e de*  Vagoni , 
ClPallor  tutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo,  i quaifur  vani 
Spronando  à do  fio  à gli  altri  ella  fi  ferra, 
E Val  la  deflra  fua  per  cento  mani. 
Seguirla  i fuoi  guerrier  per  quella  firada. 
Che  {pianar  gli  vrtit  e che  s*aprì  la  froda. 


I 


Toflo  la  preda  al  perditor  ritoglie: 

Cede  lo  fiuol  de* Franchi  à poco  à poco , 
Tanto  chyin  cima  à vn  colle  ei  fi  raccoglie , 
Oue  aiutate  fon  Parme  dal  loco;  \ 

Mllor,  sì  come  turbine  fi  J doglie » 

E cade  da  le  nubi  aereo  foco, 

Jl  buon  Tancredi,  à cui  Geffrcdo  acccnnj  i 
Sua  fqHadra -mafie, & ar re fio  l* antenna,  i 

Torta 
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Torta  si  falda  la  gran  lancia , c'n  guifa 
Vien  feroce , e leggiadro  il  giouinetto. 

Che  veggiendolo  d’alto  il  % s'auifa  » 

Cfcf  fia  guerriero  infra  gli  fcelti  eletto • 

Onie  dice  i co/ei,  eh' è fico  afftfa; 

E che  già  fente  palpitarfi  il  petto: 

Ben  conofcer  dei  tu,  pe  si  lungo  vfo. 

Ogni  Criflian,  benché  ne  Farmi  cbiufo  • 

Chi  è dunque  coflui,  che  così  bene 
S’adatta  in  gioflra , e fiero  in  vifla  è tanto  ? 
*A  quella , in  -vece  di  rifpofla , Viene 
Su  le  labra  vn  fofpir , siigli  occhi  U pianto  i 
Tur  gli  Ipirti,  e le  lagrime  ritiene: 

Ma  non  così , che  lor  non  moflri  alquanto  ; 
Che  gli  occhi  pregni  in  bel  purpureo  giro 
Tinf e,  e roco  Jpuntò  me%p  il  fojfiro . 

Voi  li  dice , infingheuole ; e nafeonde 
Sotto  il  manto  de  l'odio  altro  defio: 

Oime,  ben7 il  conofco,&ho  ben  donde 
Fra  mille  ricono [cerio  deggia  io ; 

Che  fpejfo  il  vidi  i campi, e le  profonde 
Fojfe  del  Jangue  empir  del  pop  A mio  : 

« Ahi  quant'è  crudo  nel  ferir:  d piaga 
Lb’ rifaccia  ,erha  non  gioita  od  arte  Maga 

^ KtliV 
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Egli  è il  Vrence  Tancredi o pregioniero 
Miofofie  vH  giorno. e noH dorrei già  mor- 
Viuo  il  vorreUpercbHn  me  de  fienai  fiero  (ta: 
De  fio  dolce  vendetta  ) alcun  conforto  • 
Cosi  parlava , e de*juoi  detti  U vero 
Da  chi  Pvdiua  in  altro  fenfo  è torto  : 

E fuor  rPvfcl  con  le  fue  voci  eflremc 
M ìfio  vn  Jofpir  y ih* indarno  ella  giù  premer 


Clorinda  intanto  ad  incontrar  V affatto 
Và  di  Tancredi  » e pon  la  lancia  m refla  : 
Ferir  fi  à le  vifiere  > e i tronchi  in  alto 
Vclaro , e parte  nuda  ella  ne  refla : 
cime  rotti  i lacci  à Velmo  juo  d’vn Paltò 
( Mlrabìl  colpo  ) ci  le  bd%d  di  tefia  ; 

E le  chiome  dorate  al  vento  fparfe  > 
Giovine  Donna  in  tne^o  al  campo  appatfi  • 


« 7 

Laaipeggur-gH  occhi,  e folgorar  gli  [guardi 
Dolci  ne  l'ira  : or  che  farian  nel  rifo  ? 
Tancreduà  che  pur  penfiìd  che  pur  guardi 
Tpon  riconofci  tu  Patterò  vifo  ? 

QutfiPè  pur  quel  bel  volto,  onde  tut  fardi: 
Tuo  core  il  dica , on'cT  fuo  effempio  incifo: 
Qutfl'è  colei , che  rinfrefiar  la  fronte 
Vcdcfligià  nel  [elitarie  fonte  . 
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Ei,  ch^al  cimiero,  & al  dipinto  fetido 
rNj?n  badò  prim^or  Ut  reggendo  impetra  • 
Elljwjuanto  può  meglio,  il  ca po  ignudo 
Si  ricopre  , e l1  affale, ed  ei  s'arretra. 

V à contra  gli  altri, e rota  il  ferro  crudo: 

Ma  però  da  lei  pace  non  impetra ; 

Che  minacciofa  il  fegue,e , volgi, grida, 

E di  duemorti  in  yn  punto  lo  sfida.  ,>  < 


Ter  co  fio  il  Caualier,  non  ripèrèoie,  , 

'Nè  si  dal ferro  à riguardar fi  attende, 

Com*  à guardare  i begli  occhi, e le  gote, 

Ond  ’^Imor  l 1 arco  ineuitabil  tende  ». 

Trafe  dicca,van  le  per  co  fievole  .v 
Talborìtbe  la  fila  deflra  armata  flende : 

Ma  colpo  mai  dal  belTignudo  volto 
Ngnxade  in  fallo , e fempre  il  coxm'è  colto . 

Ejfolue  al  fin  ( benché  pietà  non  (pere) 

Di  non  morir, tacendo, occulto  amante:- 
V uolf  ch'ella  fappia , eh' un  prigion  fuo  fere > 
Già  inerme, e fuppìicbeuole,c  tremante . 
Onde  le  dice , o tu,  che  mostri  hauere 
Ter  nimico  me  fel  fra  turbe  tante , 

V feiam  di  quefìa  mìfebia,ty  in  diparte 
Io  potrò  te  co, e tu  meco  prouarfe.  * 

D * Così 
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Così  me* fi  vedrà,  s'al  tuo  s'aguaglia 
5*  II  mio  valor:  ella  accettò  V inulto  ; 

' E com'ejfer  fer^elmo  à lei  non  caglia. 

Già  baldanza,  & ei  feguiafmarrito; : 
Bacata  s * era  in  atto  dibattaglia 
Già  la  guerriera,  e già  l'heuea  ferito, 
Quand'egli,  or  ferma , ( dijje  ) e fieno  fatti 
la  pugna  de  la  pugna  i patti . 

Fermoffu  e lui  di  paurofo  audace 
Bgfe  irt  quel  punto  il  dijperato  amare* 

I patti  fieri,  ( dicea  ) poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  tni  tragghi  il  core  : 

II  mio  cor, non  più  mio,s'd  te  dif piace,: 
Ch'égli  flit  viua,  volontario  moire  : 

E tuo  gran  tempo:  e tempo  è ben,  che  trarlo 

0 mai  tu  debbia:  & nondehb’io  vietarlo • 

Ecco  io  Chino  le  braccia,  c fapprefento  ' 
Sen^a  di  f e fa  il  petto:  or  che  no'l fedi  ? . 

V uci,ch*ageuoL  F'c  pra ? io  fon  contento 
Trami  l'usbergo  or  orje  nudo  il  chiedi • ; - ,j 
Dìftinguea  forfè  in  più  lungo  lamento 

1 fuoi  dolori  il  mi  fero  Tancredi: 

Mà  calca  l' impeci  tf ce  inttmpcfliua 
Divagarti,  e de  fuoi,  che  f.prarriua  « 

_ - Cede - 
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Cedean  cacchti  da  lo  fluol  Crifliano 
1 Vateflini,  à fi*  temenza,  od  arte; 

V n de’perfecutori  huomo  inhumano 
Videle  fiientolar  le  chiome  /parte, 

E da  tergo,  in  paffando,  al^ò  la  mano  . 
Ver  ferir  lei  ne  la  fu*  ignuda  parte  ; 

Ma  Tancredi  gridò , che  fen*accorfe , 

E con  la  f pad*  à quel  gran  colpo  occorfe  « 


■ 


Tur  non  gl  tutto'  in  vano,  e rie*  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille  : . 

. Fu  leuijfima  piaga,  e i biondi  crini 
Rspfieggiaron  così  d'alquante  f Elle* 

Come  rojfeggià  E Or,  che  di  rubini 
Ver  mand'illuflre  artefice  sfamile: 

Ma  il  V rene  e inf mato  allor  fi  f pinfe 
*Adoffo  à quel  Villano^  e* l ferro  flrinfe  « i 


Quei  fi  dilegua,  e quefìiaccefo  detrai  \ \ \ 
Il  fegue,  evamcome  per  l'aria  frale: 

Ella  riman  ambo  mira  ’ : 

Lontani  molto,  nè  feguir  le  cale : 

Ma  co'fuoifuggitiui  fi  ritira: 

Talhor  tnoflra  la  fronte,e  i Franchi  affale : 
Or  fi  volge,  or  riuolge : or  f ugge,  or  fuga  : 
T{è  fi  può  dir  la  fua  caccia,  hè  fuga. 

D 2 ¥4 
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gran  Tauro  talbor  ne  PamploagòneT 
Se  -volge  il  corno  a' cani,  ond?  è.  fuggito, 

S* arretrati  e ffi,  es*à  fuggir  fi  pone, 
Ciajcun  ritorna  àfeguitarlo  ardito»  \ • 

Clorinda  nelfugir  da  tergo  oppone 
4 Ito  lo  feudo, e’  l capo  è cufìodito:  * 

"osi  coperti  van  ne* giuochi  Mori 
~)a  le  palle  lanciate  i fuggitori • 

à (jitefli  fegui  tando,  e quei  fuggendo 
' erano à l'alte  mura  automati, 
uando  aliavo  i Vagavi  in  grid*  orrendo 
’ndietrofifur  fubito  voltati : 
fecero  vn  gran  giro,  e poi  volgendo 
tornirò  à ferir  le  (falle,  e i lati  : 
filanto  Argante  giù  mottea  dal  monte 
i fckiera  (uà, per  afialirgli  à fronte, 

noce  Circa ffovfcì  dì  fittolo , 

'effer  Vcls^eglì  il  feritor  primiero: 
vegli, in  cuiferhfufiefo  al  fuolo , 

°ZZ°Pra  la  vn  fafcio  il  fuo  defìrieroz 
ma  che  Pafìàin  tronchi  andafie  à volo , 
Iti  cadendo  compagnia  li  fero: 
iflringe  il  ferro, e quàdCcigìuge  à pieno, 
ìpre  vccide,od  abbattei  piaga  almeno 

Clorin- j 
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Clorinda  emula  fua  tolje  di  vita 
, tifone  iArdelioyhuom  già  d} età  matura: 
Ma  di  vecchiezza  in  domita#  munita 
Di  duo  gran  figli:  e pur  non  fu  ficura  ; 
j Cb*  oleandro  il  maggior  figlio  ajfira  ferita 
Rjmojfo  hauea  da  la  paterna  cura  , 

K Toliferno,che  refiogli  appreso, 
gran  pena  faluar  potè  Jefiefio. 


Ma  Tancredi;dopci  cintegli  non  giunge 
Quel  villan,  chyd  defìriero  ha  più  corrente  : 
Si  mira  à dietro#  vede  becche  lunge 
Troppo  è tr a] cor fa  la  fua  audace  gente  s\ 
Vedcla  intorniata}  e'I  corfier  punge  , 
Volgendo  il  freno#  là  scintila  repente  : . 
’Hed  egli  fola  i fuoignerrier  [occorre. 

Ma  quello  fìuoltck'Jà  tutti  i rifehi  accorre  « 

Quel  di  Dudone  auenturier  drappello  » 

Fior  degli  II  croi,  nerbo  r vigor  del  campo  : 
Rinaldo  il  più  magnanimo #*1  più  bello 
Tutti  precorre;#  è men  ratto  il  lampo. 

Ben  toflo  il  pcnamento^l  bianco  augello 
Conofce  Erminia  nel  celefle  campo  : 

E dice  al  Re#h'in  lui  fifa  lo  [guardo  , 

Eccoti  il  domato r d>ogni  gagliardo • 

D } Quejii 
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Qìtefli  ha  net  pregio*  de  la  [pada  eguali 
Toc  bit  ò nefjitnb;  fcj  è fàncìuUo  àncora: 

Se  fojfer  tra* nimbi  altri  fei  tali  ■ vrrr  li: ;; 
Già  Sorh  tutta  Vinta , e feruti  fora  ; V ■ ; i 

E già  domi  farebbono  i più  Muftrakc  *A; 
Regni,  e i Regni  più  prosimi  à l3^urorafl  \ 
E forfè  il  rNiloi.oc  cuberebbe  in  vano 
Dal  giogo  il  capo  incognito , e lontano , 

Rinaldo  ha  nome:  la  fua  dcflra  irata  r ’ 

Ternani  più  d?ogni  machina  le  mura. 

Or  Volgi  gli  occhi  otfio  ti  mcfìro,  e guata  t 
Colui , che  d,Oro>  e verde  ha  V armatura.  ' ; : 
Quegli  è Dudone,&è  da  lui  guidata 
Qucfta  fchìera , che  Jchiera  è di  ventura: 

E guerrier  dedito [angue . e molto  ejperto,  % 

Che  d*etd  vince,  e non  cede  di  meno . 

Mira  quel  grande,  eh' è coperto  à bruno, 

E Gernando  il  [ratei  del  Re  ’Ncrucgio: 

'Non  ha  la  terra  hucm  più [uperbo  alcuno' 
Quefh  fol  de [noi [atti  ofeura  il  pregio. 

E [on  que>duo,che  Van  sì  giunti  in  vno , 

E c’han  bianco  il  vcftir  » bianco  ogni  [regio . 
Gildippe,&  Odo  ardo  amanti,  e fpofi 

In  valor  d'arme,  é*n  lealtàfamofi. ' 

Così 
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Così  furlana,  e gi4  vedean  là  folto 
Cornetta  flrage  più,  e più  s’ingrofie. 

Che  Tancredi, e Rjnaldo  il  cerchiò  han  rotto > 
Benché  denomini  denjo , e d'arme  fofie, 

£ poi  lo.  fistoli  eh' è da  Dudon  condotto, 
Vigiunfe,  & aframente  anco  il  per  coffe . 
Argante,  * Argate  iflefio , ad  vn  grad'vrto 
Di  Rjnaldo  abbattuto,  à pena  è furto, 

'He  forge  a forfè,  mah  quel  punto  ifieffo 
\ *A Ifigliuol  di  Bertoldo  il  dehrier  cada 
E,  reftandoli  fitto  il  piede  oppre fio, 

Conuien  ch’indi  à ritrarlo  alquanto  bade  • 

Lo  ftuol  Vagati  fra  tanto  in  rotta  meffo  \ 

Si  ripara  fuggendo  à la  Cittade  ; 

{ Soli  ^Argante,  e Clorinda  argine,  e fronda 
Sono  al  furor,  chelor  da  tergo  inonda . 

W Itimi  vanno, e Vimpeto  fegnente 
In  lor  fanefìa  al  quantctc  fi  reprimer 
Si  che  potean  men  p erig  ilo [amen  te 
Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime . 
Segue  Dudon  ne  la  vittoria  ardente  . 

I fuggitiui,  é’I fier  Tigrane  opprime 
Con  l’urto  del  cauallo , e con  la  frada  j 

, ha,  che  fremo  del  capo  à terra  cada . 

> ‘ ~~~  S 4 nì  ì 
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7s {ègioua  ai  Algat^m  il  fino  Usbergo}  ì : 
2^cd  4 Corban  robutto  il  forte  elmetto  s 
Che  in  guifa  lor  ferì  la  nuca > e7l  targo,  - 
C/;e  «e  pafsà  la  piaga  al  v\fó,al  petto • 

E per  fua  mano  ancor  del  dolce  albergo * 
Valma  vfcì  dy Amurate,  e di  Meemetto > 

£ de/  crudo  A Iman  fornai  gran  Circaffo 
Tuo  fccuro  da  lui  mouervn  paffo  • 


Freme  in  fe  sìefio  Argante#  pur  tal  volta 

Sì  ferma#  volge#  poi  cede  pur3 anco»  \ 
Alfin  così  improuifo  à lui  fi  volta,  « 
Editantoriuerfi  il  coglie  al  fianco  ; 

Che  dentro  il  ferro  vi  sommerge,  e tolta 
E dal  colpo  la  vita  al  Duce  Franco , 
Cade#  gli  occhi, eh7  a pena  aprir  fi  ponno 

Duraquiete  premere  ferreo  finno  • ,u. 


4 

f 


G/i  4pri  tre  volte#  i dolci  rdì  del  Cielo 
Cercò  fruire # fi  uva  vn  braccio  al^arfi  : 

E tre  Volte  ricadde,  efefio  velo 
Gli  occhi  adombrò, che  fianchi  alfmferrarfì . 
Si  dijfihmo  i membri, é*l  mortai  gelo 
Irrigiditi#  di  fudor  gli  ha  fparfi . 

So«r<2  :/  corpo  gii  Morta  i/  fiero  Argante 
Tunto  non  bada#  via  tra [corre  inante 


Con 
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Con  tutto  ciòfie  ben  d'andar  non  cejfra , 

Sì  "volge  à i Franchi , e grida , 0 Caualieri , 
Quella Sanguigna ffrada  è quella fleffra > 

C/7  e*/  Signor  vofrìro  mi  donò  pur  kieris 
Diteli  come  invfo  oggi  Fho'mefrfrj, 
Ch'udirà  lanouellaei  volentieri: 

E caro  e per  li  dee,cbe*lfuo  bel  dono 
Sia  conósciuto  al  paragonai  buono,  • 


Diteli  y che  vederne  ornai  s*  affretti 
le  vifcerefue  più  certa  prona; 

E quando  dy affralirne  ei  non  Raffretti* 
Verrò  non  affrettatole  fi  trcua. 

Irritati  i Cri  fimi  à i fieri  detti 
Tutti  ver  lui  già  fi  moueano  à prona : 
Ma  con  gli  altri  ejjo  è già  corfo  in fe curo 
Sotto  laguardia  de  Fumico  muro  > 


I difenfòrià  grandinar  le  pietre  . / 

Da  Valte  mura  inguifra  incomincìaro  * 

E quaft  inmmer abili  faretre 
Tante  factte  àgli  archi  miniflraro; 

Che  for^a  è pur >cb(?l  Franco  fiuol  i>mctre> 
E i Saracin  ne  la  cittade  entraro  \ 

Ma  già  Kjnaldo  hauendo  il  piè  fottratto 
*Al  giacente  dejìrier  s?era  qui  tratto, 

7 É J Venia  ' 


CANTO 

V eniaperfar  nel  Barbaro  omicida  , , " 

De  l’cftinto  Dudone  affra  yendetta  :•  . 

E fra'Juoì  giunto  alteramente  grida. 

Or  qual* indugio  è qucfiol  E che  s?  affetta  ? 

' Poi  eh' è morto  il  Signor ,cW  %e  fu  guida,  . 
Che  non  corriamo  à yendicarlo  in  fretta  i 
Dunque  in  sì  graue  cccafio*  di  Jdegno  • 

Effcr  può  f ragli  muro  à noi  ritegno  ? . 

'Nonffe  di  ferro  doppio,  ò d*  adamante 
Quc/la  muraglia  imptnetrabUfcfie,  • 
Colà  dentro  fumo  il  fiero * Argante 
S*ap piatteria  da  le  y otti* alte  pofie. 
lAndiam  pur  à Pafialto^  egli  inante  { 

^ tutti  gli  altri  in  quefto  dir  sì  mojje  i 
c he.  nulla  teme  la  ficura  teff*  , , 

0 di  fa  [fi  > ò di  [irai  nembo  ò tmpefla . > 

£i  crollando  il  gran  topo  al^a  la  faccia*? 
Tiena  di  sì  terribile  ardimento,  - ' 'n 

Che  fin  dentro  à le  mura  i cori  agghiaccia 
•A idi fenfor  d1 infoino [pauento  • •* 

Menu* egli  altri  rincora,altrì  minaccia  , ^ 
Sófirauien  chi  reprime  il  fio  talento V;  - 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò  > r 
De^  grani  imperij  fuoi  nmtìo  feuero  ■ 
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Quefli  Jgridainfuo  nome  il  troppo  ardire » -> 
E incontinente  il  ritornar  impone , 
Tornàtene , ( ) eh7 àie voflr'irc 
Ttyn  è*l  loco  opportuno , 0 /<j  jligìone. 
Goffredo  il  vi  comanda.  rjuefio  dire 
Bjnaldo  fi  frcnòycb’ altrui  fu  {prone  : 

Benché  dentro  ne  frema>  e à più  di’ un  fegno 
Dimofinfuore  il  mal  celato Jdegno, 


Tornar  le  fchiere  indietro*  e da  i nemici 
'Honfu  il  ritorno  lor  punto  turbato , 

>n  parte  alcuna  de  gli  ejìretni  yffici  i 

Hcorpo  di  Dudon r e fló  fraudato,  .'ù  ".f 

SU  le  pietofe  braccia  i fidi  amici  j . < 

Tonar  lo  i caro  pcfo,&  bonorato, 
ira  intanto  U BuglipH  d}eccelfa  parte 
è ùt forte  Cittade  il  fito,  e farie . :Wx:M 


De 


«IV. 


Gerufatèm  jfara  dvoeo&èfoftt  ;v«  *i 
Deipari  altera,  evolti  fronte  à fronte , 
V à per  to  rnerò  fuo  Valle  inter  pò ftal* 

Che  kidifllngut,  e Ptm  da  Patmmnte**'-* 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagenol  cojlai 
Ter  P altro  vaffi,  e non  par*  che  fi  monti : 
Ma  d'dfiffmt  mura  è più  di f e fa  : ' 

La  parte  piana, Pnconyra  Borea  è fteft. 


D 


I 


canto 


•>v  s> 


La  Città  dentro  ha  lochi,  in  cui  fi {erba  A 
Inacqua, che  pione, c laghi, e fonti  yiui. 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d'erbarv  ■' 
E di  fontane  fìerile , e di  riui . ; 

TSlè  fi  -vede  fiorir  lieta, e fiiperba 
D> alberi,  e fare  fchermo  à i raggi  ejliul  : 

Se  non  [^inquanto  oltra  fei  miglia  y>n  bofco 
Sorge  d'ombre  noccmti  horrido,e  fofco? 

Ha  dà  quel  lato, donde  il  giorno  appare  • 

Del  felice  Giordam  le  nobil  onde; 

E da.  la  parte  Occidental  del  mare 
Mediterraneo  fi  areno  [e  fronde, 

Verfo  Borea  è Betel, ch^al^ù,  pattare 
M Bue  de  Poro,e  la  Samaria x donde 
Mufìro  portar  lefuol  piouofo  nembo 
Betbelemjcbe’lgran  pAMofcQje  ingrembo . 

Or  mentre  guarda,  e Patte  mura*'!  filò 
De  la  Città  Goffredo , e del  paefe  *• 

E penfa  oue  s?  ac  campi, onde  affalitò 
Sia  jl  muro  boflil  più  facile  à loffefe: 
Erminia  il  Vide  , e dimoftrollo  à dito 
Mi  Bje  Vagane, e cosi  à dir  riprefe  > 
Goffredo  è quel,  che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  fregio, e d?  Mugufìo  in  fe  cotanto. __ 

Vera - 
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Veramente  è coflui  nato  à Plmpero, 

Si  del  Bagnar, del  comandar  sa  Parti  ; 

E non  minor  che  Duce  èCaualieroì 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  partii 
THè  fra  turba  sì  grande  buom  più  gucrrierOt 
O più  faggio  di  lui  potrei  moflrmi , 

Sol  Raimondo  in  configlioj  in  baiatila 
Sol  Rinaldo  e Tancredi  à lui  sìaguaglia . 

Rijponde  il  Re  Tagan,ben  ho  di  lui 
Contenga, e"l  vidi  à la  gran  Corte  in  Frdcia, 
QuandHo  dy Egitto  mcjfaggicr  vi  fui , 

EH  vidi  in  nobil  giofìra  oprar  la  lancia \ 

E fe  ben  gli  anni  giouanetti  fui 

T{on  li  vesiian  di  piume  ancor  la  guancia; 

Tur  daua  à i detti,  à Voprè,à  le  fembian^è 

Trefagio  ornai  d7  alti jf ime  [peran^e, 

» 

Trefagio, ahi  troppo  vero,  e qui  le  ciglia 
7 urbate  inchinale  poi  Vinal^e  chiede » - 
Dimmi, chi  fta  colui, cHia  pur  vermiglia* 

La  fopra  vtflayefeco  à par  fi  vede ? 

0 quanto  difembiami  à lui  fimiglid » 

Se  ben  alquanto  di  ftatura  cede';. 

E Baldouin , ( rijponde  ) e ben  fifeopre 
- 'Nel  volto  à lui  ÌYatel\,ma  più  ncPopre,_ 
°r 


C A N TP 

Or  rimira  colai,  che  quafi  in  modo 
D'buom,  che  configli  (là  da  V altro  fianco  ; 
Quegli  è [{aimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D’accorgimento,  buom  già  canuto,  e bianco . 
T^on  è,  chi  tcjfer  me’ bellico  frodo 
Di  lui  fapejfe,  ò fu  Latino,  ò Franco  : 

Ma  quell' altro  più  in  là,  ch’orato  ha  Primo, 
: Del  l{e  Britano  è il  buon  figlìuol  Guglielmo- 

V7è  Guelfo  fcco,  egli  è d'opre  leggiadre 
Emulo,  e d’alto  fangur,e  d ’ alto] lato  i , 

Ben  il  cono  fico  à le  fue  frali  e quadre, 

Et  à quel  petto  colmo,  e rileuato  : 

Ma’ l gran  nemico  mio  tra  qucfle  fquadre 
Gii  riueder  non  pojTo , c pur  Vi  guato > 

; Jo  dico  Boemondo  il  micidiale , \ 

Difiruggitor  del  J angue  mio  reale  • 


Così  parhuin  qucfli ; e’I  Capitano > 

Varcò* Intorno  ha  mirato  à.ifuoi  diftende  * 

E per  eòe  crede,  che  la  Terra  in  vano 

S1  oppugnerà, dou'il  più  erto  afeende  > 

Coma  la  porta  Mqudonar  nel  piano » 

Che  con  lei  fi  congiunge , alqra  le  tende y 

E quinci  procedendo  in  f rafia  torre , 

Che  chiamano  Mngolar  , gli  altri  fa  porre  ♦ 

— — 


t 
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Da  quel  giro  del  ca  mpo  è contenuto 
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i De  la  Cittade  il  ier^o,  ò poco  meno , 

! Che  d9 ognintorno  non  bauna  potuto 
( Cotanto  ella  volgea  ) cingerla  à pieno  ; 
Ma  le  vie  tutte » ond'hautr  puote  aiuto 
Tenta  Goffredo  dHmpedirle  almeno  t 
Et  occupar  fa  gli  opportuni  paffì , 

. Onde  da  lei  fi  viene,  & à lei  vaffu 


jmponyche  fien  le  tende  in  di  munite  * 

E difo  fie  profonde , e di  trincicre , „ 

Che  una  parte  à cittadine  vfcite , 

Da  l’altra  oppóne  à correrie  firanicre  . 

Ma  poi  che  far  queji}(  pere  finite  , 

V oU egli  il  corpo  di  Dudon  vedere , 

, E colà  trafie,ous  il  buon  Duce  cfìinto  , 

Da  fytfia  turbai  e l^grimofac  cinto ^ 

• 

Di  nobil  pompai  fidi  amici ornaro 
il  gran  feretro,  oue  Jublimc  ei  giace . 
Quando  Goffi'edo  entrò , h turbe  aliarti  -, 
La  voce,  afiaip'-ù  f libile,  e loquace  : 
j Ma  con  volfQtfy  torbido , nè  chiaro 
/ Fren0fiì j>  effetto  il  pio  Buglione,  c tace  f 
I E poi  che\n  luppenfando  alquanto  fi fye  v 


• 4 4 - f*  • ^ % Ai  - ■ i ' » 

Le  luci\fiebbeurni:-e,xil  fy  ù dìljL 
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Già  non  fi  dette  à te  doglia, nè  pianto  > 
Chef ? muori  nel  mondo  in  del  rinafci , 

E qui, dotte  ti  (fogli  il  mortai  manto > 

Di  gloria  in  pr  effe  alte  vefligie  lafci • 
qual  guerrier  Crifliano,e  fanto, 

E come  tal  fei  morto:or  godi, e pafci 
In  Dio  gli  occhi  bramofiyò  felice  alma , 

Et  bai  del  bene  oprar  corona, e palma: 

Vini  beata  pur,chenoflra  forte , 

*Kgn  tua  fuentura,à  lacrimar  remòta, 
Tofcia  ch'hai  tuo  partir  si  degfié,'  forte 
Tartedinoifacol  tuo  piè  partita  : 

Mafie  qucfla , che’l  vulgo  appella  Morte 
/ Triuati  ha  noi  d?una  terrena  aitay 
Celcfle  aita  ora  impetrar  ne  puoi > • 

Cbt?l  Ci'el  t’accoglie  tif  agli  eletti  fuou  ~ 

E come  à ncflro  prò  veduto  habbiamo 
Cfrufouì  htiom  già  mortai  l’arme  mortali  > 
Così  vederti  oprare  anco  ffefiamo  » 

Spirto  diuin,  l’ame  del  Ciel  fatali , 

Impara  i voti  ornai , ctià  te  porgiamo 
^accorre,  e dar  fioccorfo  à i noftri  mali , 
Indi  vittoria  annuniló:  à te  deuoti  f 
Soluercm  triofando  al  Tempio  i voti . 


J 
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Cosi  dìjpeglis  e già  la  notte  ofcnra 
Hauea  tutti  del  giorno  i raggi  /penti, 

E con  V oblio  d'ogni  noiofa  cura 
•Pone a tregua  à le  lacrime , ài  lamenti: 

Ma  il  Capitan, cb* e/pugnar  mai  le  mura 
Tgpn  crede,  fen^a  i bellici  Hromenti ; 
Venfa,ond7habbia  le  troni , & in  quai  forme 
Le  machine  componga, e poco  dome • 

Sorfe  à pari  col  Sole,&  egli  flefio 
Seguir  la  pompa  furierai  poi  volle  : 

Jl  Dudon  d7 odorifero  cifre  fio 
Cotnpoflo  beino  vnfepolcro  à piè  dyun  celle , 
‘Non  lunge  à gli  /leccati, e foura  d'efio 
V ri*alti(fma  Palma  i rami  efiolle , 

Or  qui  fu  pofto,e  i Sacerdoti  intanto 
Quiete  à l'alma  li  pregar  col  canto . 

Qui  nei, e quindi  fra  i rami  erano  appefe  : 
Infegne ,e  prigioniere  arme  diuerfe > 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefe 
le  genti  di  Siria,  & à le  Terfc* 

De  la  corazza  fua,de  V altro  arnefe 
In  me^o  il  grò  [lo  tronco  fi  coperfe . 

Qui  (vi  fu  ferino  poi  ) giace  Dudone : 
Honorate  l>  altijfirno  Campione » 


Ma 
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Ma  il  pitto fo  Bugliompoi  che  da  quefta 
Opra  fi  lolfe  doloro  fa,  e pia  » , ; 

Tutti  ifabri  del  campo  à la  forefla » • * 

Con  buona  fcorta  decidati  inuia : 

Ella  è tra  valli  afcofa,  e mànifefla 
Vbauea  fatta  à i Fr ance fi  buom  di  Sorta: 
Oul  per  troncar  le  machine  Pandoro  » 
cui  non  habbia  la  Città  riparo  • 

L’un  P altro  cfforta,  che  le  piante  atterrì  > 

E faccia  al  bofco  muffati  oltraggi  • 

Caggion  recifi  da  i pungenti  ferri 
Le  facce  Tilme,e  i Frajfim  feluaggi » ~ 

1 funebri  Ciprejf,  e i Tìnuei  Cerri  > 

V Elei  f rondo ft, e gli  alti . Abeti  » e i Faggi , 
Gli  Olmi  mariti,  à cui  talhor  s* appoggia 
La  vite > e con  piè  torto  al  Ciel  feti*  poggia. 

f 
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lAltri  i Tajfue  le  Querce  altri  percotct 
Che  mille  volte  rinouar  le  chiome , 

E mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L’ire  diventi  han  rintu^ate,  e dome: 

Et  altri  impone  à le  firidenti  rote 
D^Orni,  e di  Cedri  l’odorate  forme  • 
Lafciano  alfuon  de  Vanne,  al  vario  grido 
E le  fere,  e gli  augei  la  tamari  nido . 
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lil  fine  dei  T er^o  Canto. 
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Tutti  i Numi  dTnfcrno  afe  raccoglie 
LTmperador  del  cèntbròfo  Regno  : 

E per  dar  à Chriftiani  acerbe  doglie, (gm 
Vuol,ch!vfi  ogn’vn  di  lor  Tuo  iniquo  ing- 
Per  lor  opre  Hidraotte  à crude  voglie 
Si  volgere  vuoljch’Armida  al  fu.o  dilegui 
Spiani  la  via , parlando  in  dolci  modi  : 

E fu  emacli  ine  iìen  bellezze  , e frodi . 


WWWWWWWWWW'] 
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E T^T  R£  Son  quefli  à le  bel 
w jjrf;  Popre  intenti  % 

..JSE  'Perche  debbuno  tofto  in  *»fo 

I M por  fa 

II  gran  nemico  de  Phumane  genti 
Cantra  i Criflìani  i Emidi  occhi  torfe , 

E porgendogli  ornai  lieti,  e contenti* 

*A rubo  le  labra  per  furor  fi  merfr  * 

E qual  Tauro  ferito  il  fio  dolore 
Versò  mughiando,  e fojpirando  fuore  » 


i 


Quinci 
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uìnci  bauendo  per  tutto  il  penfier  mito 


Jt  recar  ne^Cnflmi  'viiima  doglia 


Che  fia  comanda  il  popol  fuo  raccolto , * 

( Confi gtió-  orrendo  ) entro  la  règia  foglia 
Come  fita  pur  leggiera  impreja(  ahi  fiotto) 
Il  re  pugnare  à la  dàuina  voglia; 

Stollo, cb>  al  Ciel  agguaglia,  c7n  oblio  pone 
Come  di  pio  la  deftra  irata  tuone • 


Chiama  gli  abitator  de  l' ombre  eterne 
il  rauco  fuori  de  la  Tartarea  tromba: 
Trematile  jfatiofe  atre  cauerne, 

E Pacr  cieco  à cquei  romor  rimbofnba*  * v 
7 sì [kidendo  mai  da  le  fiiperne 
Ragioni  del  Cielo  ilfolgor  piomba; 

.TS(J  sì  feoffagiamai  trema  la  Terra » 
Quando  i vapori  in  feri  grauida  ferra. 


Toflo  gli  Dcift^bìjfo  in  varie  tome 
Concorrond*  ogn7  intorno  à Volte  pGrte  • 

0 come  flrane , o come  orribil  forme  • 
Quatti* è negli  occhi  lor  terrore, e morte  • 
Stampano  alcuni  ilfuol  di  ferine  orme, 
E>nfrÒte  humana  ha  chiome  d?agui  attortei 
E lor  Raggira  dietro  immenfa  coda , 

Che  qua  fi  sferra  fi  ripiega, e fnoda . 


», 
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Qui  mille  immonde  A rpie  vedrcfli  > c mille  ! 
Centauriye  Sfingi?  pallide  Gorgoni  s ~ I 
Molte , e molte  latrar  Toraci  Scillei  \ sV  h'\ 

E fifchiar  Hidre # fibilar  Vitoni » * Wr.  J 

E vomitar  Chimere dtre  fauille  » ■ j 

£ V olifemi  orrendi, e Gerionif 
E in  noui  monflri#  non  più  intefuò  vifH 
Diuerfi  affetti  in  vn  con f ufi#  mifiu 

D’effì  parte  à finiftra,  e parte  à deflra  ■ 
sA  feder  vanno  al  crudo  f{c  dauante':  ! 

Siede  Tluton  nel  mc%o,e  con  la  delira. 

Soflien  lofcettro  Yuuido#  pedante  ; 

'Nè  tanto  fcoglio  in  mar,nè  rupe  alpeflra , I 
Nè  pur  talpe  s7inal%a;ò}l  magno  *. Atlante , I 
Ch'anni  lui  non  parejfevn  picchi  coUe,  > J 
Sì  la  gran  fronte#  le  gran  corna  efloUe . . I 

H orrida  maeflà  nel  fiero  affetto 
T errore  accrefce # più  fuperbo  il  rendei  • | 

fylfcgpan  gii  occhi#  di  veneno  infetto,  I 
C ome  in  faufla  Cometa  il  guardo  fflcnde . I 
I Gli  inuolue  il  mento#  su  lJirfuio  petto  I 
Hijpida,  e folta  la  gran  barba  f ende , 

E in  guifa  di  voragine  profonda  I 

S*apre  la  ho cc anatro  f angue  immonda!» 

QuaP-l 
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Qual  i fumi  folf urei,  & infiammati  . : / 
Efcon  di  Mongibello,  e’Lptqzp,?!  tuono  » . 
Tal  de  lafierAbocca  ì negri  fiati  ».  • , • > . . 
Tale  il  fctoraeìe  faiàlle  fono',.. . . ,1,  : ù t 
Mentì'7  ei  parlante cr ber  oi  latrati 
Eipreffe^l  Hidrafifièmnta  d fuetto» . 
Rifilo  boritose  ne  tremargli  M biffi  * 

E in  quefti  detti  li  gran  rimbomboydiffì . 
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Tartarei T^imis  di  feder  più  degni 
Là  f mra  il  Soksond*  è Vorigw  y offra» 

Che  meco  già  dai  più  felici  Regni  Xrl 
Spinfe  il  gran  cafo  in  quefta  orr.bil  cbiòftra 
Gli  antichi  altrui  fcfpetù,e  i fieri fdegni  •: 
'Noti  fon  troppo, e l’alta  imprefa  noflra : 

Or  colui  regge  à juo  yolcr  le  flelle, 

E noi  fi  am  giudicate  alme  rubelle* 


EtÌQyecedeldìfereno,epuro 
Der  aureo  Sol, de  gli  fteUaii  giti  9 
T^ha  quirinchiufi  in  queflo  abiffo  ofeuro  » 
yucl, ch’ai  primo  honcr  per  yoi  syafpiri  • 
£ pofcia(  ahi  quanto  à ricordarlo  è duro, 
Qutftè  quel,  che  più  inajpra  i mici  martiri) 
*Ni?  bdfeggi  Celcfli  ha  Huom  chiamato » 
L7buorn  yìle,  e diyil  fango  in  terra  nato. 

~ •*  ^ 
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Ts (è  ciò  li  parue  affai,  ma  in  preda  à Morte  > 
Sol  pet  fame  più  dannosi  figlio  diede: 

Ei  venns,e  ruppe  le  tartaree  porte  , 

E porre  osò  ne^gninofìri  il  piede, 

E trarne  l*alme  à noi  douute  in  forte  , 

E riportarne  al  Ciel  sì  ricche  prede, 

Vincitor  trionfando, e in  noflro  fchemo 
Vinfegne  ini  (piegar  del  vinto  Inferno . 

Ma,  che  rinoUò  i miei  dolor  parlando  ? 

Chi  non  ha  già  l' ingiurie  noflre  inte\eì 
Et  in  qual  parte  fi  troud,  nè  qua  ndo , 

Ch’egli  ceffate  da  l'vfateimprefeì 
'H.on  più  deffi  à Cantiche  andar  penfando , 
Venfar  dobbiamo  à le  prefenti  offefe : 

Deh  non  vedete  ornai, come  egli  tenti 
Tutte -al  fuo  culto  richiamar  le  gentil 

’l^oi  trarrem  neghittofi  i giornee  Vhore , 

'Hè  degna  curafia,cheH  cor  riaccenda* 

E foffrirem,  che  for^a  ogrihor  maggiore 
Il  fuo  popol  fedele  in  . Afta  prenda  ? 

E che  Giudea  foggioghi,e  cbt’l  fuo  h onore, 
Che'l  nome  fuo  più  fi  dilati,  e flenda* 

Che  (noni  in  altre  lingue, e in  altri  carmi 
Si  fcrìua,e  incida  in  noni  bronci, e marmi  * 

U Che 
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Che  fieri  gli  Idoli  nottri  a terra  ]parj$7- 
Cb'i  nojìn  altari  il  Mondo  à lui  conuenaV 
Cb*à  lui  Jò(j)e(Ìivoti,à  luifol’arfi  a,  , 
Sienogli  incenfhtf  auro  e mirra  offerta  ? 3 
Ch’oue  à noi  Tempio  non  foleafcrrarfh  • . 3. 

Or  Via  non  refii  à Pani  noftre  aperta  ? 

Che  di  tanPalme  il  folito  tributo 

Tqj  mdcbue  in  voto  Regno  alberghi  Tlutoì 

<Ab  nonfia  veri  che  noti  fon  anco  ettinti  r'  r 
Gli  l pirli  in  voi  di  quel  valor  primiero  t 
Quando  di  ferro  ,e  dJ  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  Celefle  Impero  « . 
Fumo  ( io  no7l  nego  ) in  quel  còflitto  vinti ir 
Pur  non  mancò  vertute  al  gran  penfiero  • 
Diede  ( che  che  fifofie  ) à lui  vittoria: 

Rvwafe  à noi  d>inuitto  ardir  la  gloria. 

Ma  perche  più  u>\ndugio\  Itene  * ò miei 
Fidi  conforti , ò mia  potenza*  e for^e  ; 

Ite  veloci,  <£r  opprimete  irei 
prima  ch’il  lor  poter  più  fi  rinfor^e  ; 

Pria  che  tutt'arda  il  Regno  degli  Hcbrci , 
Quefta  fiamma  crefcente  ornai  ? ammorba 
Fra  loro  entratele  in  vltimo  lor  danno> 

Orla  for^a  fqdopri,  & or  l’inganno . 

Sia 
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già  defitti  ddi  ch'io  vogliòtaltri  diffrerfo ' ■ 

S eti’uadj  errar  do , altri  rimanga  vccifo; 
slitti  in  cure  à'Amor  lafciue  immerjb  » J 
Idol  fi  faccia  ’vn  dolce /guardo,  e vn  tifo: 

Siayl  ferro  incontro  al  fuo  retior  corner fo 
Da  lo  fiùol  ribellante , e'n  fe  iiuifo: 

* pera  il  campo  e mini,  e refii  in  tutto 
Ogni  ycftigio  fuo  con  lui  difimto. 

TApn  affrettar  già  Palme  à Dio  rubeUcp 
Che  fofierquefle  Vociai  fin  condotte  • ’ 

Ma  fuor  volando,  à riuedcr  le  flelle  ' ' 

Già  fen’ufcian  da  la  profonda  notte  • ; 

Come  fonanti,  e torbide  procelle  > 

Che  yengan  fuor  de  le  natie  lor  grotte,  - 
*Ad  ojcurar  il  Cielo , à portar  guerra 
+A ti  gran  %egni  del  mare,  e de  la  terra  » < 

ToHo  ffriegando  in  Vari!  lati  i vanni, 

Sifurón  quefli  per  lo  Mondo  ffrarti; 
Eyncominciaroàfabricar  inganni 
Diuerfi,e  noui,  & ad  yftr  lor  arti  • 

Ma, di  tu  Mufs,  cornei  primi  danni 
Manda  fiero  d%Crifliani,c  di  quai  parti  ; 

( Tu'l fai)  e di  tant'opra  à noi  si  lunge 

Debil'aura  di  fama  à pena  giunge, 

E Rér* 

. f . 


~ CANTO  1 

I Keggea  Damafico,  e le  Città  Vicine 
Hidraòtte  famofo,c  nobil  Mago > 

Che  fin  da^fiuoi  prim'anni  à V indottine 
% Arti  fi  diedre  ne  fu  ogn*bor  più  vago: 

Ma,  che  giouar,  fe  non  potè  delfine 
Di  quell'! incerta  guerra  ejfer  prefiagoì 
TSted  affieno  di  fielle  erranti, ò fijfe  % 

TSlè  rijfiofla  d> Inferno  il  ver  predice  • 

jGwJiVò  quefli,  ( ahi  cieca  bumana  mente 
Come  i giuditij  tuoi  fon  vani,  e torti  ) 

Cb*à  P ejfer  cito  inuitto  d‘  Occidente 
^ppareccbiaffe  il  Ciél  mine,  e morti* 

Vero,  credendo  tche  VFgìtùa  gente ^ 

La  palma  de  Pimprefa  al  fin  riporti  » 

Defila, che%l  popol  fuo  ne  la  vittoria  . 

Sia  de  P acquato  à parte  ,c  de  la  gloria  • 

Ma, perche  il  valor  Fraco  ha  in  gràdeftima 
Di  janguigna  vittoria  i danni  teme  ; 

£ va  penfando  con  qua? arte  in  prima 
Il  poter  de' C nfliani  in  parte  fame; 

Si  che  più  ageuolmente  indi  sJ opprima 
Da  le  jue  genti, e da  P Fgittie  infume* 

1 n qm  fio  fuo  penficr  il  fi  uVgìunge 
L? Angelo  iniquo,  e più  Pirfiga,  e purge. 
£-o 
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•Ej Jo  al  configUa^  è Rptirìijìxa  i modi  » : j 

; O nde  Pirnprefaageuolarfi  puote.  • • 

: Donna,  à cui  di  beltà  le  prime  lodi  . t •. 
t Conce  deal  Oriente , è fra  nipote; 

I Gli  accorgimentirè  le  più  occulte  frodi 
| ° feminà,ó  maga  àlei fon  note . 

| fi  chiama,  e fico  i fuoi  configli 

Compatte, e vuol, che  curatila  ne  pigli  • 

« 

Dice,  o diletta  mia,  che  fitto  biondi  • 

Capelli , e fra  sì  teiere  fimbian^e  • 

Canuto  fenìio,  c cor  virile  a [condì , \ 

E già  ne  Pardi  miemefkffo  avance; 
Granpenfier  Volgo,  e fiiu  lei  fecondi » 
Seguiterai}  gli  effetti  à ie  freranqe: 

Teff  la  tela,.  chHo  ti  moflro  ordita  : 

• Di  cauto  uecchio  ejfecutricà  ardita  • 

V anne  al  campo  nemico ) iui  s'impieghi 
Ogn' arte  fintimi,  cip  .Amore  alletti . 

Bagna  di  pianto , c fa  melati  i preghi  : 
Tronca,  e confondi  coyòfpiri  i detti  • 

Beltà  dolente,  e m'ferabil  pieghi 
Ji\  tuo  mitre  i più  i {linati  petti  : 

Vela  li  foiterchio  ardir  con  la  uer gogna  % 

E fa  manto  del  ucro  àia  menzogna. 

E i ' “prendi 
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* Prendi  ( s*efier  potrà  ) Goffredo  à Pejca 
De  * dolci  {guardi ,e  de f bei  detti  adorni , ',v' 
Sì  cb'à  Phuomo  inuagbìto  ornai  rincrefta  ' 
L’inconfinciata  guerra,  e la  diflorni . 

Se  ciò  non  puchgli  altri  più  grandi  aiefca: 
Menagli  in  parte,  ond?  alcun  mai  non  torni» 
Voi  di§lingue  i configli : al  fin  le  dice  » i ; 
Ter  la  Fi»  per  la  Tatria  il  tutto  lice*  .•  J 

La  bella  Jtrmda  di  fua  forma  altera  , ' ' 

E de* doni  del  fejfo, e depetate , 

L'imprefi  prenda  e i»  sù  la  prima  fera  ' 
Tarte,  e tiene  fd  vie  chiuft,  e celate: 

E'n  treccia , e*n  gonna  feminde  f pera  1 1 : 
Vincer  popoli  inuitti,e  fchieYe  armata 
Ma  fon  delfuo  partir  trall  vulgo  ad  arte 
Diuerfe  voci  poi  diffufe,  e (parte  » 

Dopo  non  molti  dì  vien  la  Donzella,  • 

Doue  {piegate  i Franchi  bauean  le  tende  : 
*4l apparir  de  la  beltà  ncuella  ( tende: 

'Nafce  vn  bisbiglio , e*l  guardo  ógn*vn  Win 
Si  come  là,  doue  Cometa,  ò Stella 
Non  più  vifla  di  giorno  in  Ciel  rijpUndei 
E traggon  tutti, per  veder  chi  fia 

eregrina.e  chil’inuia,  

~4rgo 
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maimnyide  Cipro,  ò Deh 
D'abito  * à di  beltà  forme  sì  care • 

D'aitro  hqla  chioma  , &r  or  dd  bianco  velo 
Trafori  hutàlta,0r  difiopem  appare  ; 

Co/i  qualhor  fi  rafiertna  il  Cielo » ' J 

Or  <ia  candida  nube  il  Sol  trafparct 
Or  da  la  nube  vfcendo  i raggi  intorno 
¥ià  chiari  fifiga,e  ne  raddoppia,  il  giorno^ 

fa  notte  crtfpe  1? amale?  m diJcìotyO}^  < „ 
Che  naturaper.ferincrcjpa  in  onde»  y 
StajfiPauaro  fjguaràc j in  fe  raccolto » . 

£ j téfori  d? \4fnore  ci  fuoi  na fiori  de» 
Dolce  color  di  rofi  in  quel  belyolto 
fra  Pauorio  fi  (farge,  e fi  confonde: 

Mafie, la  bocca^ond*  efie.aura  amprofa, 

m ■ - . m 


Moftra  il  bel  petto  fifue  netti  ignude » 

Onde  il  foco  d*^po  >t  ji  riutre,  e dtftà,  ; 
Varie  appar  de  k mamme  acerbe  , e crude  > 
Varie  altrui  nè  ricopre  inìtida  veftjì»  ’ 
Jnuiàa:  ma,  f a ghpc$i  il  yarco  chiude  > 
L>a moYofo  peqjier  già  non  arrefla: , 

Che  non  ben  pago  di  bellica  cflerna  ' \ ,* 
'Njgti  occipiti  fccre^i  anco  sHntema  -, 
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Come  per  acqua,  ò per  criftallo  ìnterbA'  } v 
Trapala  tiraggio , e noH  àmido,  ò péne; 
Vèr  entro  il  cbiufo  manto  ofa  & penfìerò  0 
Sì  penetrarne  la  vietata  parte  : ' 

lui  fi  (patii,  ini  contempla  H 'veto  : : v\ 

Di  tante  merauiglie  à parte  à parte  è :; 
Tofcìa  al  defio  le  narra,  e le  deferiue , 

E 'Uè  fiale  Juffiamme  in  luipiuviue t*  • ; - 

Lodata  papa,  e vagheggiati  ^rm\bxhAf^ 
Fra  le  Cupide  turbe,  e'jen^aucdea  ;*  * 
TJo'l  mbhra  gìà,  benché  in  fitto  cor  nè  rida ± 
E ne  difegni  alte  vittoriè, e prede. 

Mentre  fvfpe fa  alquanto,  alcuna  guida, 

Che  la  conduca  al  Capitan,  richiede, 
Euflatìo  occorfe  à lei , che  del'Sòurano 
Vrincipe  de  le  [quadre  èra  germano  • 


j # » • i- 

Come  al  lume  far  fila  ei  fi  riuólfè  : * 

jl  lo  [plendcr  de  la  beltà  diurna,  ~ 

E rimirar  da  prefioilumivclfe, 

Che  dolcemente  atto  modello  inchina  }, 

* 

Erte  tr afe  gran  fiamma,  e la  raccolse » 
Cerne  da  foco  fuole  efea  vicina: 

E di  fé  ver fo lei;  eh*  audace, e]baldo  ^ 

llfeàdegli  annue  de  P amore  ìl  caìdo>^  : 
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Donna,  ( fe  pur  tal  nome  à te  conuienfi , 

Che  non  fimigli  ut  copi  terrena > 

N§  u' è figlia  d'Adamo, in  cui  difpenfi 
Cotanto  d Ciel  di  fua  luce  ferena  ) 

Che  da  te  fi  ricerca?  £r  onde  vienfi  ? 

Qual  tua  "ventura , ò nofìra  or  qui  ti  mena  ? 
Fà  ch}io  fappia  chi  feUfa,  eh3 io  non  erri 
Phonorarthe  (s*è  ragion  )jny atterri,  * 

Rifponde , il  tuo  lodar  troppy alto  fate , 

'Nè  tanto  in  [ufo  il  merto  noflro  arma, 

Cofa  vedi,  Signor, non  pur  mortale , 

'“Ma  già  morta  à i diletti,  al  duol  fol  viua  , 
Mia  feiagura  mi  fpinge  in  loco  tale, 

Vergine  peregrina,  e fugguiua . 

Ricorro  al  pio  Goffredo,  e'n  lui  confido  » 

Tal  và  di  fua  boutade  intorno  il  grido. 

Tu  V adito  m>impetY£  al  Capitano, 

S'hai  ( cerne  pare  ) alma  cortefei  e pia  • 

Et  egli,  è ben  ragion, ch^ à l'un  germano 
L’altro  ti  guidi, e interceder  ti  fia: 

Vergine  bella,  non  ricorri  in  vano ; 

Jon  è vile  appo  lui  la  gratta  mia.  - : 1 ^ 
Spender  tutto  potrai , come  ^aggrada 
Ciò  .che  vagliati  fuo  feettro  ,ò  lamia  fpada, 

E 4 Tace 
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Tace,  e la  guida, oue  trai  grandi  Hcroi  , 
^Allor  dal  'vulgo  il  pio  Buglion  limola . 
Effia  inch inolio  riferente  , e poi 
V ergogno fetta  non  fatea  parola:  / r\\  : , : 

Ma  quei  rojJor,ma  quei  timori  fuoi 
Rgffecura  fi  guerriero,  e riconfola  ; 

Sì  ch’i  penfati  danni  al  fine  ffiiega 
Infuon,che  di  doleva  i ftnfi  lega, 

' Principe  intinto}  ( difìe  ) il  cui  gran  nome 
Scivola  adorno  di  sì  ricchi  fregi , 

Che  Tejfer  da  te  Vinte , e in  guerre  dome 
Rosari  fi  àgioria  le  Vrouintie , e i Regfi*  . 
T>{oto  per  tutto  è il  tuo  vai  or  e coinè . 

Sin  da  i nemici  aulcn,  che  s 'ami  e pregi  : 
Cosi  anco  i tuoi  nemici  affida , e’nuita 
Di  ricercarti,  e d>  impetrarne  aita 

Et  io,  che  nacqui  in  sì  dluerfi  fede * 

Che  tu  abbafjajìi,  e ch*or  d?opprimer  tenti  , 
Ter  te  ffitro  acquiftar  la  nobil  fede  $ 

E lo  fu  tiro  regai  de* miei  parenti  • 

E scaltri  aita  à ifuoi  congiunti  chiede 
Contea  il  fum  de  le  flramere  genti  J 
Io  poi , che>n\lor  non  ha  pietà  più  loco, 
Contraìl  mio  {angue  il  ferro  bollile  tnuocà . 
— ! 1 • Io  te 
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l'0'tecmamo,m  te  fperoie  in  quell* altera', 

• Tuoi  in  Jol  pormi  , .ond  'io  fojpinta  fui;  j 

' T^è  la  tua  defira  effer  dee  maio  altezza, 

Difolleuar,  cbepatterrar'al^uii 
'Hè  mèno'il'vantó  dipietà  fi  pre%gaK 
Che*  l trionfar  degl  mhnki  fui. . ;•  , . " 

: E solfai  potuto 'à  'inditi il 
l Eia  gloria  eguàl  nel  rigirio  or  m riporre i 

i / 

'May  je  la  noflra  F è, varia  ti  moue 
■ M dìjpre^ar  forfè.  i miei  preghi  bone  fa  9r 

• La  fé,  c*bo. certa  in  tua  pietà,  mi  gioite  ' 

; rNj dritto paì\  ch'ella delufa  refi . ["  / 

T cflimpne  è quel  Dio , c h*à  tutti  è Gioue\\  j 
Ch'altrui  più  giufìa  aita  vnque  non  defti  I 
Ma  perche  il  tutto  à pieno  intenda, or^odi  ' | 
Lemiefuentureinfame,  e F altrui frodi 

Figlia  ifon  df^irUlan  ,chc’l  Rjgna  teme „ 
Del  . bel  Domafco,  e in  minor  forte  nacque ; ' 
Ma  la  bella  Cariclia  in  fpofa  ottenne  > . 1 

Cuifarlo  erede,  del  [iw  Imperiò  piacque*.  j 
Cùfici  col  fuo  morir  quaft  preuenne  : 

Il  nafeer  mìo , eh  'in  tempo  cjlinia  giacque» 
Cb*  io  fuori  vfeia  de, Fàtuo ; e fu  il  fatale 
Giorno, ch'à  i ei  diè. morte,  à me  natale « 

£<  f Mail 
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Mail  primo luflro  à pena  era  varcato 

DdJ  #,  d>\Ua  JfògUoJft  Ihnortal  velài 
Qùando  il  mio  gemo?  cedendo  al  f ito , 
F^r/V  con  l et  fi  ricongiunfc  in  Cielo;  .< 

Di , \ 
Mf ratei, ad  egli'àmò  con  tanfo  zèlo;/,'  U 
Che,  ffcìn  petto  mortai  pietà'rftede j ; V* 
Fjfcr  certo  dorica  de  la  jìia  fede , 

Vrefo  dunque  di  me  quefli  il gouernoX 
Vago  d?ùgni  mio  betiji  moflrò  tanto , 

Che  Rincori  òtta  fc9d' amor  paterno  y ' 

F dHmmenfa  pivtade  ottenne  il  'vanto;: 

0 chéfl  maligno  f ho  penfiér  interno 
Celale  aUorjotto  contrario  manto; 

0 thè  ftncerehàueffe  ancor  le  voglie. 

Ter  eh’ al  figlimi  ini  defiinaua  in  moglie 

f • * M • I» 

lo  crebbi,  e crebbe  il  figliole  vtoi  nè  flilc 
bi  CauaUer  , nènobil’arte  appreje  : 

TSluUa  di  pellegrino,  odi  gentile 

Gli  piacque  mai,  nè  mai  troppa  alto  intefèi 
Sotto  difforme  affetto  animo  vile  > 

E in  cor  fuperbo  auare  voglie  accefe  : 
Fluido  in  atti , (J  in  coftumi  è tale , 
Ch'èfolne'uitu à fe medefmo  eguale ..  _ 
~ Mora! 
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Ora  il  mio  buon  cujtode  ad  huom  sì  degna*  I 
V nirmì  in  matrimonio  in  fe  prefiffe „ 
sfarlo  del  mio  letto,  e del  mio  Regno'  * | 

Confine,  e chiaro  à me  più  'volte  il  difie,'  I 
Vsò  la  lingua  e PartciysòP ingegno, 
Terehe'l  bramato  effetto  indi  fegitiffeì 
Ma  prómeffa  da  me  non  traffc  mai  ; 
ritrofa  cgn'bor  tacqui  , ò negai . 

Vartiffi  al  fin  con  vn  fembiante  ofcuro  > 

Onde  V empio  fudcor  chiaro  trajparùe; 

E ben  Pbìfioria  del  mìo  mal  futuro  j 

Leggergli  fcritta  in  fronte  allor  mi  parue  • i 
, Quindi  notturni  miei ripo fi f uro  \ ' * 0 1 
Turbati  ogrìbor  da  Jìrani  fogni,  e larue: 

Et  ’vn  fatale  orror  ne  Palma  impreco 
M'era  prefagio  de^miei  danni  eftreflo  *?  j 

* . . n9m  t 

Spefio  P ombra  materna  à me  foffrù,  ] 
Tallida  imago,  e doloro  fa  in  aitò  » . 

’ Quanto  diuerfia  ( ome  ) da  queUche  pria  ~ 
Pi  fio  alìroue  il  fuo  voltofiauea  ritratto • 
Pugg'>  Figli*  [dice  a ) morte  sì  ria* , 

• Che\ti  fiourafla  ornai:  partiti  ratto  ? * 

1 Già  veggio  il  tofco,  e7l  ferro  in  tuo  fol  danno 
apparecchiar  dal  perfido  Tirando . 

.....  Mi  € Ma 
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Ma  che  giouaua  ( cime)  che  del  periglio 
Vicino  ornai  foffe  prefago  il  core  > ; ì V ? 

S^irrefoluta  in  ritrouar  configlio 
La  miatenera  età  rendea  il  timore  ? . -,  ì 

Tì'ender  fuggendo 'volontario  effigimi  . * 

E ignuda, yjcìr  dèlipatrio  Bggno  fuorc*  - 
Graue  era.sìi  ch'io  fea  minore  fiima 
Di  chiudergli  occhi 9 Quegli  a per  fi  in  prima . 

Temea  ( laffa  ) li  morte , e »o»  biffi* 

( cki’/  crederia  ? ) poi  <ii  fuggirla  ardirei 
E [coprir, la  mia  tema  anco  temea  . .t-  * - 

per  non  affrettar  labore  al  mio  morire ì 
Così  inquieta , e torbida  trabea  • / ; 

La  vita  in  yn  continouo  martire  » 

QuaPbuofn,  eh9  affetti, che  sù?l  collo  ignudo 
M hor , fidhor  li  caggia  il  ferro  crudo , . 

!..  * * • ; 1 
In  tal  mio  fiatoiófòfie  amica  forte,  < 

0 ch’d  peggio  mi  ferii  il  mio  defiino  : 

V.n  de'mmjlri  de  la  Elegia  corte  ,• 

Chc’l  l\e  mio  padre  s}  allenò  bambino  > ; ; V ; \ 

Mi  feoperfe > ché*l  tempo  à la  mia  morte 
Dal  Tiranno  preferitto  erayicino; 

E ch'egli  à[  quel  crudele  bauea  preme ffo  ; 

Di  porgermi  il  yenen  quel  giorno  fle  fio  . 
Emì 


I E ini  Joggitmfe  poi,  ch’à  la  mia  Vita 
Sol  fuggendo  allungar  polena  il  cor  fi,. 

E poi  cb^  altronde  io  non  Jperaua  aita  •„ 
Tronto  fiffrì  fe  medcfmo  al  mio  foccorfo ; 
E confortando  mi  rendè  sì  ardita,.. 

Che  del  timór  non  mi  ritenne  ilmorfo , 

SI  ch’io  non  difponeffi  à l’aer  cieco , 

La  patria  eH  Ziofuggendotandarnefeco • 


Q,  V A R T Q. 


S orfe  la  notte  oltra  P tifato  o fcuro'. 

Che  [otto  V ombre  amiche  ne  co per fe , . 
Onde  con  due  Doride  Uè  vfcì  fteura , 
Compagne  elètte  àie  fortune  auuerfe» 
Ma  piiwindietro  à le  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rluolg  e a di  pianto  afperfe^  , 

’ *Hc  de  la  Vifìa  del  natio  terreno 
Totea  partendo  fattorie  à pieno . . 


Fea  Piftejfo  camin  Inocchio  e'I  peti fiero, 

| E mal  fuo  grado  il  piede  inondi  giuaf^ 

: Sì  come  naue>cb?imprcuifo  > e fera 
Turbine  feto  glia  da  V amata  riua. 

La  notte  andammo , Oidi  feguente  intero 
Ver  Ucb'hQu>atma  altrui  non  appariua* 

Ci  ricontammo  in  vn  cafh  Ilo  al  fine  », 

Che  fede  del  mio  Pjezno  in  iùT  confine? 

Èd>* 
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E d’urente  iTCaflel  cb’lAronte  fue 
Quel, che  mi  trajje  di  periglio ,e  feorfri 
Ma  perche  me  fuggito  hauer  le  [uè  - -■*.  i ! 
Mortali  in  fidie  il  traditor  daecorfeyy  ivi  • • 
^Accefo  di  furor  contra  ambi  due  ^ - 
Lefue  colpe  medefme  in  noiritorfe ; 

Et  ambo  fece  rei  di  quell* eccejjo,  -<•  ; 

Che  commettere  in  me  votegli  flejjò,. 

Difiet  eh* borite iohauea con doni  (f  into. 

Era  fue  beuande  à mefcolar  venerici 
Ter  non  hauer ypoi  ch'egli  [offe  eflinto , 

Chi  legge  mi\prefcriua , ò tenga  à freno \ 

E ch’io  feguendo  vn  mio  lafciuo  Minto 
Volea  raccormi  à mille  amanti  in  feno.  1 
*Ahi>che  fiamma  dal  Cielo  an^i  in  me  [cedati 
Santa  Honeflà,ch7io  le  tue  leggi  offenda • 

cVauarafame  d'ero*  e fete  infieme 
Del  mio  [angue  innocente  il  crudo  haueffe,. 
Or aue  m9è  fi,  ma  via  più  il  cor,  mi  preme  » 

• Che7  (mio  candido  honor  macchiar  Volcfie. 

L’ em  pio  ,cfri  popolari jmpe ti  teme,- • \ 

Cosi  le  fue  menzogne  adorna,  e tejfe  * 

Che  la  Città  del  ver. dubbia,  efojpefa.  g'  , 
SoUeuata  non  farina  à tniadifefa , 


Q V A R T O.  <><?; 

7s£è  pèrch’or  fieda  nel  miófeggio , e in  fronte 
Già  li  rijplenda  la  pcgal  corona , 

Torte  alcun  fine  à i miei  gran  danni, à Vote', 
Sìlafua  feritate  oltra  lo  {prona: 

^4rder  minaccia  entro  il  CafleUo  fronte / 

Se  di  proprio  voler  non  sHmprigiona , 

Et  à mer(  Wa  ) e'nfieme  a?miei  conforti 
Guèrra  amuntìà  no  pur,  majìmij , e morii . 

Ciò  dice  egli  di  far, perche  dal  volto 
Così  leuarfi  la  vergogna  crede , 

E ritornar  nel  grado, ond* io  Vho  toltoci 
Vhonor  del  {angue, e de  la  regia  fede : 

T\ia  il  timor  riè  cagion,  che  non  ritolto 
Li  ftà  lo  feettro, ondalo  fon  vera  erede; 

Che  fol  (s’iocaggio)  por  fermo  foflegno  ' 
Con  lèrvìme  mie  puote  al  fuo  pegno, 

E ben  quel  fine  haurà  P empio  defirc , 

Che  già  il  Tiranno  ha  flabilito  in  mente , 
Efaran  nel  mio  fangue  evìnte  Pire  , 

Che  dal  mio  lagrima r non  fiàno {pente > 

| Se  tu  noT  vieti,  jì  te  rifuggo,  ò Sire , 2 ‘ : j 
Io  mifera  fanciulla, orba, innocente*  'i  '\ f 
E quello  pianto ycnd’boi  tuoi  piedi  ajpà fi, 

, Vagitami  sì,  ch'io9 1 fangue  poi  non  veYfi  . . 

àjtoj  l 


«srrr 


' c * , n,:  r o > 

Verqucfti  piedi, onde  i’juperbi  egli  empi 
Calchi;  per, quefta.mamche'l dritto  aitai. 
Ter  Volte  tue  vittorie;, e per  quei  Tempi. 
Sacri, cui  desìi,  e>  cui  dar  cerchi  aitar 
limo  de/ir  tu  ( che  puoi  foto)  adempì*, 

E in  vn  col  r\egno  à me  ferbi  lavita. 

La  tua  ■ pietà  : ma  pietà  nulla  giouc, 

Sfatico  te  il  dritto»  fe  la  ragion. non  vtouct*. 


Tu,  cui  cwcèfie  il  Cielò>e  diéltimfàto » - ; 
Volerai  giufio,e  poter  ciò, che  vuoi 
A me  faluar  la  vita,à.te  lo  flato 
(Che tudfia > s^ioH  ricouro ) acqmflar.puoh; 
Pra  numero  sì  grande  à me  fia  dato.  ; 

Diece  condur  dt? tuoi  più  forti  H croi  ;*  • 
C>bauendò  i padri  amici, e*l  po poi  fido 
Bafìan.  quefìi  à ripormi  enttfl  mio  nido*. 


Atvfi  vn  dé^  primi, à là  cuife  cornine fta,  j 

pia  cufiodia difecreta porta,  > , ! 

T.romette  aprirlà,e  ne  là  Fregia  flejfdt 
Torci  di  notte  tempo-,  efol  rrfe§ortar. 

' Chiodate  cerchi  alcuna  alta, e in effa i 
Ter  picciola  che  fìa, fi  riconforta 
\Tiu,cbes' altronde  baueffevn  gràdefyt^fi^ 

: Tflnto  l’mfegm  eflima,é*  l nome  folp  • 

" ci* 
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Ciò  detto  tacete  la  rifpofla  attende 
Con  atto,cbe>n  ftlentio  ha  voce)  e preghi* 

1 Goffredo  U dubbio  cor  volue,c  fojpende 
Fra  penfier  vari, e non  sa  doue  il  pieghi: 
Time  i Barbari  inganni,  e ben  comprende , 
Che  non  è fede  inbuom,ch}à  Db  la  neghi  : 
Ma  d? altra  parte  in  lui  pie tofo  affetto  * 

Si  defla,che  non  dorme  in  nobil  petto. 

pur  Pufata  fua  pietà  natia 
VuoUche  coflei  de  la  fua  gratta  dcgn:; 

Ma  il  mone  vtU?  ancor,  ch'ut  il  gli  fu, 

Che  ncV Imperio  di  Damafco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via , 
Etageuoliil  corpo  à i fuoi  diftgni  ; 

E genti,  4$  arme  li  miniflri , oro 

Contea  gli  Egittij,e  chi  farà  con  loro. 

Mentre  ei  così  dubbiofo  à terra  volto 
Lo  [guardo  tiene,  eH  penfier  volue  egira ; 
La  donna  in  lui  s*affifa,  e dal  fuo  volto  . 
Intenta  pende, e gli  atti  oflerua  e mira ; 

E perche  tarda  olirà  il  fuo  creder  molto 
La  rifpofla , ne  teme, e ne  fofpira . . 

Quegli  la  chieHa  gratta  al  fin  mgoUe  : 

Ma  die  rifpofla  aflai  cortefe,  e molle  « 


canto ^ ; 

Vìn  feruigio  di  Dio,  ch'à  ciò  rìeleffe , 

Jiort  $ * impiega per  qui  le  neflre  [pade  r 
Ben  tua  fpeme  fondar  potrefti  in  e (le, 

E foccorfe  trouar,  non  che  pietade  : 

Mafe  qucfle  fue  gregge,  e quefle  cpprefle 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade, 

Giulio  non  c,  con  ifccmar  le  genti , 

Che  di  noflra  Vittoria  il  corfo  allenti .. 

Ben  ti  prometto ; e tu  per  nobìl  pegno 
Mia  fé  ne  prendi, e viui  in  lei  fecura, 

Che  fe  mai  fottrarremo  al  giogo  indegno 
Quefle  [acre,  e dal  del  dilette  mura  > 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  I{cgno, 

Come  pietà  n'ejforta  haurem  poi  cura . 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 

S*  ansili Juo  dritto  io  non  rende ffl  à Dio . 

A quel  parlar  chinò  la  Donna,  e fifle 
Le  luci  à terra , e flette  immota  alquanto  i 
Voi  fcUeuolle  rugiadofe , e diffe, 
Accompagnando  i flebil'attial  pianto » 
i Mifera,  & à qual* altra  il  Ciel  preferiffe 
Vita  maigraue,&  immutabil  tanto  ? 

Che  fi  cangia  in  altrui  mente,  e natura 
Vria,  che  fi  cangi  in  me  forte  sì  dura  ? 

lSQdte; 
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T^uUd  freme  più  refi*:  irìvan  mi  doglio : 
T^on  han  piùfórfa  in  human  petto  ì preghi: 
Forfè  lece  frera^chél. inio  cordoglio ;> 

Che  te  noù  mofre  il  reo  Tiranno  pieghi } 

‘Hi  già  te  drmchméh^a acckfar  yoglio > 
Tercbe*lpiccidfoccorfo  àmeft  neghi’, 

Ma  il  Cielo' accufojonde  il  mio  mài  difcende 

Cbe’^telpictateinncfforabilrende»  - 

* s 

1 7s Ipn  tu,  Signor,'  rtètka  boutade  è tale,  l J 
MdH  mio  dejìinó  è,  ' che  fni  nega  dita  • 

Crudo  dèflino, empiè  de ftin  fatale  * 

V ecidi  ornai  quèfl * odio  fa  Vita; 

Ubaucrmi  priùa  ( oime  ) fu  picchi  male 
DV dolci  padri  in  loro  età  fiorita, 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  Regno  priua, 

Qual  "vittima  al  coltello  andar  cattiua. 

Chefroi  che  legge  d'boheflatè,  é^elà  r > ' 

'Hl?n  yuol,cbe  qui  sì  lungamente  indugi^ 
sA\uxrxcouro  in  tanto ? oue  mi  celo  ì 
0 quai  contrà  il  Tirànno  haurò  rifugi? 

'Kefiu n loco  nnchìufo  è f otto  il  Cielo , 

Ch*  a lòr non  i1 apra  / or  per  chetanti  indugi ì 
V eggh  la  Morte , e se?l  fuggirla  ì vano  > 
Incontro  àtei  riandrò  con  quejla  mano. 


i: 


ve 
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2uì  tacque:  e [ tante, ch’un  regale /degno, y 
E genero  fa  l’ accendere  in  vtfia;,  ..  ‘y- 

E'I  piè  -volgendo  ài  partir feafegna,  ~[ 

Tutta  negli  atti  diftettofi, strida: 

Il  pianto  fi  jpargeafenga  ritegno  » r- . t/ 
Com'irà  fuol  produrlo  à do)or  mifit/ 

E lenafenti  lacrime  d vederle  < v . 

Ermo  ò ( 

Le  <6  que^myrnopii  r,yr 

Che  giù  cadean  fin  deJaytfle  al  lembo- ì 
Tàrtan  ver  m ig  li  irrfiemc,  e bianchi  fiori  > 

; Se  pur  gli  irriga  yn  rugiadofo  nepiboy  ^ • ; j 
; Quando  sù  V apparir  dt3 primi  albori  - , . 

■ Spiegano  à laure  liete  il  chiufo  grembo  ,*  v 
£ > e fen> appaga  v{ ..  ; j 

D"  adunar  lunedi  crin  d’mnta  ^^4»  kr.^1 

//  ckforo<ypcfìche  di  s^fpesfeflill^  ; 

\ gote  p^jeno\^m  .•  vi 

! Qfrii  effetto  di  focoyilqualm mille 
' Tettiferpe  celato  t e yi  Rapprende  • r 
0 miraeoi  d'^mor,  che  kfauille  . ^ , 

TflAgg*  del  pìaptOtC  icor  ntl'apGUfrWcedc» 
Sèmpre  {orna  T^atm  egUfef  offravi  ■ 
Ma-in  virtù  di  colici  fe  fìefto au^ai  i-i  j 

ìC7~~T~‘  " — 
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Quefto finto  dolor  dei  molti  elice 
ùgrime  vcre,  e i cor  piu  duri  fipetra  .* 
\Ciaficnn  con  lei  s^afflige,  e tra  fe  dice, 

Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra , 

Ben  fu  rabbiofa  tigre  à lui  nutrice  > 

EH  produffe  in  afpifalpe  borrida  pietra , 

* 0 Vondàicbc  nel  mar  fi  frange,  e f puma  : 

' Crudeli  che  tal  beltà  turbai  e confuma  • 

Ma  il  gmanetto  Euflatioiin  cui  la  face 
| Di  pietade , e d>  Arnold  pw  [cruènte ; 

| Mentre  bisbiglia  ciaficun* altro , duce: 

I Si  tragge  aitanti*  e parla  audacemente  • 

; O Germano,  e Signor ttroppo  tenace 
■ Delfino  primo  propoflo  è la  tua  mente; 

'S9 al  con] enfio  commun,che  brama,  e prega 
* frrendeuole  a Iquanto  or  non  fi  piega . ’ 


'Hpndico  io  già, che  i?rincipi,ch’à  cura 
Siflanno  qui  de* popoli  [oggetti. 

Torcano  il  piè  da  l* oppugnate  mura, 

JE  ften  gliofficiij  lorda  lor  negletti . 

Ma  fra  noi>cbe guerrier  fiam  di  ventura  \ 
Sen^a  alcun  proprio  pèfio , e meno  affretti 
•A  le  ìegi  ■ degli  altri, elegger  dtecc 
Difenfiori  i elgiuffo  à te  ben  lece . 

' <m 


! 
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Ch'ai  feruigio  di  Dio  già  non  fi  toglie  . ^ ' 

| Vhmm,  ctfinnocente Vergine  difende',  > ^ 
Et  afidi  care  al  Ciel  fon  quelle  fpoglie,  , 

Che  d7ucvifo  Tiranno  altri  gli  appende.  ' . ; 
Quado  duquè  àVimprejaoc  no  niinuogUc 
Quell' vtil  certo;che  daiei s’attende»  . A » ^ 
Mi  ci  moue  il  douer,cb74  dar  tenuta  o 
E l'ordinnoftro  à le  Dqn^elle  aiuto :r\  Xa'O 

| Mh  non  fia  ver,  per  bio,cbe  fi  ridica 
In  Francia >ó  doue  è in  pregio  corte  fia,  ^ • c i 
Che  fifugga  da  noi  rifchio  sfaticai  i rj\: 

Ter  cagion  così  giufla , e co  fi  pia  « ^ •;  V 
Io  per  me  qui  de  pongo,  elmo,  e lorica  : . ; . o 
Qui  mi  [cingo  la  fpada,  e più  non  fia , jj 
Ch'adopriindegnamente  arme , ó defirim, 
oH  nóme  vfurpi  mai  di  Caualiero  . 

Così  fauella > e/èco  in  cfc  wro  fuonó 
Tutto  V ordine  fuo  concorde  freme  ; 

E chiamando  il  con  figlio  yùle,  e buono  ; 

Co7 preghi  il  Capitan  circonda,  e preme • 
Cedo , ( dtp  allora  ) e Vinto  fono  , : \ - 

*///  con  cor fo  di  tanti  yniti  infiemc  t « ,,y  ' 

H abbia  ( /<?  parai  ) it  chicflo  don  colici. 

Da  i volisi  fi,  non  da  i configli  miei  » 

**  Md/è 
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Ma  fe  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Tur  troua  in  voiy  temprate  i voflri  affetti . 
Tanto  ei  fol  difie,e  baflalor  ben  tante , 
perche  eiafeun  queUche  concede  accetti \ 
Orche  non  può  di  bella  Donna  il  pianto  1 
Et  in  lingua  amoro  fa  i dolci  detti  1 
Efce  da  vaghe  labra  aurea  catena  > 

'Che  V alme  à [no  voler  prende,  & affrena • 

Euflatio  lei  richiamate  dice , ornai 
Ceffi  vaga  Donzella  il  tuo  dolore , 

Che  tal  da  noifoccorfo  in  breue  haurah 
Qual  part  che  pWl  richieggo  il  tuo  timore • 
Serenò  allora  i nubilofi  vai 
*Armiat  e sì  ridente  apporne  fuor Ct 
Cb* innamorò  di  Jue  bellezze  il  Cielo  % 

*4 frugando  fi  gli  occhi  col  bel  velo • 

Blende  lor  pofeià  in  dolci , e care  note  ■ 

Gratie  per  Folte  grolle  à lei  concede  » 
Moftrandot  che  furiano  al  mondo  note 
MaTfemprete  [empre  nel  fuo  core  impreffe\ 
E ciòy  che  lingua  effrimer  ben  non  puote> 
Muta  eloquenza  neffuoige/li  effrefie> 

E celò  si  folto  mentito  affetto  « 

Il  fin  penjicr,  eh' altrui  non  diè  foffetto 

T Qmnc\ 
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Quinci  vedendo*  che  fortuna  arrifo 
lAlgran  principio  di fue  frodi  bauea  , 
•prima  che?l  fuo  penfier  le  fia  precijo  » 
Difpon  di  trarre  al  fine  opra  fi  rea; 

E far  con  gli  alti  dolci  , e col  bel  vifo 
Tiù  che  con  V arti  lor  Circc,ò  Medea  s 
E in  voce  di  Sirena  à i Juoi  concenti 
addormentar  le  più  fuegliate  nienti  • 

Vfa  ogn’arte  la  Donna,onde  fiaxolto 
7Je  la  fua  rete  alcun  nomilo  amante  ì 
’NJ  con  tutti , nè  fempre  vn  {le fio  volto 
Serbala  cangia  à tempo  atti  e fcmbiante . 
Or  ticn  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto* 

Ora  il  riuolge  cupido , e vagante : 

La  sferra  in  quegli,  il  freno  adopra  in  que- 
Come  lor  vede  in  amar  lenti,  ò prefti  (Jlu 

Se  jcorge  alcun , che  dal  fuo  amor  ritiri 
V dima,  e i penfier  per  diffidenza  affrene , 
Gli  apre  vn  begnino  vifo*  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  ih  lui  liete,  eferene  ; 

E così  i pigri,e  timidi  defiri 
Sprona, & affida  la  dubbiofa  fpene  % 

Et  infiammando  Vamorofe  voglie 
Sgombra  quel  gel, che  la  paura  accoglie . 

*A  doliti 
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*Ad  altri  pòijch* audace  il  fogno  yurta  \ 
Scorti  dà  cieco, e temerario  D uè,  v ' 

De* cari  detti, e de* begli  occhi  è parca,. 

E in  lor  timore  è merenda  induce  : 

, Mafoa  lo  [degno,  Onde  la  fronte  è carca  » • 
| Tur*anco  yn  raggio  dì  pietà. riluce  ; 

S i eh9 altri  teme  ben:  ma  t\on  difperat  , > - 3 
E più sìimoglia, quanto dppkr  più  altero* ll 


w&wja?  c mjm  su.gn  ocgji  ujnantc 
Tìtagge  fouente,  e poi  dentro  il  refoingè}  l 
E con.quefl?artià:lapimar?intantQ  M 
Seco  miUialmefornplicetteàfiringe., * ■ 

E in  foco  di  pietà  tirali  d?*Amore  u 1 v.  * 

Tempra, onde  pera  à sif  orti1 arme  il  core  , , .. 

Voi  sì  comyeUa  à quei  pcnfiersHnudefs  x\ 

E nouelUJ]>erat^ain  là  fidefle:&  oi-ur>  ; i 
Ver  gli  amanti  il  piè flri^avilcpàrole^ l 
E di  gioia  lafrontcddórha  e yeflef 
E lampeggiar  fà  qàafi  yh doppiò  Sole  M 
Il chiaro [guardoli  bel rifoMefle,.  \ \>A 

Su  k nebbie  del dwlaefctàfyC  folte,'  ì\ 

Chau$a  lor  prima  intorno- al  petto  accolte 
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Ma  mentre  dolce  parla»  e dolce  ride» 

E di  doppia  dolcezza  inebria  i fenfii  ' 
Quafi.del  petto  lor  Palma  diuide^ 

T^on  p/ima  vfata  à quei  diletti  immenft . 
^ìbi  crudo  *Amor  ; eh*  egualmente  Rancide 
Uaffentio.  eH  mel  ,che  infra  noi  difpenft  » 

E d ogni  tempo  egualmente  mordili 
Vengon  da  te  le  medicine»  è i mali- 


0 l C- 


jFftj  si  contrarle  tempre  in  ghiacciò  » t'infoco» 
I n rifoy  e in  pianto » e frà { paura»  e /pene 
Inforja  ogni  fito  flato»  e di  lor  gioco , : 
ingannatrice  Donna  à prender  Viene  fi 
E s' alcun  mài  con  fuori  trcmante»e  poeto  » • l 
Ofa  parlando  d ■accennar fuepcne»  vi  <. 

Finge  quaft  in  amor  ro%a,e  ine fperta  > 1 

Tipn  veder  Palma  ne?  fuoi  detti  aperta»  > 


i » r*v » rv,0vò  J # V 

j Tenendo  d^hotièft4'i<vrna  e colorJt  '.  > 2 
Si  che  yieneà  celar  le  frefche  brine  % va'  ì 


Sotto  /e  rcfe»onde  ilbeìvifo  infiorar 


n 


Ó p«r  Artica  vergpgnofe  ,e  chiné  S h *r  J 


fLal  ne  l'bore  più  frèfebé,  e mmtine.  \ a 

De/  primo  nafccr  fuoveggiam  V^Auroraf, 

£7  re fierdc  io  fikgw  [infleme  nyefce 

Con  la  vergognate  ìi  confonde,  e mrfee  »_j  j 
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Ma,fe  prima  ne  gli  atti  ella  s> accorge 
gbfidw,  che  tenti  JbopnrVjcfcfe  voglie,'- 
Orli  Pbmóta , è [ugge,  fa  orli  porge 
Wodoìpipjle'parH)  ein  vn  tttopailtitógliei 
?osì  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  [coree. 


:/l  àV 

Quefle  f ur  Vanii  onde  miti* alme  » e YhSle  ' j 

Wrender  furtiuamente  eìla  potep;  ‘ 

\An7fi  pur.fwonVaYmè,  on^erap'ìJk^-. 


Qual  merauìgUa  orfia,  s*. il  pero  Achille 
D>  amor  fu  preda»  tópiefpotè  ,étiefib$  • 
Sy ancor  chi  per  Cesti  la  jpada  cinge  » 
L’empfol  nt'kcci  fuoi  tal  bota  flànge. 
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Ser"?M°»  theRioildo  aTpjfft^rr, 
Aigrado.v  ou  egli  efler  annoto  agogna  ; M 
Perciòjmin  irfrò  à sé ;<ièi  Àib  morire 
Luijchel’uccfdc'  poiifbite  rampogiiàV-f 
Vi  l’Hcciforc  in  bando}  nè  patire 
Vuo^che  fatena^;céppi  fìtti  lipongna 
1 arte  Armida  contenta.  Ma  dal  mar  e 
Vengono  àrgràn'Bugliqh  n ducile  a niarjr 

7-  i '■  ' 'il" 
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2?^^  B7Pr  u ùi&vfoCmt 

MS5*  lievi  allctta 

t§!£^t*aihor  JUo  ’ Vjnftiiofa  ùfr~ 

j ISlè  foto  i dicce  à leifromefli  ajpetta  >] 

1 Ma  di  furto  menatniahrt  confida  : 

Volge  tra  fe  Goffredo  d m commetta 
La  dubbia  imprefco&eUa  ejjer  dè guida: 
Che  de  gli  auenturier  la  copiaci  merto  » 
E9l  defir  di  ciafcuno  il  fanno  incerto . 

T,  » 7 rr » .T* * - r*m  rtà-  rr  .- — 
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J Mà  coriprbUidoautJò  (il fin  dijpóhe,  • v 
Ch’ejjt  Vridìlom  - fc'elgano  àfùa  voglia* 

! ChefuccèdaaliMgnanimo  Dudone,  j 
1 E qUèll&etetthnfoHra  fi  toglia  : •>'  ; nn’l  , 
Cosi  non  ductrà,chiàdià  cagione  < r. 

I d'esche  di  hi  fi  doglia', 

ir-  E infieme  moflrerà  d}baueY  nel  pregioì 
' I»  cuidcue  à ragiottfloftuolo  egregio  « 

/e  dunque  li  chiamale  hrfauclla,  U ; 

Stata  è davoi  la  mia  finten^a  vdita , 

Ch*  era, non  dinegare  àia  Donzella*' r x 
Ma  didarle  in  fiagion  matura  aita. 

Di  nono  la  propongo, e ben  può  fella 
Effer  dal  parer  ycflro  ancofeguitas  $. 
Cbe  rzf  / Mondo  4 mutabile , e leggiera  « . ' \ H 
Cofian^a.  è jpefto  il'  variar  pensièro*  ;•  v r ; 

Ma,  fermate  ancorché  malfa  H 

^ / w/?m  grado  :H  rifiutar  perigliò  * 5 » . - 
E fie  pur  generofo  ardire  [degna  • ■ T 

Qjuelcbe  troppo. Ir  par  fautò con figlio,  r O 
Tron  fia,  cbHnuolòntarvj io.  vi  ritenga,  ’u  - » 
che  già  vi  die  di, or  mi  ripiglio : <2 
Majì&cón.eflo  vohaoWpfigr  dette 
H fren  del  no  ftro  imperiò  lento,  e lieue  * . \ 

-U  tU  -F  3 JdJK- 
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Dunque  lo  Jhrne>  0*1  girne  io  fon  contento» 
Che  dal  soffro  piacer  Ubero  penda  i :> 
Ben  vò  chepria  facciatcaiDuceffento 
Succe  fior  nottole  di  voi  cura  fi  pmw*  : 

E tra  voi  fcelga  i dìece  a fuo  talento»?  i 
Tgongìà  di  diece  il  numero  trafcenda» 

Cb'in  quejlo  ilfommo  Imperio  à me  riferito  : 
7gon  flap  arbitrio  fita  per  altro  ferito.* 

Così  dijfe  Goffi  ed^l fuo  germano»  t * .. v , 

Confentemtùciafcunyrifpofia  diede\  \ \ v: 
Sì  come  à te  conuìenfhò  Capitano  » » ; :>  ' ) 
Quefia  lenta  virtù , cbèlunge  vede  : '•>  . ; i: 
Così  fi  vigor  deleorc,e  de  la  mano  » 

Quafi  debito  à nou  da  noi  fi  chiede» 

E faria  la  matura tard  itale,  • . ■ 

Ch  'inaltnèprouiden^a,m  noiviltate ’•  . 

> 

E poiché l rifcbhè  di'si  Ime  dannò  \ $ 
Vojìo  in,  lancecoLpròfChe'l  contrape  fa,  * . 
Te  permettente  i diece  eletti  andranno. 

Con  la  Donzelli  à Phonorata  imprefa. 

C ofi. conclude, e con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  acceja , 

Sotto  altro  lo,  egli  altri  anco  d>honore 
Fingon  defio  quel  .eh*  è delio  dimore. 

Ma  il 


-) 
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Ma  il  più  giomn  Buglione , il  qual  rimira 
Con  gelofo  occhio  il  figlio  di  Sofia;  . - i i 

La  cui  virtute  imidiando  ammira » * ‘ . 0 
Cbe}n  si  bel  corpo  più  cara  venia:.  • 

'K°*l  vorrebbe  copagnvt  e al  cor  gli  imjpira 
Cauti  penfier  P afiuta  gelo fia. 

Onde  tratto  il  riuale  à fe  in  dijparte , 
Ragiona  à lui  con  lufingheuofrarte  • 

O di  gran  ’gcnitor  maggior  figliuolo, 

CbeH  fommo  pregio  in  arme  bai  giouancttO  » 
Or  chi  farà  del  valorofo  fiuolo, 

Di  cui  parte  noi  fiamo>  in  Duce  eletto ? 
Io,cb*à  Dudonfamofo  à pena > e [olo 
Ter  l}honor\de  VctàyVÌuca  fi oggetto , 
lo  fratei  di  Goffredo, à chi  piùdeggio 
Ceder  ornai?  fe  tu  non  fei*  noi  veggio  • ? 

Te  ,la  cui  nobiltà  tutP altre  aguaglta,  ; ' r 

Gloriai  e merito  d opre  à me  prepone  > - 
'Nè  fdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamar  fi  anco  ilmaggir  Buglione . 
Te  dunque  in  Duce  bramo,  oue  non  caglia 
te  di  quefta  fchipta  effer  Campione \ 

NJ già  cred'b tche  queWhonor  tu  curi  $ 

Che  da* fatti  verrà  notturni , e [eteri . 

■ ' ' f 4 
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Ns  mancherà  qui  locò*  ouef impieghi , .1 

Con  più  lucida  fama  ihuo  valore. 

Or* io  procurerò,  fe  tunoìl  neghi, 

Ch*à  te  concedati  gli  altri  il  Jòmmohonote • 
Maperche  non  so  ben  dotte  fi  pieghi  V / . 
Lyirre/oluto  mio  dubbiose  core , ; w ) 

Impetro  or*io  da  te,  ch’à  voglia  mia  -a 

0 fegua  pofcia  Armida,  ò teco  flia. 

Qui  tacque  Euflatio,e  quelli  efiremi  accenti 
' Tempro  ferì  fen^a  arrotar  fi  in  vifo  ; . 

E i mal  celati  fuoi  penfier9 ardenti 
L7 altro  ben  vide, e mojfe  ad  vn  forrifo  ? • 

Ma  percb’à  lui  colpi  à?\Amofpiù  lenti 
'Non  hanno  il  petto  ultra  la  fcor^a  tncifo ; 

'Nè  mito  impartente  è di  riuale, 

\ NJ  la  Donzella  dì  feguir  ficaie . ; 

i ' 

Ben  altamente  ha  nel  penfier  tenace  • > h\  . < 

L}  acerba  morte  di  Dudon  [colpita, 

E fi  reca  à dìfitor,  eh7  Argante  audace 
Li  foprafiia lunga tlagiorì invitai 
E parte  di  fentire  anco  lì  piace 
Quel  parlar, cb* al  douuto  honor  ^inulta* 

EH  giouanetto  cor  s? appaga, e gode  . 

Del  dolce  Juon  de  la  verace  lode, 

•T  -,  “ • ' " ' ~ Onde 
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Onde  così  rijpofeif gradi  primi 
Viù  meritar  y che  confeguirdefio;\  v 
'Hjèypur  qhe  r^eia  mia  -virtù  jùblimi  r 
Di  fcettri  altera  inuidiardegg^io*  \< 

H.^àVbonormi  fhiatyj,  e che  lo  (limi 
Debito  ime,  non  ci  ycrtóreftio, 

E carq  efier mi  dee,  che  fia  dimoflro 
Sì  bel  fegno  da  yoi  del  yoler  y offro. 

Dunque tiqm>hhkdo\e  noyl  rifiuto ; e quando 
Duce  io  purfidyjaraitu.de gli  eletti  . ’■') 

tAllorOiil  lafcia  £ufldtioiemvà  piegando 
De’fuoi  compagni  al  filo  yoler g^ffetti  : 
Ma  chiede  à prona  il  Trincipe  Gernando 
Quelgradoi  e ben  ch^^pnida  in  lui  faetti , 
tyen  può  nel  cor  fuperbo  amor  di  donna , 
Ch^auidità  d*bonor7che  [e  rffindoma. 

5 cefo  Gernando  èda>gran  K^oruegiV 

Cbedirmlte  Vroumtiehebber  P Impero  *■ 

E le  fón(e  corone , Z fcettri  regi 
E del  lpddref  e degli  aulii  fanno  altere»  ■ 
Alterq  è Poltro  défuoi  propri  pregi*  a . 
Tiù  che  de  l? opre,.  chH  paffati  ferri; 

Ancor  che  gli  ani  firn  cento,  e più  luflri 
Stati  fien  chianin  pace,  eln  guerra  iUuflri . 
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A4a  il  Barberò  Signor, che  fol  mifira 
Quanto  Verbo*!  domino  oltre  fi  Renda? 

E per  fé  filma  ogni  virtù  te  ofeurat 
Cui  titolo  Bggal  chiara  non  renda: 

'ì^on  può  foffi-ir, che’h  cià, ch'egli  procura  \ 
Seco  di  merto  il  Caualier  contenda  ; '■  1 ■ ' \ 
E fi  ne  cruccia  sì  ych^oltra  ogni  figno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e difdegno . 

Tal  chc*t  maligno  (pirito  d* duerno  » 

ChHn  lui  firada  sì  larga  aprir  fi  vede  » 

Tacito  in  fin  lifirpt,fa  algouemo 
De’fuoi  penfieri  lufingarJo  fiede\ 

E qui  più fimpr e l ira  e Codio  interno 
Innacerbijce,  eHcor  filmo1  a efiede; 

E fd,ch*in  mc^o  à Valrtia  ogn'hor  rifuona  I 
Vna  vocer  ch^à  lui  cosi  ragiona* 

Tecogiofbra  Bjnaldo  ? or  tanto  vale  * 

Quel  [uo  numero  van  d'antichi  Heroil 
TSjirri  cofìui,chrd  te  vuol  far  fi  eguale 
Le  genti  ferue , eitriBùtarij  fuoif 
Moftti gli  fiettxii e%n  dignità  I^egalf 
Tar agoni  ifuoi  morti à i vlui  tuoi  * 

<Ab  quanto  vfa  vn  Signor  d’indegnù  fiatai 
Signor  che  ne  la  firua  Italia  è nato* 

Vinca 
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Pirica  égli,  ò perda  ematiche  'vincitore 
Fu  i> ì fino  odor  y ch'emulo  tuo  diucnnct 
Che  dirà  il  mondot  ( e.  ciò  jia  [opimo  honore ) 
Quefli  già  con  Gernando  in  gara  venne» 
Voleva  à te  recar  glorie  fflendore 
Il  nabli  grado  » che  Dudon  pria  tennei 
Ma  già  non  meno  effo  da  te  n'attefe. 

Cofltii  fcemòfuo  pregio  allor,cbe*l  chiefe » 

E,  fe  ( poi  eh' altri  piu  non  parla , ò ffira) 
De*noflri  affari  alcuna  co  fa  fernet 
Come  credi  * eh  t*n  Citi  di  nobifiira. 
il  buon  vecchio  Dudon  fi  moflri  ardente  £ 
Mentre  in  queflo  fuperbo  i lumi  gira, 

Et  al  [uà  temerario  ardir  pon  mente ,, 

Che  fe  co  ancor  l'età  [predandosi  merto* 
Fanciullo  ofa  aguagliarf:3@  in  e erto».- 

E l7ofa  pure > Si  tentate  ne  riporta. 

In  vece  dicafligo  honor  e laude  * 

E v>è  chi  nel  configge  neFefforta  * 

( Q vergogna  comune  •).  e chi  gli  applaude  i 
Ma,  fe  Goffredo  ilveae,e  li  comporta , " 

C he  di  ciòtchlà  te  diffi,egli  ti  fraude  * 

Voi [offrir  tUtnegià  [offrirlo  dei*. 

Ma  ciò  che  puoi  dimagrate  dà  thtfcL 

- 1 '''  1 ■ v-  '»  ,«■»■■■  Jt 
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^ l fuori  di  quefle  'voci  arde  lo  /degno, 

E crefce  in  lui  quafi  cornino ffa  face; 

TSè  capendo  nel  cor  gonfiato , e pregno 
Ter  gli  occhi  n'tjce  > e per  la  lingua  audace . 
Ciò, che  di  riprenfibile>e  d?indegno\  • \ \ \ 
Crede  in  Bfrialdo,  à fuo  difnor  non  tace  : 
Superbo  e Vano  ilfinge,  eH/uo  "valore  ' 
Chiama  temerità  p^^a,  e furore . > . 

j 

E quanto  di  magnanimo , e d>  alterò, 

E d’eccelfo,  edrdluflre  in  luirifplende , 

Tutto  ( adombrando  con  mal?  arte  il  vero)] 
Tur,  come  "vitto  fia,6iaf m è riprende $ . *i  » 
E ne  ragiona  si,  ch’eU  Caualiero  ! 

Emulo  fuo,  publico  il  fuon  ri* intende  : 

■ T{on  però  s foga  pira, ò fi  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui3chr  à morte  il  mena.. 

Cbe*l  reo  Demon,che  lafua  lingua  mouc 
Di  Jpirto  in  "vece,  e forma  ogni  fuo  detto , • ; 
Fà  che  gli  ingìufti  oltraggi  ogn'hor  rinoue,  j 
Èfca  aggiungendo  à rinfiammato  petto . 

Locq  è nel  campoafiai  capace, doue- 
S*  aduna  fempre  "vnbel  drappello  eletto ; 

E quiuì  infiemein  torneamenti,e  in  lotte 
I^endon  le  membra  "vigore fe  e dotte  , 

Hor 

. 4 rv-i  j-j'L.  ' ■ ■ 
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Or  quitti  aìlóY , che  v*è  turba  più  folta , 

T ur  confèfuo  deflin  Rinaldo  accufa  , 

E quafi  acuto  flrale  in  lui  riuolta 
La  lingua  del  venen  d*  duerno  infuja ; 

E " vicino  è Fjnaldo,e  i delti  afcolta, 

' ls[è  puote  Vira  ornai  tener  più  cbiufa ; 

Ma  grida, menn\  c adofio  àliti  fi  [pinge , 

E nudo  ne  la  deftra  il  ferro  firìnge , \ 

Tante  vn  tuono  la  voce , cd  ferro  Vn  lampo 
■ Che  di  folgor  cadente  annuntio  appone : 
Tremò  colui,  nè  vide  fuga  , v [campo 
. Da  la  prejente  irreparabil  morte . 

Tur  tutto  e [fendo  teftimonio  il  Campo  > 

Fa  fembianti  d’intrepido,  e di  forte, 

F’I  gran  nemico  al  tende , c}l  ferro  tratto 
Fermo  fi  reca  di  difefa  in  atto * 

Quafi  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti 
• Furvn  vedute  fiammeggiar  infume  # • 
ì Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D'ògtfintorno  v3 accorre,  e Purta,  e preme . 

. D’incerte  voci,  e di  confufì  accenti  . * 
Vnfuon  per  l’aria  fi  raggira,  c freme,. 

Qual  s’ode  in  riua  al  mare,  oue  confonda. 

! Evento  ifuoi  co*  mormori]  de  P onda . 

* ' ' Mrper\ 
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Ma  pe  r le  voci  altrui  già  non  Palletta 
7\e  Pcffvfo guerricr  T impeto  e Pira: 
Spreca  i gridi  e i ripari , e ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  yjrco,&  à vendetta  ajfirai  . 

JE  (ragli  hucrnhi-eH  armi  oltre  Pallente) 

E la  fulmìnea  Jfada  in  cerchio  gira , 

[Sì  che  le  vìe  fi  fgombra>  e fino  ad  onta 
Di  mille  dtfenfir  Gernandv  affronta . 

E con  la  man  re  Pira  anco  maefira 
Mille  colpi,  ver  lui  dn^aye  comparte £ 

; Or* al  petto, or'ul-capo, or  yd  la  deflra 
l Tenta  ferir  WrPò  Lt  manca  partes 
E impettc^fue  rapida  la  d*  fra. 

E^ingnifa  teh  che  gli  ouhi  ingam  e Vane: 
Tal  cip  im  proni  fa  > t in  effettata  giunge* 

Que.  manco  fi  tmct.c  feret  e funge* 

J 

Tic  ce  pò  mah  fin  che  nel  feno  immerfa 
I Gli  hebbtvna  velia,  e due  la  fiera  jfada 
i Cade,  il  me  [ehm  su  la  ferita  » e-verfa 
Gli  j fini  e Palma  fuor  per  doppia  firada  * . i 
Uatmt  ripone  ancor  di [angue  affer fa 
Jlvincitor, nè  [itera  lui  più  bada ; 

. Ma  fi  riw’ge  aitnue>e  inficine  (foglio. 

! , V animo  crudo  e Padirata  voglia •.  ! ; 

; Tram 
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Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto » 
Vede  fiero  frettacelo  improuijo  : 

Stefo  Gernando,  il  crin  di  Jangue , eV  manto 
! . Sordido, e molla  e pien  di  morte  il  vifo: 

! Ode  i fójpiri,t  le  querele*e}l  pianto , 
i Che  molti  fan  foura  il  g uerriero  Vccifo  : 
Stupido  chiede, or  qui,  doue  men  lecey 
Chi  fuiài1  ardì  cotanto , e tanto  fece  .* 

* A 

jlrna\to>vn  dt?  più  cari  al  Trcnce  eftinto * 
Trarrne* l cafo  Rinarrando)  aggraua  molto. 
Che  Rinaldo  V ucci  fé, e chefti  frinto 
Da  leggiera  cagion  dyimpeto  fio  Ito  ; 

E che  quel  ftrro,che  per  Crirlo  è chitOt 
I 'Ne' campioni  dì  Crifió  hauea  rivolto  » 

E (predato  il  fuo  impero >e  quel  diuìeto  y 
Chef  e pur  dianzi,  t che  non  è fecreto  ; . 

È che  per  lègge  èrto  di  morte , e deut 
Come  Ceditto  impone  effer  punito , 

Si  perche  il  faVo  in  jè  medefmo  ègreuéy 
Si  perche *n  locò  tale  egli  è feguito: 

Chef  e de  Vtrtof fuo  per  don  riccue , 

Eia  ciafcuif  altro  per  Tefiein  pio  ardite z f- 
E che  gli  offe  fi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far, cb’a  i (Pudici  ? a fretta  * 

“ •-  O .'r  de 
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Ónde  per  tal  cagion  difcerdie  'e  riffe  , • • \ | 

Germoglieran  fra  quella  parte#  quelit  i ì 

Rammentò  i morti  dePofepfo,  cdifie 
T atto  ciò,  clf  à piotato . fdegno  fajla. 

Ma  s^oppoJeTancredi#  contradiffe,  ^ > 

E la  caufa  del  reo  dipfrfe oneffa  ».V  < 

Goffredo  scolta#  in  rigida  fembian^ct  . 
Torgc*fl&di  t kW’fte  fiJpeTAffl&i /.«to' 

Soggiunfe  allor  Tancreduor  ti  fouenga , .r  > 
Saggio  Signor,ychifia  Rinaldo#  quale: 

Qual  per  fe  Heffo  hohor  li  fi  conuengar  \ 

E perlaflirpe  fua  chiarate  Regale  ; , • . , 

E per  Guelfo  fuo  %io;  nòn  dee  chi  regnai 
'Helcafliga  contuttiefiefegm  le:  , 

Vario  è pifléffo  errar  ne? gradi  vari  » , ,'r 
E fol, l’ egualità  giufta  è compari  , > 

* i *• 

Rifponde  U Capitan Ja  i piàfuliimt  ,s  * \-,  - 
d ubbidire  imparino  i fm  baffi?; 

Mal  Tancredi  configli , e male  Itimi, 

S e vuoi*  ck>i  grandi  in  fu?  licenza  io  lajfu  l 
Qual  fora  Imperio  il  mio,  s’àvili  grimi*:  [ 
S ol  p uce  de  la  plebe  do  comandaci  n • . . I 
Scettro  impotente#  vergogno  fo  Impero: 

S e con  tal  legge  è dato  io  più  noH  eh  ero. 

- • Ma  libò-  ! 
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Aééi  libero  fu  data, e venerando: 

-vòtcb' alcun  # autorità  lo  [cernì: 
'E  sò  bcnHo  come  fi  deggia , e quando 
Ora  diuerfeimpor  le  pene  e i premi 
Ora  tener  d> egualità  . fer bando, 
'Non  feparar  da  gli  infimi  ifupremi  • 
Così  dicea:nè  riffiondea  colui , 

Vinto  da  riverenza,  à i detti  fui 


{{aimondo,  imitator  de  la  feueira 
Frigida  antichità , lodaua  i detti  ; * 

Con  quefl’arte  ( dicea  ) chi  bene  impera 
S i rènde  venerabile  à i foggettiy 
Che  già  non  è la  difciplina  interat 
Ou-huom  perdono, e non  cafligo  affienì» 
Cade  ogni  T{egno,  e ruinofa  è fen^a 
La  bafie  del  t'mor  ogni  clemenza • . 


Tal* ci  parìaua,e  le  parole  accàlfe 
Tancredi , e più  fra  lor  non  fi  ritenne » > 

Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe  . 

Vn  fuo  defirier,chc  parue  hauer  le  penne • 

• Rinaldo,  poi  eh* al  fier  nemico  tplfe 
L’orgoglio  c Palma, al  padiglion  fen^venc 
Qui  Tancredi  trouollo , e de  le  cofe 
Dette, c ri(fiofle  à pien  la  [opima  effiofe. 


Soggi 
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Soggiunje  poi, ben  cifro fembian^a  eflcma 
Del  cor  non  fimi  tcflimon  verace: 

Che^n  parte  troppo  cupa,  e troppo  interna 
Il  pcnfier  de’mortali  occulta  giace;  0 

Tuf  ardi fco  affermare  ;à  quel  cb*io  [cerna 
T<(el  Capitati)  cìfin  tutto  anco  noH  tace  » 

• Cb7 egli  ti  voglia  à l * cbligo  Joggetto 
De3  rei  commttne , e infuo  poter  riftretto . 

Sorrife  attor  Rinaldo, [e  con  vn  volto  , 

In  cui  trfl  rifo  lampeggiò  lo  [degno $ 
Difenda  Jua  ragion  né* ceppi  inuolto 
Cbi  feruo  è , ( difie  ) ó d’effer  ferito  è degno , 
Libero  nacqui,  e viffue  morrò fciolto , 

Tria  che  ma  porga, à piede  à laccio  idegno: 
Vfa  à la  fpada  è quefta  deflra,( '?  vj a 
le  V alme %c  vii  nodo  ella ricufa. 

Ma,s*à  i meritltnici  quefla  mercede  ■ V 
Goffrè  do  rendei  e vuoPimprcgioriame, 

Tur  confio  fo/ft  vnbuo  del  vulgo  ; e crede 
carcere,  plebeo  legato  trarrne  : 

Venga  tgH)  ò mandi;  io  terrò  fermo  il  piede : 
Giudici  fian  tra  noi  h forte , e V arme: 

(Fiera  tragedia  vuol, che  sìapprefenti  » 

Ter  lor  diporta  ,à  le  nemiche  genti . 

— ’ ' Ciò 


1 


( 

: 

J 
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Ciò  detto  Parimi  chiede , e’I  capo  e7l  bufo 
Di  finitimo  acciàio  adorno  rende, 

_ E fà  del  grande  feudo  il  braccio  onnfo , 

; E fa  fatale  (pada  al  fianco  appende; 

• E in  Sembiante  magnanimo,  & augutto, 
Come  folgore  fuol  ne  Parme  fplende . 

Marte  Prajfembra  te,  c]ualhor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  fcendhc  d’orror  cinto  • 

, Tancredi  intanto  i fieri jpirth  licore 
In fuperbito  d'ammollir  procurai 
. Gioueneinuitto  (dice  )al  tuo  valore 
Sò,che  fia  piana  ogn’erta  imprefa,e  dura: 
Sò,cbe  fra  Varmejempre,e  fra  7 terrore 
La  tua  eccelfa  vìrtute  è più  fecura  : 

; Ma  non  conferita  Dio , ch’ella  fi  moflri 
Oggi  si  crudelmente  danni  neflri* 

• 


i 


. 


Dimmi  che  penfifar } vorrai  le  mani 
Del  ciuil  Jangue  tuo  dunque  bruttane  l 
E con  le  piaghe  indegne  de’Crifliani 
Trafigger  Criflo,ond' ei  fon  mebra,c  parte  ? 
Di  tranfitorio  honorrif petti  vani, 

Che  ( qual'oda  di  mar  ) fen'uicnc,  e parte, 
Potranno  in  te  più,che  la  fedeli  %eU 
Di  quella  gloria, che  n* eterna  w Cielo  * 

...  Jib, 

'<  ■■  ■ ■■■  ■■  ■■ ■ ■ - 
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Ab  non  per  Dia?, vinci  tefteffòiefpoglia 
Quefta  feroce  inamente; fuperb#  v 

Cedlnonfa  timori  ma  finta  Voglia»  -./* 

Cb7à  quejìo  ceder  tuo  palmaftfirktU  . . ' 
Efe  pur  degna^onà* altri  e [[empio  togliti  i, 

E lamia giouanetta  etate  acerba > 
Ancb’iofui  prouocatOìt  pur  non  venni 
Co* fedeli  in  conte fiie  mi  contenni  • . ì 

C*bauendyid  prèfo  di  Cilicia  il  Rogito*  . 
Efinjegne jpiegateui  di  CB^IST  O» 
Bcddouin  fopragiunfe, e con  indegno 
Modo  occupolloìe  nefe  vile  acquifìo  « 

Che  moflrandofi  amico  ad  ogni  {egno » j ■ 
Del  fio  auaro  penfter  non  m*era  auiflo  .*]  * 
Ma  con  i* arme  però  di  ricourarlo  ■ , ,v  tl-  \ 
Won  tentai pofoia;  efors9io  pottdfatlo»^ 

E fe  pur*anco  lapngion  rkufir^  vb  «iscuria 
Zi  i lacci fcbiui  ( igwofo/ ponto) 

E feguir  vuoi  V opinioni  e gli  vfi,  ■ . . - ; 

Cfre  per  leggi  d'bonore  approua  il  Mondo: 
Lafcia  qui  me,cb*al  Capitan  ti  fcuftì  , 

£ in  v Antiochia  tu  vanne i.  Bocmondo:v  • 
Che  non  fopporti  in  queilo  impeto  prima, 

^ * fuoigiuditij  affai f e curo  filmo 

1 1 "*  ■ ^ ■ i . i . . • - — ^ ^ **• 


Bontoflofia,fepur  qui  contrai  auremo  - ' 

! Varine  fcEgittó>]òd*àltro JluolVagano,  > < 
Ch*  affai  pìk  òicfróit  tuo  ^aloi  eflremo 
i 'b^apparirainentre [hr allontano ; ^ ■ 


I Qui  Gutifofoprdgiungeyci  detti approua, 

| E vuolcbcftn^a  indugia  indi  fimoua. 

\A  i lor  t&nfigli  la  [degno fa  mente 
‘ De  Paudacegar^óHfi  yolge,  e piega. 

Tal  chyegli  di  partir  fi  immàntinente  r.  .1  : 
j Fuof'di  ijiietllbofte  d i fidi  funi  noti  *egd\  ' lT  \ 
MoUamtàntoètontòrfa  amica  gente > - ' j 
| E [eco  andarne  ogn*un  procurai  e piegai  ± * 
Egli  tutti  ringratia,  e [eco  prende  ' v fi 
Sol  duo'fcudieri,  e Jù’l  cauaUù  afeende • • ' 


[Parte,  e portagli  depio df eterna,# dlthcn  * ; 
» Gloria >cbì>à‘fiobil core  è sferra,  e [prone  . 

; magnàntoiempMe  intenpha  Palma  » ^ 

| Etinfolite  coJe4prdrdifiÒHe:\‘j  ■' 

\ Gir  fra  i nomiti:  lui  ò Cipreffo  ,ò  Palma  -> 

; *Acquiflar pop  la fede,ohd?è Campione - 
Scorrer  l’Egitto,  e penetrar  fin  dotte 
* ! Fuor  d*  incognito  fonte  il  Tvffia  moue . Q 


E fetida  tèptfrànne  il  campo  feemo  » 

! Qgsft  còrpojcui  tronco  è braòcio.à mano 


I 


ì\ 


K 
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Ma  Guelfo  > poi  ché* l giouene  f eroe q 
*A frettato  al  partir  prefofa  congedo  * . 
Quiui  non  bada, e fe  neyà  veloce  » ■ | 

Oh' egli  filmar  itrouar  Goffredo^. < » y// 

Il  qual,  come  lui  Vede  al%a  : • < \ 3 

Guelfo  ( dicendo  ')  à punto,  or  te  richiedo 
E mandato  ho  pur  ora  in  varie  pórti,  o V • ■ 
^Ilcun  denotiti  Araldi*  ricercarti,  ; 


Voi  fa  ritrarre  agt?altrc>e  in  haffe  note* 
Ricomincia  con  lui  grane  fermine  */ 

V eracetnente,  ò Guelfo,\ltuo  nepotei^  \ x 
Troppo  trascorre, otfira  il  corgtifpronei 
E male  addurfid  mia  credenza  orpmc  ) r 
Di  cpieflo  fatto  fito  giufià  cagiono  & 

Ben  caro  haurò>  creila  ti  rechi  tale  : 

Ma  Goffredo  con  tutti  è Duce  eguale. 


tot  r'Vj 


Efaràdellegitimo,edeldritto  r/,  • 
Cuflode  in  ognicàfoyt  difenfore;^ v:  T ; 
Serbando  fmpre  d giudicare  invitto 
Da  le  tiranne  pa foniti  core • ^ . 

Or;  fe  Rinaldo  à violar  V editto  V \ ; o 

E de  la  difciplina  il  facro  konore  c ■ 
CoHretto  fu  >comy alcun  dice : à i noflri 
Giuditij  venga  ad  incbinarfueH  mefiti. 


C, 


Jtfua 
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\4  fua  rétmion  libero  yegna , . ; 

Queftoìth'io  pofio  à i mertlfuoi  conferito  ; 
Mhs'egkftà  ntrofo,  e (e  rte  [degna  r ; 
j ; ( Cono  fico  quel  (ho  indomito  ardimento  ) 

Tu  ài  condurlo  à proueder  tVingegna , 

Cb'ei  non  is fiorai  buoni  manfueto » e lento  \ : 

■ Ad  effer  de  le  leggi#  dei! impèrio ì 
Vendicator, quarti  èragion  feuero  » _ 

taxi  ditegli,  e-Cuelfo  à liti  vififiófe  * .7.  •(., 
Anima  non  potea  il  infamia Jc.hiw f , i r r > 
Fon  di /corno  ingiuriefè.  ♦ ,i  uuì$vir.  ' 
T^è  farne  iuirèpulfaMe  l? udite  1 3 ir 

£ fetioltraggiatbre  à morte  eYpofe^  \ v 
Cw  é che  meta  à giuftira  prefmufi  A-u.  V 1 
Chi  conta  icolpihb  la  dotfHlaoflhfy  ^ , 1/  V 
(Mentri arde iàtep^pn ) Mi/uty  c pefa*  -, 

\Mj4Hehitoe  chiedi  ivi  >cbPdMtifipYMQ\t  ' 
Arbitriójl  gorgon  Venga  4 fattporfejv  r 
j Duoimi  ch’ejfernm  puchchftgli  lofitano  • • 
754  Phoflè,  immantinenteil  fittfo  torje * v.k, 
Be’»  nf  offro  io  di  prona*  con  quefhmanQ  > 
i ^ hthcbàf  tòrto  in  [alfa  accufa  il  tnorftt  < 

: 0 sy altri  u*è  di  ti  maligno  dentea ; • 

| C/j’e/  /'owfd  ingiufta  gìtè/lamèntc. 

v.  . , A ragion  ^ 


To 


il  ^‘fllffàlodar  ”ò> ! W^'0*V  .T 

C*  & •32 Goffredo, or  -vaia  errando,  '* 
altroue:  io  (juì  non  voglio > * - 

epeff %i  Cerne  tu  di  noue  liti-.  ' 

1 frullio  ) fan  gli /degni  anco  forum  * 

I .^aritjuofoccorfoiritotui 
l^face^àmai  Pmgannamcerea.  f ^ * 
j %m  il  giorno,  e ‘ , 

I!  paté,  e l'MWOt  e ia  beltà  fiotea.  , 

I sfa  poi  ««andò  ftcttdehdo  il  fo  fontani#  ; ■ 
I La  nettai»  Occidente  il  di  chiudete  > & ?«* 
' Tra  duo/tot  PuuaHeri,  e due  matrone,  * 
RitàUrÀa  in  ffffope  ai  padiglione* 


À ie  rnamert’  attuile 

i Tafrbe  dii  mp» » P'“  frwfife™  • 
ì Hf  prcfi^un  piacer  tenace,  eforte. 

! 'Non  1 perd,dtà$efca  de  ddetu  ■■■  ■•■ 

\ j[ pio(rvffredobffi“"m^n^ettt  •'  v! 

il  ini  n 
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ir 


jnvati  cerca  inuagbirlo , e con  mortali 
Dolcc%%e  attxarloà  l'amaro  fa  vita. 

Che  qual  futuro  mgeUche  non  fi  cali, 

Oue  il  cibo  mirando  altri  rinuita , 

TaVei  fono  del  mondo  i piacer  frali 

e fan* poggia  al  Ciel  per  via  romi  - \ 
E quante  infidie  alfuo  bel  volto  tende  ( tèi  j 
U'vqfido  uìmor  .tutte  fallaci  rende • 

V > 

VJ  mpediftiento  alam  torcer  da  Pome 
Vuoteycbe  Dio  ne  fegna.i  penfier  fanti . 

Tentò  eUa  milPartue  in  mille  forme,  . ^ 

( Q&G  Proteo  ; nouel  ).  gli  apparue  inani  i I 
E deflo  H4mor>doue  più  freddo  ei  dorme,  ■■ 
Haufian  gli  atti  dolcijfmi\e  ifembimi 
Ma  qui  ( grane  diurne  ) ogni  fuaproua.  , |} 
Vana  riefee,  e ritentar  non  gìoua*  B 


? 


La  bella  Dtynatch’ognì  cor  pfccaflo . ; , || 

sArier qedeuaad  yiigirardi  figlia  , . li 

o L ! 

E/Iufeb<‘nr4i^g^9^mtr^uistat,  /, 

Rjuolger  te  file  fyfcetftft,  $oqtraffi  ~ 

Men  dwfja  fròm  aì^  fèncòti^gi^  ; ' . * . ’ ì : ! 
Qud C ipitMcbìinejpugnabU  Terra  . 

Stanco  abbandoni)  e 


-Ma 


CANTÒ 

Ma  contro,  Vdrme  di  cojltu  non  meno 
Sì  moftrò  di  Tancredi  inuitto  il  core , 

Vero  ch’altro  defio  gli  ingómbra  il  fieno»" 
Js[è  vi  può  loca  hauer  nouello  ardore  : 

Che  sì  come  da  l'un  l'altro  veneno  : \ • 1 * 

Guardar  rie  fiuol , tal  Pun  da  V altro  amore  > 
QucfH foli  non  "vinfie : ò molto , d poco  > * 
yduampò  elafe  un* altro  al  fitto  bel  foco»*'  * 


Eliofile  ben  fi  duoU  che  non  fiucceda 
Si  pienamente  il  fitto  difiegno  e Parte»  ■'  r ' 
Tur  fatto  baubndo  così  nobil  prèda 
’ ili  tanti  Heroiifiriconfibla  in  parte . 

E pria  che  di  fitte  frodi  altri  s,aueda 
Tonfa  cóndwgfi  in  più  jectira  patte  » 

Que  gli  flringa  pòi  d'altre  catene  » ’ • 1 \ 
Che  non  fon  quelle > owTor  prefi  fittene  • 

Efifendo  giuntoti  temine*  che  fi fie1  • T - 
l II  Capitelo  diarie  alcun  foccórfiò»  - 
. luifien7 uenne  rmerenté,  edifici  ^ 

SMl  difildbUHo  è già  traficorfiò  #v,,? 

E fc  per  tòrte  il  rèo  tiranno vdifife'^ 1 -■ (!  ■ ) 
Che  Sbafata  fatto  à Parme  tue  ricor  fio»  1 

Trcpareria fitte foì^e  à la  difefa,  4 
Ijecòd  dgeuol  poi  fora  l'imprefa  *> 
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Dunque  prima,  città  Iwtalnoua  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  ò cena  {pia, 

Scelga  la  tua  pietà  fra  i tuoi  più  forti 
* Alcuni  pochi, e meco  or  or  gli  inula: 
Chefe  non  mira  il  Clel  con  occhi  torti  * 

U opre  mortali , o P innocenza  oblia , 

Sarà  ripojlì  in  Regno,  e lamia  Terra 
Sépre  boterai  tributaria  iti  face,  e in  guerra 

Cosi  diceua,  e*l  Capitano  à i detti 
Quel?  che  negar  non  fi  potea,  concede  i 
j Se  ben, otf etia  U fuo  partir  affretti  % * 

In fe tornar  Pelettion ne  Vede?  !?-  • 

| Ma  nel  mmero  ogn^uH  dc'diecc  elètti 
Con  infolità  infiala  effer  richiede  § 

E l'emulation,  cbe*n  lor  fi  defla  * . • » ' 
Viu  importuni  li  fàuela  richiefla  • 

Eliache*»  effi  mira  aperto  il  core , 

Vrende  vedendo  ciò  nono  argomento  § 

F sù7liór  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gehfta  per  fetta,  e per  tormento; 
Sapendo  beH,ch*al  fin  s*tnueccbia  Amori 
Sen^a  qucfP  arti,  e dimèn  pigro  e lento  t 
ilmfi  de{hier,che  non  veloce  corra % 

Senon  bachi  lui  fegua ,e  cbU  precorra . 1 

\ .G  ...»  E in  tal 
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E in  tal  modo  compariti  detti  feti, 

E*l guardo  lufìnghiero,e’l  dolce  rifo  , 

Ck' alcun  non  è,  eh  e non  inuìdij  altrui;  ...  > ■. 
*HÌ  il  timor  de  la  freme  è in  lor  ditti fo. 

La  folle  turba  de  gli  amanti , àcui 

Stimolo  è Vaer  d*un  fallace  vifo, , K ^ . 

Sen^afren  corre, e non  li ùen  'vergogna, . 

E lor  indarno  il  Capitan  rampogna • 

Ei, eh*  egualmente  satisfar  defira 
Ciafcuna  de  le  parti, e’n  nulla  pende,  ’■ 

Se  ben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d’ira  , 
^vaneggiar  de* Caualier  faccende, 

; Voi  cb’oflinati  in  quel  defio  li  mira , t %<  t ; j 

; 'H  ouo  cqnfeglio  in  accordarli  » prende  j 

Scriuanfi  i vcflri  nomi ,<&  in  vn  vafo  . T, 
Vonganp,  ( dijje  } èpa  giudice  il  cafo  ; ; ' 

Subito  il  nomje  di  ciafcunfi  ferine  9...  . \ « 

| E in  picciol.  vrna  pofli  e fcojjì  fof.Q  $ y ( - ^ , 
E tratti  à fona  é*l  primo,  che  n’vfàfie  , - 
j Fu  il  conte  dlVep^rofea  ^rtemidórp.  > ; ~ 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nomeydijfc  ■ 
EtvfcìVmpilao  dopo  co^pro;^  J 

V incìl  ao, che, sì  grane, e /aggiornante*  ,,f) 
Canuto  or, pargole.ggia,e  vecchio  amante  •], 

V - V 0 coem  j 
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0 carne  il  volto  ban 4ieto,cgli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer,  eh  e dal  cor  pieno  inonda, 
Quefli  tre  primi  eletti,  i cui  difegni 
La  fortuna  in  Amor  deftra  feconda . 

/ D'incerto  cor, di  gelofia  danfegni 

Gli  altri, il  cui  nome  amen, cbc  l* urna  afeon - 
E da  la  bocca  pendon  di  colui,  ( da. 

Che  Jpiega  in  breui,  e Ugge  i nomi  altrui • 

Guafco  quarto  fuor  venne, à cui  fuccejfe  : 
Rodolfo,#  à Rodolfo  indi  Olderico: 

Quinci  Guglielmo  Ronciglion  fi  leffe, 

EH  Baitaro  Eberardo,c*l  Franco  Henrico ; 
R^ambaldo  vltimo  fu,che  farfi  eleffes 
Voi  (fe  cangiando  ) di  Gesù  nemico  : - 
Tanto  puoteAmor  dunque  * e queflichiufe 
Il  numero  dé>diece,egli  altri  e fchife,  •_  A 

i . ^ 

Dyira,di gelofia, d*inuidiaardenli  *’  ' 
Chiamargli  altri  fortuna  ingiufla,e  rial 
E te  accufano  .Amor, che  le  confenti  , > ' «-  ' j 
Che  ne  E Imperio  tuo  giudice  fia . , 

Ma  perche  infimo  è de  Phumancgenùr  ' j 
Che  ciò, che  più  fi  viètahuom  più  de  fia » 
Lifpongon  molti  ad  onta  di  fortuna  4 - ^ • 

: Seguir  la  Donna  .cònici  del  sìimbruna*  [ 
ij  1 W*  G 3 Voglion 


CANTO 

Voglion  fempre  feguirla  à l'ombra,  e al  Sole , 
E per  lei  combattendo  effior  la  vita . 

Ella  fanne  alcun  mottOi  e con  parole 
! Tronche , e dolci  fojfiiri  à dògli  inulta  ; 

Et  or  con  queflo,&  or  con  quel  fi  duole > 

Che  far  conuicnle  fen^a  lui  partita. 

S' erano  armati  intanto,  e da  Goffredo 
ToglionoidieceCaualier  congedo • 

Gli  ammonifce  quel  faggio  à parte  à p arte , 
Come  la  f è ‘Pagana  è incerta,  e leue  , 

E mal  fe curo  pegno ; e con  qua? arte 

L}  in  fi  die  e ì cafi  auuerfi  huom  fuggir  dette: 

Ma  fon  lefue  parole  al  vento  /parte  , 

T^è  configlio  d'buom  fano  .Amor  ricette  • 
Lor  dà  commiato  al  fine , e la  Donzella 
7^on  affiena  al  partir  l**4lba  novella  > 

Parte  la  vincitrice,  e quei  rivali,  , 

( Quafi  prigioni)  al  /uo  trionfo  'manti 
Seco  v? adduce,  ej tra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti» 

Ma  come  vfcì  la  notte,  e fiotto  Vali 
| Menò  ilfilmio,e  i leui  fogni  erranti, 
Secretamente,com*Atnor  gli  informa 
{ Molti  d'sArmda  feguitaron  l9 ormai 
T ! 1 ~Segue 
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Segue  Eufiaùo  il  primiero,  e puote  à péna 
^frettar  V ombre, che  la  notte  adduce: 

V affette  f rettolo fo,oue  ne  * l mena  > 

Ter  le  tenèbre  cieche, vn  cieco  Duce • 

Errò  la  notte  tepida , e fercna  : 

Ma  poi  ne  V apparir  de  Palma  luce 
Gli  apparfe  ifieme  *4rmda,e'l  fuo  drappelr  I 
Doue  un  borgo  lor  fu  notturno  hoflello.  ( lo 

Hatto  et  ver  lei  fi  mona  ér  à Fin  fogna 
Toflo  Pgmbdda  il  rkonofce,  e grida  > 

Che  ricerchi  tra  loro,  e perche  vegna  ? 
Vengo  { rijponde  ) à feguitarne  * Armida > 
l^edellabaurà  da  me  ( fé  non  lafdegna) 
Men  pronta  aita,  òferuilù  men  fida . 
implica  l7 altro,  & à cotanto  ho  nore 
Di  chi  t'elejfe}  egli  [aggiunge, dimore  » 

Mefcelfe  jTmr:  te  la  fortuna»  Or  quale 
più giuflo  elettore  eletto  partii  . , « 

Dice  RjimbaldoaUoY, nulla  ti  vali 
Titolo  falfo,&  vfiimùV arti  ; 

'Nj  potrai  de  la  vergine  Regate 
Fra  i Campioni  legumi  mefchiartii  . 
llleg  itimo  forno:  e chi  ( riprende 
_ Cruccio fo  ilgiouanetto  )àmeil  contende  } 
n : G 4 lote'l 
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— *»*  l ^ 

To  te-l  difenderò, colui  riffofe:  . v 

£ f egli  fi  à Rincontro  in  quefìo  dire  • 

E co»  vog/ic  egualmente  inditi  fdegnoft 
V altro  fi  moflc,e  con  eguale  ardire : 

Ma  qui  flefe  la  tnano;'e  fi  frapofe'  k\ 

Ed  Tiranna  de  V alme  in  me^oà  Pire  > 

Et  à l'uno  dicea;  deh  non  Pincrefca  » 

Ch'à  te  compagnoVà  me  Capion  s>atcrefca 

S9 ami, che  f alita  io  fià, perche  mi  privi  ‘ " » 
Jn  si  grand'uopo  de  la  noua  aita  . ì\  ; 

Dice  d l> altro, opportuno,  e grato  armi. 

Di fenfor  di  mia  fama,  e di  mia  fiuta  i 

7qè  vuol  ragion , nè  Jarà  mai  cWiofcbttù 
Compagnia  nohil  tanto,  e sì  gradita  • - 
Così  parlando  ad  hot, ad  ber  tra  W»  , ,l 
Jllcun  nono  Campion  le  fomenta* . . >-  ■ 

Chi  di  là  giunge , e chi  di  quàfntPunó  V 
Sapca  deValtro^eH  mira  bieco  e torto . 

E fa  lieta  gli  accoglie à ciafcuno 
Moflra  delfuo  venir  gioia  e conforto  ♦ 
Magia  ne  lo  [chiarir  de  Taer  bruno 
S*era  del  lor  partir  Goffredo  accorto1)  • 

E la  mente  indouina  de* lor  danni 
D^alcun  futuro  mal  par, che  s'affanni  _ 

Mentre 
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[Menare  i ciò  pur  ripenfasvn  mejjo  appare 
Tolùerofo,anhelante,in  'vifla  a fflitto  : 

In  atto  d?buom, eh* altrui  nouelie  amare 
Torti, e moflri  il  dolore iti  fronte  fcritto  : 
Diffle  cuflui,Signor,toflo  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d?  Egitto  > . .. 
& auifo  Guglielmo,  il  qual  comanda  ; 
•Ai  Liguri  nauiglià  tene  manda* 

| La  noflr* armata affai  minor,  fi  ferra  ' 
Dentro  al  porto  d'Ediffai  nè  paura 
Solo  ha  d^ufeir,  ma  foftetìèr  la  guerra  • • 
lui  rinchiufa  ancor  mal  tfajficura.  ].  ■ ' . ,h 
Forfè  trarranno  al  fine  i.legni  à terrà  ] ì\  ! I- 
E le  gen&accorranno  entro  à le  murai 
Che  forte  è la  Città  d> arte,  e di  (ito,  < 

T ofla  fra  terra  alquanto  lunge  allito . . ~ 

Soggiunfe  à quello  pòi,  che  ‘da  k nWv  \ o , 
Seniò  condotta  vettouaglia  al  campo\t  Al 
I caualli>ei  cauteli  onujh,e  graui  0 
Trouato  haaeano  à me^a  flraiamciarnpoj 
E c}fi  Ibridi fenfori  vccifi>e  fckiaùi  ' , \ 
Beffar  pugnando, e neffun.fecefiampPt 
Da  fjadronid*  Arabia  in  vna  > alle  \ 

A ffaliti^Ja  fronte*  & à le  falle 

> - • - — - 1 "■  ■ ■ ' « " K9i  ..m  -■ 
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E cbctiinfano  ardirne  la  licenza  •<  ■ \ • i 

Di  que*  Barbari  erranti  è omisi  grande  % 
Ch’in  guifa  d’un  diluvio  intorno  -,  fen^a 
.Alcun  cantra  fio fi  dilata  è jpande  > 

Onde  conuiench’à  porre  in  lor  temenza 
^Alcuna [quadra  diguerrier.  fi  monde*) 
CWapècuri  la  via,cbeda  barene 
Del  mar  di  Valefiina  al  campo  viene 


«ir- 


D’urta  in  vn’ altra  lingua  in  vn  momento  ~ 
'ì^e  traùaffa  la  fama ,e  fi  diflende,  - ; 1 

EH  vulgo  dé*Joldati  alto  /pavento  *A  j 
Ha  de  la  fame,  che  Vicina  attende . r.ui  .n  i 
Il  faggio  Capitan,  che  V ardimento  i[  ,H 

Solito  loro  in  effi  or  non  comprende  $ 

Cerca  con  lieto  volto ,e  co  n parole  » 

Come  li  rafiecvriy  e rkonfolc . 

0 per  mille  perigli, e mille  affanni  • < 

Meco  pafiati  in  quelle  parti > e*n  quefie  à 
Campion  di  Dio  ,ch’d  rifiorare  i danni 

De  laCriftiana  fua  fede  nafte fie* 

Voi f cfce  JWme  di  Verfia,  ci  Greci  inganni , 
Ei  mutue  i marUel  verno, e le  tmpefie > 

£>f  /a/jwe  i difagh  e de  la  fete 
Superafie,Voi  dunque  ora  temete  ì * 

1  ' Dunque 

mmm  I J.  ■ I M P.  I li 
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, Dunque  il  Signor,che  ’tfindhrifta  e mone » 

Già  còno  [chiù  ìn  cafo  affai  più  rio,  A 

Tvtyn  V>aflicura  ì'quafi  or  volge  altrove 
I,  Larnqnde  la  ckmentyfl  guardo  pio. 

! To/b  vn  di  fidi  che  rimembrar  vi  gioue 
|j  Gli  f cor  fi  affannile  fciorre  i voti  à Dio . 

: Or  durate  magnanimi,  e Voi  ftejfi 
Serbate  ( prego  ) à i proceri  fuccejfi. 

i ! j * j - . . .i»  r i:  i J>  * 1 ' * * * 

| Con  quefli  detti  le  fmarrite  menti 
Confola,e  con  ferenoje  lieto  afpctto  : 

Ma  preme  mille  cure  egre,  e dolenti  L_ 
altamente  ripofìe  in  me%o  al  petto  9 ^ 

Come  pojja  nutrir  sì  varie  gemi 
Venfafra  la  penuria, e traTl  difettò \ 

Come  à tarmata  in  mar  s* opponga ,e  come 
Gli  idrobi  predatori  affretti  e dome . 

IL  FtWE  DEL  Qj'I'KTO  i 
Canto  v.u 

- . 

r fi  » ■ 
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Ma  Guelfo  ypoixbfl  gioitene  feroce 
affrettato  al  partir  prefoba  congedo* 

Quitti  non  badase  fe  neyà  yeloce  » \i y • . » '• 
Oti*  egli  filma  ritrokar  Gòffredfàwit  *u,> 

1/  come  lui  Vede  al^ahvoceìy « \ 3 

Guelfo  ( dicendo  ) à punto  or  te  Mie  far  f\ 
Emandatohopur  ora  fa  yarie  party  o \ 

denotiti  « iraldiÀ  ricercarti  & a j 


Poi  fa  ritrarre  agtfaltro>t  in  baffe  noto»  ; > V \ . : 
Incomincia  con  lui  grane  fermine  y. 
VeraeetnentCyò  Guelfojl  tuo  nepotelh  l i'  | 
Troppo  tra  [corre, ot^ira  il  cor  gli/proneg,.  j 

E male  addurfià  mia  credenza QtpMùtC ! .ir.  ! 
Di  quefìo  fatto  fuo  giufià  cagiono  à « 

Ben  caro  haurò,  ch’ella  si  rechi  tale  : 

Ma  Goffredo  con  tutti  è Ducc  eguale,  , 


E farà  del  legitimot  e del  dritto  x \ * . .* 
Cufiode  in  ogni  càfo>e  difenfore;  ^ C t i ; > 
Serbando  fempre  al  giudicare  inumo 
Da  le  tiranne  paffioni  il  core  m y . 

Onfe Ejnaldo  à yiolar  l’editto  - . ».  t\ • • 3 
E de  la  difciplinail  facro  honore  t v .,r  . 

Corretto  fu  >cont alcun  dice : à i noflri I 
Giuditij  yenga  ad  inchinar fhe’l  mofiri. 

Jffria 

i — — — ■ » ■ ■ ■ . 
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\A  fina  retention  libero  vegna , 

Que Ho* ch'io  pofio  à i mertifuoi  conferito  : 
1*  5 egli/là  rùrofo,  e fe  ne  f degna  * r 

( Conofio  quél  fino  indomito  ardimento  ) 
Tu  di  condurlo  à proueder  fi  ingegna , 

I Cb'ei  non  isfor^ibuom  minfuetofie  lento 
*Ad  e perde  le  leggi, e del: impero  ■ 
ycndicator,quanfi è ragion  feuèro  » 

ÌCoiì  ditegli,  eCuelfo  àliti  rifpofe, 

i '£"***  n?n  potea  itinfmw JcJm  , >'  ■ . 
%$***•  “ wsvvr 

^f^emrtpulf^Hcl>u4^ù , 

EfeioltmggM&re  imrte ei .pofe - , * 
Chi  è che  meta  à gmft ira  preffritu^  . s . - 
0i conti teolpd-tìk doUuinofefu -■ 
( Mentr  ardelàirp^pn^  minuta  e péftk'A 


lontano  \ 

l D4  l 'mmnentfiilMIfr  torte,  v 
Ben  tufi  opto  io  di  proni*  con  quejh  man? , 

; * Uhcbà*  tòrto  in  [alfa  accufa  ilmorfa 

! Os  altri  u’ è diti  maligno  dente > ; 

I \ Crféi  punì  fi onta  ingiuffa  girifìamente. 

- -Vi  ' ' - raitoii 
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yt  ragion, dicor  al  tumido  Gernando  \\ 

Fiaccò  le  còrna  del  fuperbo  orgoglio,  ’ 


I SoUfegli  erròfù  net  oblio  del  bando  ì %.  • n - 
Ciò  ben  mi  pefa,&  à lodar  rìo*l  foglio,:  v > ; 


Chefpargbife i . 

Deb  ( per  Dio  ) fienglifdegni  anco  forniti 


Di  procurar  iljuofoccorfo  intanto  / 
; T^on  ce fiómai  ^ingannatrice  rea' 

! Vregaua  il  giorno,  e ponea  in  vfo  quésto  > ' \ 
Vane,  e Vingtgno*  eia  beltà  potea. c . ty: 
Ma  poi  quando  flendehdo  il  fofcomanur\ ' 
f La  notte  in  Occidente  il  dj  chiude*,''  ■>  ■>  ito 


{ Tra  duo  Jkoì  CaudHeri,  è due  matrona  - i * 
J EftbUraua  in^Jpdpeal  padiglione*  > • 


Maftofcbe  (ìamflra d’inganni*  erfitoi  v 

Moie  gentili,  ({le  maniere  accorta  • 

I E betta  sii  cbcHOel  prima  ,nè  poi^' r ’ ‘ 

| 5 Altrui  K:m  dièrnaggior  bèlle^a  in  foriti 
i Tal  ché  del  campo  i più  f amo fi  H eroi  ' ’ 

{ ÌIp  prefiguri  piacer  tenace,  e foYteì  : 

'A {on  è peròicì?àl>efca  de* diletti  . 
il  pio  Goffredo  lùftngando  alletti . >■  " ‘ » 1 


il 


In  y>an 


x 


i 
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jnvan  cerca  inuagbirlo , e con  mortali 
Dolce^e  attrarlo  à l'amaro  fa  vita , , , 

Che  qual  faturoaugeUcbe  non  fi  cali * 

Oue  il  cibo  molando  altri  l'inuita* 

Tal'ei  fatto  del  mondo  i piacer  frali 
Sprezza*  e fen? poggia  al  Ciel  per  via  romi - 
E quante  infid ie  al  fuo  bel  volto  tende  ( taf 

U infido  'Amor,  tutte  fallaci  rende • ' 

.... 

'Kè  impedifriento  alcun  torcer  da  Pome 
Tuoteycbe  pio  ne  fegna,ipenfier  fanti . 
Tentò  ella  milPartue  in  mille  forme, 

( Quaft  Proteo  \ nouel  ) gli  apparite  manti  g 
E deflo  ^mor9doue più  freddo  ei  dorme , 

H durian  gli atti  dolcijfmi\e  ifembìanti 
Ma  qui  ( grafie  diurne  ) ogni  fuaproua 
V aria  riefce,  e ritentar  non  gìoua* 

La  betta  Dqma%&egfl\  for  pfyc<$o,  - 

Arder  cjedeua  ad  vn  girar  di  ciglia  , X £ 
0 come  pejdeor  l\alteif e^a%flfafio  > ’ • ' ‘ ' 
E quale  hadÌeiéf^gq^W^B\*o  •/> 

Men>  durojrotà  dfin  firiccmfiglia  5 . \ 

Qual  C apitqrifch? inejpugnabil  Terra  ! 

Stanco  abbandoni  e porti  altraue  guerra 


%L\Ù-  U. 
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Ma  contrai* arme  di  cofleu  non  meno 
Sì  moflrò  di  Tancredi  invitto  il  core , 

Vero  ch’altro  de  fio  gli  ingómbra  ilfenoi ' 
T^è  vi  può  loca  bauer  novello  ardore  : 

Che  sì  come  da  l’un  V altro  veneno  ' ■ 1 ' * 
Guardar  ne  fuol , tal  Vun  da  l'altro  amore  • 
QucfH  folìnon  vinfe:  ò molto , ò poco 
*4  vampo  ciaf cun* altro  al  fuo  bei  foconi'  * 


* r 


EUafe  ben  ftduoh  che  non  fucceda 
Si  pienamente  il  fuo  difegno  e Varie* 

Tur  fatto  bauèndo  così  nobil  prèda 
' iti  tanti  Herohfiriconfolà  in  parie  • ) 
E pria  che  di  fue  frodi  altri  s*aueda 
Vehfa  cóndiwgti  in  più  Jecuraparte  • 

Ove  gli  fintila  pòi  d'altre  catene  » 

Che  non  fon  quelle , ond'or  prefi  li  tiene  • 


Offendo gunio % temine,  chcfifit  ' > • '- 


! il  Capii  èlio  à darlealcm  fcccorfór  • - >'• 

; Jl  luvfen7 venne  riverente,  e diti 1 « ^ 

Sire, il  dìfldbiUto  è già  trafcorfi  <v 1 r r- 


Mdiflàbiltto  ègià  trafcorfi 
E fe  per  fòrte  jl  rèo  tiranno  vdijjc';'  o • n 


Che  Vbabbia  fatto  a Vanne  tue  ricor  fi 
Trepaireria fue for^e  à la  difefa,  v 
TsQcòsi  dgeuol  poi  fora  l’imprefa  J 


itti  \ 


Dunque 
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Dunque  prima , ffe-à  Imitai  nona  apporti 
Voce  incerta  di  fama , ò cer/4  [pia, 

Scelga  la  tua  pietà  fra  i tuoi  più  forti 
< * Alcuni  pochi, eme  co  or  or  gli  inula: 

Che  [e  nonmvrail  del  con  occhi  torti  • 
Vopre  mortali,  ò Pinnocen^a  oblia  > 

| Sarò  ripofta  in  Régno,  e lamia  Terra 
Sépre  baurai  tributaria  in  pace,  e in  guerra 

Cosi  diceua,  e?l  Capitano  à i detti 
Quel, che  negar  non  fi potèa,  concedei 
li  Se  ben, oifeUa  ilfuo  partir  affretti*  • 
li  In  fe  tornar  Velettipn  hcVedfr 
||  Ma  nel  numero  ogn^un  de'diecc  elètti 
C on  infolita  inflativa  e jjcr  richiede  § 

E V emulatimi  che*n  lór fi  defta  * . ‘ »'  ' 
Viu  importuni  lifà  ue  la  richiefta • 

Ella, che*  n effi  mira  aperto  il  core, 

Trende  Vedendo  ciò  nono  argomento  t 
E sidl  làr  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  getofìa  per  fetta,  e per  tormento; 
Sapendo  beù,chyal  fin  s*inucccbia  Amori 
Serica  queflyarti,e  diuien  pigro  e lento  t 
Quaft  dcftriér,cbe  non  veloce  corra, 

S e non  ha  chi  lui  fegua ,e  cbtt  precorra :•  ? 

7 . ...  G x E in  tal 
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E in  u tl  modo  comparte  i detti  fui , 

E*l  guardo  lufinghiero, fi  dolce  rifo, 

Cb^ alcun  non  è, che  noninuidijaltrui;  ...  v 
7qè  il  timor  de  la  fpeme  è in  lor  diuifo  • 

La  folle  turba  de  gli  amanti, à cui 
StimoloèTaer  <P un  fallace  y>ifo,  , u \ 
Sen^afren  corre, e non  li  ùen  "vergogna  ; , 

E lor  indarno  il  Capitan  rampogna . 

Ehcb* egualmente  satisfar  defira 
Ciafcuna  de  le  parti, eyn  nuUa  pende » 

Se  ben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d'ira  , 
*4l  vaneggiar  de’Caualier  faccende* 

| Voi  ch’oftinati  in  quel  de  fio  li  mira , . . . 

T^ouo  cQnfiglto  in  accordarli*  prende: 
Scriuanfi  i voflri  nomi,£r  in  yn  vafo 
Vonganft , ( dijje ) è fia  giudice  il  cafo  •] . 


v 


Subito  il  non\e  di  ciafeunfi  fcrifie  > 

’ E in  picc'wfvrna  pofliefcojfifpjrq  9 À v:  <-■. 
E tratti  àfone;  esprimo,  che  n'ufcifie  - 

Fu  il  con t?  d i VernbYofta  ^Artemidcrq,  > 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nomey$iffc\\  . 
Et  vfc  ì yin(ilao  dopo  c o fioro;  j £ 
V indi ao, che.  sì  grane, e faggio  inante,  . J> 
Canuto  Qrpargoleggia,e  vecchio  amante, 


i 
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I O come  il  voltò  haniieto,e gli  occhi  pregni 
I Di  quel  piacer ,che  dal  cor  pieno  inonda > 

I Quelli  tre  primi  eletti,  i cui  difegni 
I La  fortuna  in  Amor  dejìra  feconda . 

I D\ncerto  cor, di  gelofia  danfegni 
I Gli  altri, il  cui  nome  auien,chc  l*urna  afcon - 
I E da  la  bocca  pendon  di  colui , ( day 

Che  jpiegtt  in  breui,  e legge  i nomi  altrui • 

I Guafco  quarto  fuor  venne, à cui  fucceffe  ■ 

I Ridolfo, & à Ridolfo  indi  Olderico: 

Quinci  Guglielmo  Ronciglion  fi  leffe* 

I EH Bauaro  Eberardo,c'l  F ranco  Henrico : 
Rambaldo  vltimofuyche  far  fi  elejfe, 

‘ Voi  (fe  cangiando  ) di  Gesù  nemico  : 

Tanto  puoteAmor  dunque  ? e queflichiufe 
Il  numero  dédiecCfC  gli  altri  efclufe9  A‘ 

■ i , %%  > 

DHra,di gelofia, cPinuidìa  ardenti  ‘ * ’ ' ; ' ' 
Chiamatigli  altri  fortuna  ingiuftate  riàf  . 

E te  accufano  .Amor, che  le  confenti  t > ' j 
Che  ne  P Imperio  tuo  giudice  fia.  ; ; 

Ma  perche  infimo  è de  Phumanegentìr  f j 
Che  ciò,  eh  e più  fi  vièta  huom  più  c h fia,  ’ | 
Difpongon  molti  àd  onta  di  fortuna 
Seguir  la  Dònna  .cornai  Ciel & imbruna j 
h G 3 Voglion 


CANTO 


V oglionfempre  feguirìa  à l'ombra * tal  Sole* 
E per  lei  combattendo  efpor  la  Vita, 

Elia  fanne  alcun  motto,  e con  parole 
Tronche , e dolci  fojpiri  à ciò  gli  inulta  ; 

Et  or  con  quefìo,&  or  con  quel  fi  duole > 

Che  far  conuienle  fen^a  lui  partita . 

S'erano  armati  intanto,  e da  Gojfred* 
Toglionoi  diecc  Caualier  congedo  • c 

Gli  atnmonifce  quel  faggio  à parte  à parte » 
Come  taf  è "Pagana  è incerta,  e lene, 

E mal  f e curo  pegno;  e con  qua? arte 
in  fi  die  e i caft  auuerfi  huom  fuggir  dette: 
Ma  fon  le  fue  parole  al  vento  [ parte , 

’HS  configlio  d'buom  fano  Jlmoir  ricette  • 
Lor  dà  commiato  al  fine , e la  Donzella 
Tion  ajpetta  al  partir  l'alba  nmlla  » (n  ! 


Parte  la  vincitrice , e quei  rotali , 

( Quafi  prigioni ) al  j ho  trionfo  manti  \ • 
Seco  ^adduce,  e tra  infiniti  mali 
Laf  ;ia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti* 

Ma  come  vfet  la  notte,  e fitto  Pali 
Menò  il  filentioye  i lem  fogni  erranti » 
Secretamente,com\%Amor  gli  informa 
Molti  d'^Armida  feguitaron  V ormai 

» « yj 

■■■■  1 ■'  — +mm — — — 
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Segue  Fufiatio  il  primiero » e puote  à péna 
A frettar  P ombre  >cbc  la  notte  adduce: 

V affette  frettolo[o,oue  ne  * l mena  > 

Ver  le  tenèbre  cieche, yn  cieco  Duce • _ ! 

Errò  la  notte  tepida , e [cuna  : 

Ma  poi  ne  Pappar  ir  de  Palma  luce 

Gli  apparfe  ifteme  Armida  >e'l  fuo  drappelr 

Doue un  borgo  lor  fr  notturno  ho  fello,  (lo,  : 

tintoci  ver  lei  fi  mouci&à fin fegnà 
Toflo  Fgmbaldo  il  ricono [ce,  e grida , 

Che  .ricerchi  tra  loro , e perche  yegna  ì 
Vengo  { rifonde  ) à [eguitarne  Armida, 
K[ed  eUabaurà  da  me  (fe  non  laf degna) 
Men  pronta  aita , òferuitù  meri  fida . 

Replica  Paltroy&à  cotanto  honore 
Di  chi  PeleJJeì  egli  [aggiunge,  Amore  • 

Me  fcelfe  Amor:  te  la  fortuna*  Or  quale 
più giu  fio: elettore  eletto  partii 
Dice  P^ambaldo  allor,  nulla  tiy ale 
Titolo  falfo,&  yfi  inutiParti; 

'H$  potrai  de  la  vergine  Regale  \ ; 

Fra  i Campioni  legnimi  tnefcburtii 
Ittegitimofcruo:  e chi  ( riprende 
Cruccio [o  tl  giovanetto  ) à me  il  contende  } 

G 4 lo  te*l 

-•  1 ■■■■■  T « 
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I o t€'l  difender ó, colui  ri(pofe: 

E f egli  fi  à Rincontro  in  queflo  dire  • 

E con  'voglie  egualmente  in  lui  / degno  fe 
L* altro  fi  mo  ficie  con  eguale  ardire : 

Ma  quiflefe  la  mano;' e fi  frapofe *1  ■ i 1 
La  Tiranna  del*  alme  in  me%o  à Pire* 

Et  à lu  no  die  ea;  deb  non  Pincrefca  » 

Cb*à  te  compagno^ à me  Capion  s>atcrefca 

S} ami, che  fatua  iàft'a, perche  mi  priui  * ; 

Ito  sì  grand'uopo  de  la  noua  aitai  .‘1 

Dice  d P altro, oppotuno , e grato  armi, 
DÌfenfor  di  mia  fama,  e di  miavita,  ? 

’Hi  vuol  ragion,  nè  farà  mai  eh7 io  febiui 
C ompagnia  nobil  tanto,  e sì  gradita  • s ' 
Cosi  parlando  ad  bor,ad  hor  tra  via  * \ ;! 
leun  nono  Cam  pian  le  fomenta 


»•-  * 


Cbi  di  là  giungere  chi  di  quàjntP uno 
Sapca  de  Paltro,\e*l  mira  bieco  e torto . 
Epa  lieta  gli  accoglie, & àciafcuno 
Mofìra  delfuo  venir  gioia  e conforto  • 
Ma  già  ne  lo } chiarir  de  Vaer  bruno 
S^eradellor  partir  Goffredo  accortoli 
E la  mente  indóuina  deHor  danni 
D*ulcun  futurologi  par, che  s'affanni 


? r ■/« 
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1 Mentre  à cià  pur  ripeti fa/viì  meffo  appare 
<pQlùerofoìanhelante,in  vifla  afflitto  s 
In  atto  fcbuom  ychy altrui  noueiie  amare 
•por  tue  moflri  il  dolore in  fronte  ferino:  ■ 
Dijjt  cufluuSignoYitoflo  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d9  Egitto  » . , 
EV  auifo  Guglielmo , il  qual  comanda  > 

•A  i Ligur  i nauigli  à te  ne  manda»  . 

I Li t ìtoflr* armata  affai  minor  fi  ferra  ; 
Dentro  al  porto  d^diffa?  nè  paura.  ■ 
Soloha  dtufeir,  ma  fofleiìer  là  guerra.'  V 
Jui  rinchiUfa  ancor  mal  tfajficura.l.  ■ :,\i 
Forfè  trarranno  al  fine  i legni  à terfyi  ' : , 
E le gen&accorranno  entro  à le  murai 
Che  forteàla  Città  d>arte,e  di  fitoy  » • ; 

Vofla  fra  terra  alquanto  lunge  al  lito  • . 


Soggiunfe  àqutHo  polche  dà  k m ih  \ . , ■; 
Seniì)  condotta  vettouaglìa  al  càtpp<fp  m 
1 caualìiici  carnei \ onujliye  graui  u r 

Trornto  baueano  à me^a  flrada  inciampo  f 
EchH  Ibridi fenfori  vccifi,e  /chiatti  ’ , v. 
I{c[hir  pugnandoye  neffun  fe.ee  ftmpPt  £ 
Da  fjadroni  d* Arabia  in  Vita  yaUc , 

Salitici  hfxontey  & àie  [palle . 

G 5 E uh  e 


, j" . 


canto 

£ cbed'infano  ardirne  la  licenza 
Di  qué*  Barbari  erranti  è ornai  sì  grande  » 
Ch' in  guifa  d'un  diluuio  intorno  -,  fen^a 
^ fkm  contrafió fi  dilata  è Jpatide  > 

Onde  comiench'à  porre  in  lor  temenza 
«Alcuna [quadra  diguerrier.fi  mande 
Ch*  a pecunia  via>cbeda  llarerit  '<  ',r- 

Del  mar  di  iPaleftina  al  campo  viene  • 

D*una  in  vn’ altra  lingua  in  vn  momento  - 

'He  trapajja  la  fama, è fi  difende,  ' 

EH  vulgo  df  joldati  alto  jj mento  '-A  '■ 1 
Ha  de  la  fame, che  vicina  attende • ■ ■■>  * :'ii- 
Il  faggio  Capitan,  che  l'ardimento  H;  1 
Solito  loro  in  effi  or  non  comprende  » * 

Cerca  con  lieto  volto,e  co  n parole  » 

Come  li  rafiecm,  e riconfolc . 

0 per  mille  perigli, e mille  affanni 

: Meco paffatiin quelle  parti,  e’n quefle  ■ 
Campion  di  Dio,cb*d  rifiorare  i danni 
De  la Criftiana fuafedemfceftcj 
Voi,  che  l'arme  di  Verfia,  ci  Greci  inganni , 
Ei  monti, e i maruel  verno, e le  tcmpèfte, 

De  la  fame  i difagi,  e de  lafete 
Superafte,Voi  dunque  ora  temete  ì * 

Dunque 

’ 1__  » , ■ 


Dunque  il  Signor,cbe  V indirla  e motte* 
Già  cònofcìuto  ìn  enfi  affai  più  rio, 

ISljon  iPafiicttraì'qitafi  or  volge  altroue 
,t  J^amqnde  la  clemenza, é*l  guardo  pio . 
i Tofìo  vn  dì  fia , che  rimembrar  vi  gioite 
Gli  feorftaffanni*  feiorre  i voti  à Dio . 

Or  durate  magnanimi,  e voi  fteffi 
Serbate  ( prego  ) à i proceri  fu  c ceffi* 

| Con  quefii  detti  le  finarrite  menti 
Confila*  con  fereno*  lieto  affetto 
Ma  preme  mille  cure  egre » e dolenti 
^Altamente  Yipofle  in  me%o  al  petto  9 (y 
Come  poffa  nutrir  sì  varie  genti 
Tenfafra  la  penuria, e traH  difettò  \ 

Come  à tarmata  in  mar  s*  opponga*  come 
Gli  Arabi predatori  affieni  e dome» 
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Argante  ogni  Criftianoi  giolìra  appella; 

E per  lui  morto,  elee  Engerlan  d'arcione^ 
Clotarcoj'chc  montar  per  terzo  in  fella 
Ottidn*fen’uà  ne  la  Città  pigione.  • 
Tancredi  pur  con  lui  pugna  noneìki 
Com  ic  ia  : ma  à lei  tregua  il  buio  ipc. 
Erminia  9 clic  del  fuo  Signor  fi> crede 
Curar  il  mal,  mone  notturna  il  pi  e;de. 


» ipone  . 
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CANTO  SESTO. 


V'dt™  partePaficdiate  gen 

§3  Spememtgìior  coti  fona  e raffi 

cur*'  :;: 

Cb*  citta  il  cibo  raccolto  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  poetati  ditone  ofeura: 

Et  han  munite  (Parme,  e d’ir, frumenti 
Di  guerra  yerfo  Ùufquilón  le  murai 
Che  d'altera  accresciute,  e [ode,  è grojfc 
T^on  moflran  di  temer  d*wrti>ò  di  [coffe. 
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EH  I{e  pur  fempre  quelle  parsi  e quelle  ~ 
Lor  fa  inalbare,  e rinforzare  i fianchi  » 1 

O l*  aureo  Sol  rifplendatod  à le /Ielle 
Et  à la  Luna  ilfofco  Ciel  Rimbianchi  ; 

E in  far  contìnuamente  arme  nouelk 
: Sudano  ifabri  affaticatile  fianchi . 

; In  sì  fatto  apparecchio,  intolerante 
*/£  lui  feri*  venne  }c  ragionogli  Argante  • 

E infino  à quando  ci  terrai  prigioni 
Era  que[le  mura  in  vile  ajfedio , e lento} 
Odo  benHo  ftridere  incudi,  eJuont\ 

&elm,e  di  jcudi > e di  corazze  finto: 

Ma  non  veggo  à qual*ufo;e  quei  ladroni 
Scorrono  i campi  e i borghi  à lor  talento ; 

V*è  di  noiichi  mai  lor  pafio  arrefli , 

7s {è  tromba, thè  dal  finnoalmen  li  detti. 


jì  lor  nè  i ptanjdi  mai  turbati  e rotti  ». 
T$è  rholettdte  fin  le  cene  liete , ‘ 

*An?}  egtialménte  i dì  lunghi  e le  notti 
Traggo n conficurez%a,  e con  quiete  : 
Voi  da  i di figi,e  da  la  fame  indotti 
darui  vinti  à lungo  andar  faretei 
Od  à morirne  quhcome  codardi, 

“ indo  d? Egitto  pur  V aiuto  tardi  » 


CANTO 

Io  per  me  non  vògiàych’ignobil  morte 
I giorni  miei  (Po fi  uro  oblio  ricopra  > 

Nè  vòych'al  nono  dì  fra  quefie  porte 
Valma  luce  del  Sol  chiù  fi  mi  [copra :• 

Di  queflo  viuer  mio  faccia  la  forte 
Quelyche già ftabilito  è làdifopra : 

Non  farà  già, che  fetida  oprar  la  (patta 
Inghriofoj  e inuendicato  io  cada. 

Ma  quando  pur  del  valor  vottro  vfato 
Così  non  fu  fé  m voi  {pento  ogni  Jeme  > 

Npn  di  morir. pugnando,#  honoratot 
Ma  di  vita,e  di  palma  anco  baurei {pente  « 
vf  incontrare  i nemici , e?l  noflrofatot 
indiarne  pur  deliberati  in  [teme: 

Che  (peffo  amen, che  nt} maggior  per  g 
Sono  i più  audaci  gli  ottimi  configli  • 

Ma  fe  nel  troppo  ofàr  tu  non  i fieri. 

Nè  fei  d'ufiir  con  ogni  [quadra  ardite  « 
Vrocura  alme* , che  fìa  per  duo  guerrieri 
Ottetto  tuo  gran  litigio  or  diffinito . 

£ per  eh*  accetti  ancor  più  volentieri 
Il  Capitan  de* Franchi  il  nottro  tnmto  , 
Verme  egli  fcelga>  eyl  fuo  vataggio  toglie  » 
JE  le  condition  formi  à fua  voglia ; 


S E S ì T Su 

Che,  fe'l  nimico  hauràdue  mani,  vwj 
minima  fola, ancor  eh*  audace  e fiera. 

Temer  non  dei  per  ifeiagura  alcuna , • 

Che  la  ragion  dame  di f e fa  pei  ai  *- 
Tuote  in  vece  di  fato , e di  fortuna  • 

Darti  la  delira  mia  vittoria  intera  ; : 1 

Età  tefe  medefma  or  porge  bt  pegno,  ' j 
Che , fe*l  confidi  in  lei  , {aiuo  li  tuo  Regno,  ■ 

Tacque; e rifiofe il Re,gioueneardente9  ’• 

Se  ben  mè  vedi  in  grane  età  fenile, 

Tronfiano  al  ferro  quefte  man  sì  lente > ) 

TS[è  sì  queftalmaè neghittofa , e vile \ - ' 
citanti  morir  volejfe  ignobilmente  4 # ' * 
Cfce  efi  wortf  magnanima^ gentile  ; << 
Quand'io  temenza  haueffi , ó dubbio, alcuno  ; 
De  idifagudfannunttye  del  digiuno . - ; 

Ceffi  Dio  tanta  infamia  i or  quel  , eh* adèrte 

■ l^afcondo  altrui  vò,ch*à  tefja  pdlefe  V- 
Soliman  di  Wjceafche  brama  in  parte  ’ 

Di  vendicar  ktkeuuteoffef e, 

Degli  mirabile  fchierr  erranti,  é /parte  ' 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paefe , - 

E i nemici  affalendoà  Paria  nera,  •"  * . 
Danze  foccorfo , e vettovaglia  [pera . ‘ ’ 

To/l> 

■■HI  P»  ""I  «II.  il 


* 


[j— k A)  Nt  ry  ~ 

£ «/„  „2i  Z*.  ?**5 r4r«&  «m*ì»  • 

i S^&SS^v 
1 5js»aS2SK/^ 

li 


‘ o.-  * « wn  Vendeva^  ■ . ; 

f „ era^i°lmrno emulo, antico^.  , J\, 

tewtaaaas^g 


rÌ‘/Sn°Ì7  ^ ™foà  wMo  , 

■ollTÀrV*  *** **» 

:<t!l^CMalutr,nón  tue  Camion* 


' VnmtecZr  ne 

WS  v'w)f^  ; 

; - — - Franchia  (ingoiar  ten^tmr . 

1 * ** "*’”'*  '*  . ~ .. " . _; 


•««. 


c 


SÈSTO. 


Replica  il  FS’fe  henVire  eia  froda 
Vourefli  riferiate  a miglior* ufo , . ' ’ 

Che  * y sfidi  però  ( fé  ciò  t* aggrada  ) 
.Alcun  guerrier  nimico , io  non  ricufb * 

Così  li  difieiìf  ei  punto  nonbadar  : 

Ki  ( dice  ad  vn' Araldo  ) or  colà  giuf) 

Et  al  Duce  de* Franchi, adendo  Flwjtc, 

Fa  quelle  mie  non  picdole  propofie 


Fortè  cinto  di  muri  à fdegno  prende , 
Brama  di  far  con  Farmi  or  man  ifcflo  , 
Quanto  la  fua  po  fianca  ohrafiftcndc; 

E ch*à  duello  di  venire  è prefio 
7 qjet  pian,ch*è  fra  le  murale  Folte  tende  , 
Ter  prona  di  "valore;  e che  disfida, 

Qual  più  dc*Franchi  in  fua  virtù  fi  fida* 

E che  non  filo  è di  pugnare  accinto, 

E con  vno,e  con  duo  del  campo  bollile; 

Ma  dopo  il  tetrodi  quarto  accettaci  quìto , 
Sia  di  Volgare  fiirpe,ò  di  gentile:  . 

Dio  ( fe  vuol  ) la  franchigia,  e ferua  il  vinto 
Al  vincitor,come  di  guerra  è fide*  ■% 

Così  gli  impofe  & ei  veflijfi  allotta 
La  purpurea  de  Fame  furata  cotta  » 


Chyun  Caualiér,cbe  & appiattar  fi  inquefto 


V 


C *A  N T O 

E poi  che  giunft  àia  regai  prefcnqp  :^v^h 
Del  Trincipe  Goffredo*  de>Baroni,  -, 
ette  feti  Signgre^meffaggier  licenza 
Dafjì.  tra  voi  di  liberi  f emoni } *Xh\>A  ± . 
Dajfu(  rifpofe  il  Capitano  ) e ferina  ' : 
jllcun  timor  la  tua  propofla  efponu 
Ejpreje  quegli, or  fi  parrà, fe  grata  , 

E formidabil  fia  Volta  amb  affiata* 

i • - 

E fcgttì  pofcia,c  la  disfida  effiofe  - j • 

• Con  parole  magnifiche, & altere:  * • ■ 

Fremer  s7udiro,e  fi  mefirar  fdegnofe  . r. 
Mfuo  parlar  qtyUe  feroci  febieres  r 
E fetida  indugiojl  pio  BugliontiJpofc> 

Dura  imprefa  intraprende  il  C anafore* 

E toflo  io  creder  vòfche  gli  nVncrefca  » 

Sì  che  d’yopo  non  fia,cheH  quinto  n'efca* 
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Ma  venga  in  prona  purghe  à'ogn*  oltraggio 
Gli  ojfero  campo  libero , e fccuro, 

E [eco  pugnerà  ferrea  vantaggio 
*Alcun  damici  Campioni \e  così  guffp 9 
Tacque  s e tornò  il  I{e  d'arme  al  fuo  viaggio 
Ter  T ormerai  venir  calcate  fnrpt 
\ E non  ritenne  il  frettolòfi  pa fio , ; K \ 

' Sin  che  non  diè  rijpcfia  al  fi  cr  Circa fio* 

^Armali 
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* Armati  ( ) alto  Signor:  che  tardi  } 

La  disfida  accettata  hanno  i Crifiiani, 

■ E d}  affrontarli  teco  i men  gagliardi 
Moflran  de/to,non  che  iguerrier /opranti 
E mille  io  vidi  minaccio/ /guardi, 

E nulle  al  ferro  apparecchiate  manti  ‘ 
Luogo  ficuro  il  Duce  d te  concede  • 

Così  li  dice : e Parme  e fio  richiede  / 

, E /e  ne  cinge  intorno,  e impartente  \ 

: Di  fcenderne  s7 affretta  à la  campagna . 

Di  fi  e à Clorinda  il  Rje,  ( ch'era  pYe/entc  J 
Ciuflo  non  è cb'ei  vada, e tu  rimangna  : 

, Mille  dunque  con  te  di  nofira  gente 
j "Prendi  in  fua fecureg^a,  e l% accompagna  : 

| Ma  vada  inan^i  à giufla  pugna  ei  folo , 

I 7 ulunge  alquanto  à lui  ritien  lo  fittolo» 


Tacque  ciò  dettai  e poi  che  furo  armati 
Quei,  dal  cbiufo  n'u/ciuano  à V aperto! 

E giuainanp  Argante,  e de  gli  vjati 
\A mefiin  iò'l  eauaUo  era  coperto • 

Loco  fii  tra  le  mura, e gli / leccati , 

Che  nulla  hauea  dà  dileguale, e d’erto  ; ' 
*4mpìo, e capace, e parea  fatto  a fi  arte » 

Ver  ch’egli  fofte  altrui  campo  di  Marte. 

: ..  Lupa* 


C.ATNaJTÓ  ? 

——»»»■  .1  i ■ — i ■ — i — ■ — — i — 

luì  filo  'difcejèyiui  fermo fie\  ; v iiv»  1 

I»  yifia  de* nemici  il  fiero  vergante* 

Ver  gran  cor,pergra  corpo&pergra  poffe* 
S:iperbo,e  minacceuole  in  fembiame  ; 
QuaPEncelado  in  Flegrat  ò qual  mofiroffe 
'Ne ì?ima yalle  il Filifleo  gigante  •*  *’  . 3. 
Ma  pur  moki  di  lui  tema  non  hanno > «y  \ 
Cianca  quanto, fia  forte  à pien  non  fanno, 

» kun  però  dal  pio' Goffredo  eletto  » : n ; • 

Come  il  miglior  anco  non  è fra  molti: 

Ben  fi  yedean  con  defiofo  affetto  ; 

T ulti  gli  occhi  in  Tancredi  efier  riuolti  * 

E dichiarato  infidi  miglior  perfetto  ~ 
Dalfauor  mamfefto  era  dev'volti  » i,  .. 
j E/udiamon  ofeuro  anco  il  bisbiglio » ' <A  i\ 

B kapproum  fi  Capitan  col  ciglio  » a : ; 

i 

Già  ceieacìafcùti1 altro, t non  fecrèlo  y.\y  s*T 

Era  il  yolere  ornai  del  pio  Buglione ■.  'i 

Vanne  à lui  diffe*  à te  Fufcir  non  vieto*  '\t  i 

; E reprimi  il  furor  di  quel  f elione . 

I F tutto  in  y olio  baldan^pjhte  lieto™  o v ■ 

Ver  sì  alto  gip{dicio  il  fiergar^one»  v D \ : 

<A  lo fcudier-cPkdeaPelmoy  e'I  eauallQf . 

Voi feguitoda miti ìefeia del  J < :*  \ 
r~-r-  — — Eflj 

*"*  ' -1 ■'  ..  1 ■» 


— 
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Èt  à quel  largo  pian  fatto  rìcino  » u 
Ou* Argante  V attende  anco  non  era , 
Quando  in  leggiadra  affetto, e pellegrino  « * 
S’offierfe  à gli  occhi  fuoi  l* alta  guerriera:  ■ 
Bianche  'via  ptù9cbe  neue  in  giogo  alpino 
: Hauea  le  foprauefìe,e  la  vipera 
«✓ flta  tenea  dal  volto, e.  [cura  vn’erta 
TuttOiquan? ella  è grande ,eraj coperta,  V 

Già  non  mira  Tancredi  Me  il  Circa  fio 
La  ff  auento fa  fronte  al  Cielo  eflolle; 
i Ma  moue  il  fuo  defìrier  con  lento  pafio  , 

| V olgendo  glioccbUoifè  ebbi  fnH  colle:  • 

Tofcia  immobil  fi  fermate  pare  vrìfajjb 
j Gelido  tutto  fupr:  ma  dentro  bolle* 

Sol  di  mirar  s?appaga,e  di  battaglia 
Sembiante  falche  poco  or  più  li  caglia . 

•Argante  chenon  vede  alcun, ck’in  atto 
Diafegnaancordtapparccchiarfi  in  giofirat 
Da  defir  di  conte Ja  io  qui  fui  tratto  : > . ’ r 

(Grida  ) or  chiviene  inondi,  etnico  gfoflrdì 
| L? altra  attònito  qmfnefiupefaUo,  ; : 
j Vur  là  Caffijhi  e nuUa  Vdir  ben  rhoftra  « • 
j Otòne  inan^i  allor  ffinfe  il  deflrieró  » 

\E  ne  V arringò  voto  entrò  primiero. 

J Qjtèjìi 
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Quefiiyn  fiuti  color,  cuidian^iacceje 
Di  gir  contra  il  Vagano  alto  defio; 

Tur  cedette  à Tancredl^n [ella  afeefir 
Fra  gl  i altri, che  f eguhrlo,e  [eco  yjcio . 

Or  leggendo  fue  yoglie  altroue  intefi  » c ‘ 
E fljrne  luUquafi  di  pugnar  rcttio , * i i \ 

T rende  giouene  audace, e im  patiente 
Voccafione  offerta  aridamente  • ■ 


5.  Uh  t 


E yeloce  così, che  Tigre,  d Tardo 
Và  men  ratto  talhor  per  la  forefla,  ' :l\ 

’ Corre  à ferir*  il  Saracin  gagliardo  , t»  '*  ■ « * 

; Che  d'altra  parte  la  gran  lancia  artefla*  * 
Sifcote  alior  Tancredi, e dal  fiso  tardo  v \ <: 
Venficr,qua{i  iayn  fonno  dfiftfi  defià  9 
Jf  grida  eiben,  la  pugna  v mia;  rimanti. 

Ma  troppo  Otoneègià  trafeorfo  'manti  * 

Onde  fi  ferma, e (Pira,  e di  difetto 
jiuampa  dentrne  fuor  qual  fiamma  è fojfo, 
Ter  eh* ad  orna  fi  rcca,& à difetto, 

CV altri  fi  fiaprimiero  in  gioflrarnoffò . •) 

Ma  intanto  à me%o  ti  corfo  in  su  l 'elmetto  v 
Dalgiouin  forte  è il  Saracin  percofio  : ■<'  ^ 
Egli  à l'incontro  à hit  col  ferro  nudo  ^ 
Fende  ? usbergo*  pria  rompe  k fendo  ^ 


Cade  il  C rifilano,  e beri*è  il  colpo  acerbo , 
Tofcja  eh* amen, che  da-Parcion  lo  fueUtà 
Ma  il  Vagan  di  più  for%a,e  di  più  nerbò 
7^gn  cade  già,  nè  pur  fi  torce  m fella . 
Indi  con  difpettofo  atto  fuperbo 
Soura  il  caduto  Ccmtierfauella , 
fenditi  vinto  jè  per  tua  gloria  bafli , r 

Che  dir  potrai, che  contra  me  piignafli. 


(Q+ifPctode  Oton  jfra  noi  non  s’ufa 
Cosi  toflo  depor  l’arine  e Par  dire  • ' 
•Altri  del  ni  io  cader  farà  la  feufa  : ) » : ; 
lo  *vo  far  la  -vendetta,ò  qui. morir  e • • 

Irtfcmbian^a  diletto , e di  Medufa 
Fftme  il  Circàjfo,e  parche  fiamma  jfire, 
Conàjci or  ( dice)  il  mio  -valor  à prona  » 
"Poiché  la  cùrtefia  {fregar  ti  gioita. 


Spinge  il  deflrier'ìH  quefio,  e tutto  oblia, 
Quanto -virtù caualerejca  chiede, 
fugge  il  Franco  hncontrote  fi  defitta, 

EH  defiro  fianco  nel  pafiar  li  fede  t ’ 

Et  è sì  grak&tà  pèteofia,  e ria,  r/.  r.f 

Che’ l ferro  fangitinofo  indi  ne  riedes 
Ma  che  pròife  la  piaga  al  "vincitore' k 

For^a  non  toglie , e giunge  ira  e furore} 

^ * 


V 


•Argan-\ 


yjt 


j* 
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Argante  il  corridor  dal  cor.fo  affretta  7^ 

E didietro  il  volge,ecosl  toflo  evolto  >,v,  r, 
ChpJen*accorge  ilfuo  nemico  à penai  ■ 

E d?  un  grand? uno  à Pimprouifo  è colto* 
Tremar  le  gambcMebolir  la  lena  ;i  ! jf.  t 
Sbigottir  Palmate  impallidire  il  Volpo 
Fcglip offra  percola;  e frale  y e fianco 
Sottra  U duro  terren  batter  H fianco . 


T« 

M 


Pira  argante  infeìlonifce,efirad^ 
Soiirci  il  petto  del  vinto  al  deflrier  face  » ...  -,  j 
E coii  (grida)  ognifuperbo  vada, * 

Come  cojìuiycbe  fitto  i piè  mi  giace*  \ ^ r ; 
Ma  Pinuitto  Tancredi  allor  non  bada  » 

Cbe  patto  crudeli ffimo  gli  Jpiacei  *.  4 .. 

E vuoUcbe}l fio  valor  con  finora  emenda 
Copra  ilfuo  fallo, e comefiol  rìfflenda* 


E affi  fràngi  gridando  fammviler\  \‘i 
Ch*  ancor  nt  le  vittorie  infame  fei  » au  twjl 
Qualjkolo  di  laydc  altotegeniil*ì  ; y 
v Damoditftendisifiortéfi,erei • 
Fra  i ladroni  d}^rabiatà  fra  \ j>.  ^ 

; Barbaraturba  aueqgoefiertu 
Fuggi  lalmCyC  \dcwl'altiebdu£{  vOo  I l 
, incrudelir  ne’montie  tra  Ipfclue-r  ■ 

| . ....  ' Tdcqne  [ 
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Tacque  ,e*l  Vagano  al  fi offerir  poco  vfo 
Morde  le  labra*e  dì  furor  fi  strugge  : 
I{jJponder  vuoUma’l  fuono  efce  confufo. 
Sì  come  I irido  d’animaUche  rugge  ; 

O come  apre  le  nnbhond'egl'i  è cbiufo 
Impetuoso  il  fulminea  fen'fugge: 

Cosi  pareua  à forga  ogni  fuo  detto 
Tonando  vfeir  da  rinfiammato  petto • 

Ma  poi  chèin  ambo  il  minacciar  feroce 
\A  -vicenda  irritò  l’orgoglio  e l’ira. 

L’un  come  l’altro  rapido^  veloce 
S patio  al  corfo  prendendo  il  defiìrier  gira» 
Or  qidyMujaSinforga  in  me  la  'voce, 

E furor  pari  à quel  furor  m'injpira , 

Sì  che  non  ften  de  l’opre  indegni  i carmi. 
Et  e/primà  il  mio  canto  il  fuon  de  l’armi  • 

Tofero  in  refla,e  ditfagaro  in  alto 
1 duo  guerrier  le  noderofe  antenne \ 

. 'Hèfu  di  corfo  mr%  nè  fu  di  fatto , * 

'Hèfu  mai  tal  velocità  di  penne , 
furia  eguale  à quell jyond’à  l>  a fialto 
Quinci  Tancreditè quindi  Argante  venne 
E^upper  l>afte  su  gli  elmi,' e volar  mille 
Tronconi  e fcheggc  > e lucide  f amile. 
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Sol  dei  colpi  il  rimbombo  fatorno  mojji 
L’immobil  terree  rifomrne  i monti : 

Ma  l'impeto, eH  furor  de  le  per  coffe 
Trulli  piegò  de  le  fuperbe  fronti 
Unno  e ? altro  cauaÙo  in  gufa  vrtofie. 
Che  nonfurpoi  cadendo  a [erger  pronti  : 
Tratte  le  fpade  i gran  maftri  di  guerra  • 
Lafciai'  le  jtaffe,e  i piè  fermavo  in  terra  * 


Cautamente  ciafeuno  à i colpi  moue 
La  defl*a,à  i guardi  V occhio  Ji pafftil  piede : 
Si  reca  in  atti  varijjn  guardie  noue  : 

Or  gira  intorno, or  crefce  mangi,  or  cede  : 

Or  qui  ferir  accennate  pofeia  altroue  % 

Doue  non  minacciò  ferir  fi  vede: 

Or  di  fe  difeoprire  alcuna  parte , 

JL  tentar  di  febernir  Parte  con  Parte* 


De  la  Jpada  Tancredi , e de  lo  feudo 
Mal  guardato  al  Vagan  dimofìra  il  fianco  • 
Corre  egli  per  ferirlo,  e in  tanto  nudo 
Di  riparo  fi  lafcia  il  lato  manco* 

Tancredi  con  vn  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte, c lui  fere  anco } 
poi  ciò  fatto  in  ritirar  fi  tarda , 

Ma  fi  raccoglie  fi  riflringe  in  guarda . 

~ ! IÌ fiero 

— « i — ■— — — ■ ■ i ■ ■-  ■ 
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\H  fiero?  Argante  >cbc  fe  fteffo  mira  r ’ 

I Del  proprio  fitngue  fuo  macchiato  e motte? 

• Con  infililo  orror  fremei  fofiira  ; o 

| Di  crucciose  di  dolor  turbato  > e folle; 

; E portato  dal’ìmpeto,  e da  Pira  - \ 
Con  la-yoce  la  jfiada  infime  e flotte » ■ ■ Y * 

E torna  per  ferire,#  è di  punta 
TiagatoiOtpè  la  jpada  al  braccio  giunta  • , 

,Qual ne Palpefl'ri  felueOrfa,  che fentà  * « 

1 Duro  fpiedo  nel  fianco  in  rabbia  monti  * 

{ Econtra  l’arme  fe  medefma  auenta , ,r-.-  ? 
E iperiglue  la  morte  audace  affrontai  • 0 
Tale  il  Circa  fio  indomito  diuenta  <>  : > ‘ 
Giuta  or  piaga  à la  piaga , # onta  à Vonta% 
E la  yendetta  far  tanto  defta , . 

Che  Ifire^a  i rifebi , e le  difefe  oblia . 

il?  congìungendo  à temerario  ardire 

' Eflrema  for%a>c  infaticati  lena, 

Vicn  che  sì  impetuofo  il  ferro  gire  » 

Cfo  «e  *rf»w  /a  terrari  del  balena 
tempo  ha  l*altro>ond”vn  fol  colpo  tire  * 
Onde  fi  copra, onda  rejpiri  à pena; 

* 'Hèfchermo  Vè,cb’aj]ìcurar’  il  poffa» 

Da  la  fretta  d **4 rgante\e  da  la  poffa, 

I?  2 V.  Ta\ 
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Tancredi  in  fe  raccolto  attende  in  vano,  i 

Che  de^gran  colpi  la  tmpefia  pajfii 
Or  v’oppon  le  difefe , <£r  or  lontano, 

Seri* uà  co* gridi*  eùo9ueloci  paffu  ì 

Ma  poi  che  non  s} allenta  il  fier  Tagano  » 

E forcai  fin  , che  tra/portar  fi  laffi  s 
E crucciofo  egli  ancor  con  quanta  puote 
Violenta  maggior  la Jpadarotc  • ^ ..  - 

Vinta  da  l’ira  è la  ragione  el1 arte' 9 • 

E lefor^e  il  furor  miniflr a e ere  [ce  : 
Sempriyche  feende  il  ferro  ò fora , ò parte 9 
O piajìra . ò maglia,e  colpo  in  van  non  efeet 
Spar  fa  è d’arme  la  terrai  Parme  [ parte 
Di  [anguste’ l [angue  col  fudor  fi  mefee . 
*Lampo  nel  fiammeggiarne}-  romor  tuono  » 
Fulmini  nel  ferir  le  jpade  Jono  » 

'lucfto  popolote  quello  incerto  pende 
Da  si  nono  fpettacolo,& atroce  ; 

E fra  tema,  e (peran^a  il  fin  ri* attende , . 
Mirando  or  ciò  che  gioua, or  ciò  che  noce  i 
E non  fi  vede  pur , nè  pur  s’intende 
Ticchi  cenno  fra  tanti, ò ba fa  vece  ; 

M a fe  ne  fi  a eia  fi  un  tacito,  e immoto » 

Se  non  fe  ii  quanto  hepì  cor  tremate  in  moto 
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Già  la  fiorano  entrambi »e  forfè* 

Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine: 

Mà  ófeura  la  notte  in  tanto  forfè > 

C&é  nafeondea  le  cofe  anco  "vicine . 

Quinci  yn*  Araldo,/  quindi  yn^  altro  accor 
Ter  dipartirli#  li  partirò  alfine  : ^ t ( fi* 

Lyuno  è il  franco  j4rideoJPindoro  e Poltro, 
Che  portò  la  disfidaMom. faggio#  fcaltfo.  ' 


J pacifici feettriofar  coflóro 
Fra  le  fpade  interpor  dey combattenti  * 


Con  quella  fecurtàyche  porgea  loro 
Lyantichi(fima  legge  de  le  genti, 

^U<  ( i<ìar/\y%nìvtnnrPjtl/‘ 


Siete ,ò guerrieri,  ( incominciò  vindoto) 
Con  pari  honovydi  pari  ambo  popentfr  -, 
Dunque  ceffi  la  pugna, e non  fien  rotte 
Le  ragionici  ripofo  de  la  notte 


Tempo  è da  trauaglidr  mentre  il  Sol  dura  : 
Ma  ne  la  notte  ogni  animale  ha  pace  » 

£ genero fo  cor  non  molto  cura 
'frjotturno  pregio, che  a fronde  e tace, 
Effonde  Argante , àme  per  ombra  ofeura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  f 
Ben  h aurei  caro  il  teflimon  del  giorno  : 

Ma  che  giuri  cofiui  di  far  ritorno . v, 


i i 


Pt  3 SoggiUn 


Di  tornar  rimenando  il  tuo  frizione  » 

Ver  eh*  altrimenti  non  fia  mah  cb*  affètti^1. 
Ver  la  nofira  contefa  altra  /legione.  * >•’ 
Così  giuravo  ,e  poi  gli  ^Araldi  eletti  ’ •> 

+4  preferiuer  il  tempo  d la  tendone* 

Ver  dare  /patio  à le  lor  piaghe  ove  fio » 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  feflo . 

Lajciò  la  pugna  orribile  nel  core  ' . ; ; 
De7 S aracini , e de> fedeli  impre/Jk  4 

V n7alta  merduiglia , yn* orrore  » 4 

Che  per  lunga  flagione  in  lor  non  crjfa. 

Sol  del* ardir  fi  parlate  del  yalore 
Che  Pun  guerriero  e V altro  ha  moflro  in  ef- 
Ma  qual  fi  debbia  di  lor  due  preporre > (fa: 
Variott  difeorde  il  yulgoin/e  difeorre* 


E ftàfofpefo  in  affettando , quale 
Haurà  h fiera  lite  auenimento  > 1 

E fe’l  furore  à la  'virtù  preuede  » 

0 fe  cede  V audacia  à V ardimento . 

'Ma  più  di  ciafcun’altroyà  cui  ne  cale  » 
Là  belli  Erminia  n*bajcura  e tormeniOt 
Che  da  i giuditij  de  P incerto  Marte 
Vede  fender  di  fc  la  miglior  parte . 


Cofleit  ■ 
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£ofUh  che  figlia  fu  del  F{e  Sciano, 

Che  d* Antiochia  già  l'Imperio  tenne » 

Vrefo  Uftto  Eegno , al  vincitor  Crifliano 
Fra  V altre  prede , anch'ella  in  poter  'venne  : 
Ma  falle  in  guifaallor  Tancredi  humano , 
C/?e  nulla  ingiuria  in  fua  balia  f ottenne  » 

Et  honoratafune  la  ruma 

De  l'alta  patria  fuatcomc  Esina*  . . 

L'honoròdaferuìidilibertate 
Dono  le  fece  il  Caualiero  egregio  » 

E le  furo  da  lui  tutte  la] date 

Le  gemme  egli  ori,e  ciò,c'hauea  di  pregio • 

E Ila  "vedendo  in  giouanetta  etate  > 

E in  leggiadri  fembianti  animo  Bsgio, 

Bsftò  prefa  d'amortche  mai  non  ttrinfe 
Laccio  di  quel  piufermOiOnde  lei  ci»Je> 

CoshfeH  corpo  libertà  rihebbe  » 

Fu  l'alma  fempr  e infeifuitutc  aflretta ; 

Ben  molto  à leid'abbandonarHncrebbe 
Il  Signor  caroté  la  prigión  diletta 
Ma  l’boneftd  regaUche  mai  non  debbc 
Da  magnanima  Donna  ejfer  negletta9 
La  conftrinfe  à partir fue  con  l'antica 
Madre  àricouetarji  interra  amica. 

H 4 Venne 


canto 

* ' ' » ------  ' ~ 1 , n — — 

renne  à Gcrufalemme,e  quitti  accolta  *■ 

Fu  d.il  Tiranno  del  paefe  Hebreo: 

Ma  tofto  pian f e in  nere  [poglie  auolta 
De  la  fua  genitrice  il  fato  reo  • 

Tur  nè  }l  duci,  che  le  fia  per  morte  tolta  » 

'blè  Pejjìglio  infelice  iniqua  poteo 
L’àmorofo  de  fio  fueller  dal  core  , 
f amila  ammorbar  di  tanto  ardore  • 

tAmx  & arde  la  mifera , e sì  poco 
lutale  flato  che  fperar  le  auan^a, 

Che  nudrifee  nelfen  Foce  ulto  foco 
Di  memoria  Via  più)  che  di  fperan^a  s 
E quanto  è chiufo  in  più  fecreto  loco. 

Tanto  ha  F incendio  fuo  maggior  pojfan^a, 
Tancredi  al  fine  à rifuegliarfua  (pene 
Saura  Gerusalemme  ad  hofìe  Viene  • 

Sbigottir  gli  altri  à V apparir  di  tante 
T^ationne  sì  indomite,  )e  si  fiere J: 

Fe  fereno  ella  il  torbido  fembiante, 

E lieta  vagheggiò  le  (quadre  altere'; 

E con  auidi  [guardi  il  caro  amante 
Cercando  giofra  quelle  armate  febierc: 
Cercollo  in  vanfouente,&  anco  fpeflo9 
Eccolo , ( difie  ) e'I  riconobbe  e/pre  fio . 

■ 7*el  ■ 
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Tjel  palagio  Fregai  fublime  forge 
Antica  forre  affai  prejfo  à le  mura\ 

Da  la  cuifommità  tutta  fi  fcorge 

Vhofie  Cri ftiana,cH  monte  e la  pianura*  ; 

Quiui  da  che  il  fio  lume ; il  Sol  ne  porge  > 

In  fin,  che  poi  la  notte  il  mondo  òfcura , 

S* afide, e gli  occhi  'verfo  il  campo  gira 
E CQìpenfierifuoì  parla , e fofpira * 

f ^ • « 1 

’viffe  la  pugnaci  cor  net  petto 
Sentì  tremar  fi  in  quel  punto  sì  forte  > 

Che  parca, che  dice fie, il  tuo  diletto 
E quegli  làychHn  rìfebio  è de  la  morte . 

Così  d'angofeia  piena , e di  fòfpetto 
M irò  i fucceffi  de  la  dubbia  fòrte, 

E fempre  che  la  fpada  il  Vagan  mofie  » ; 

Senti  ne  Palma  il  ferro,  e le  peno  fie*  \ 1 

Ma  poi  ch’ilvero  intefe*  e inteft  ancora  * 

Che  dee  l'afpra  tensori  rinoueUarfi, 

In  foli  to  timor  cosi  ^accora * i 
Chef  ente  il  fangue  pio  di  ghiaccio  far  fi*  . j: 
T al  hor  fecrete  lagrime,  e tal  bora  * 

Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparfi:  ,\ 

Vallida,efiangue,  e sbigottita  in  atto 
Lo  fpauentq,p*l  dqlor  'xPhauea  ritratto* 

U " K % Cc» 
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Con  orribile  imago  il  filo  penfiero  ->■ v.  Vv  * 

M horaM  hor  la  turba  e lafgomentdf 
E via  più, che  la  morte  il  forno  è fiero. 

Sì  firme  larut  il  fogno  le  apprefenta  *• 
Varie  veder  damato  Caudino 
Lacero  e fanguino foie  par, che  fenta, 
Ch'egli  aita  le  chiodaie  defila  in  tanto 
Si  troua  gli  occhia  e tfen  molle  di  pianto  • 


'Nè  fiol  la  tema  di  futuro  danno , 

Con  folle  cito  moto  il  cor  le  fcote  ; 

Ma  de  le  piaghe,  eh'' egli  hauea  V affanno  ; 
E cagìon,che epueiar  Valma  non  pudtei 
E i fallaci  romor,ch' ih  torno  vanno, 

Crefcon  le  co fe  incognite  e remote,'  ; 

S i ch'ella  a m fa, che  vicino  à morte  ■'  . 

Giaccia  opprefio  laguendo  il  guerrier  forte* 


E però  ch'ella  da  la  madre  apprefe,  - ' v \ 
Qual  più  fecreta  fid  virtù  de  l'erbe  *; 

E con  quai  carmi  ne  le  membra  offefe 
Sani  ogni  piaga, € / duol  fi  difteerbe  ; 

* Arte,chepervfan^ainéjuelpaefe 
7^e  le  figlie  de  i t{e  par, che  ftferbe  : 

Vorria  di  fua  man  propria  à le  ferute 
Del  fuo  caro  Signor  recar  fialute 
: 7 EÙa 
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Elh  damato  medicar  de  fu, 

E curar * il  nemico  <2  lei  ccnuienc  • 

V enfia  tal  bor  d'erba  nocente  e ria 
Succo  jparger  in  lui,  che  Pauelent  : 
Ma  fichiua  poi  la  man  "ver ghie, e pia 
Trattar  Farri  maligne,  cfen'afliene: 
Brama  ella  almen,dfin  ufo  tal  fta  "vota 
Di  fua  virtude  ogaycrbat  ogni  nota • 

'Hè  già  d'andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  hauria,che  peregrina  eryira > 
E "vifio  guerre, e ftragi  hauca  fruente  9 
E f cor  fa  dubbia  e fatico  fa  yita; 

S ì che  per  Fu  fio  la  feminea  mente  ^ 

Scura  la  fra  natura  è fatta  ardita; 

E di  leggier  non  fi  conturba, e paue 
Md  ogni  imagin  di  tcrror  men  grane. 

Ma  più, eh* altra  cagion  dal  molle  fieno 
Sgombra  Mmor  temerario  ogni  paura » 
E crederla  fra  lyugnc, e fra*  l veneno 
Del* .Africane  belue andar  fiecura ; 

Tur  fie  non  de  la  yita, battere  almeno 
De  la  fua  fama  dee  temgtv^a  e cura  ; 

E fan  dubbia  conte  fa  entro  al fuo  core 
Duo  potenthnemici  H onore,  e M more. 


1 


H 6 


L’un 


canto 

l?un  cosile  ragionai  verginella. 

Che  le  mie  leggi  in  fino  ad  or  jerbafli  % 

Io  mentre, eh’ eri  de* nemici  ancella. , 

Ti  conferuai  la  mente, ei  membri  eafti  ; 

E tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità, eh' in  prigionia  guardafli  ì 
Jlhi  nel  tenero  cor  quefti  penfieri. 

Chi  fuegliar  puohhe  pefiì  ( oime)  che  [perii 

Dunque  il  titolo  tu  dteficr  pudica 
I Sì  poco  filmi, è d'honeftate  il  pregio % 

Che  te  riandrai  fra  nailon  nemica 
Ts {ptturna  amante  d ricercar  dif pregioì 
Onde  il  fuperbo  vincitor  ti  dica , 

Verdefìi  il  J^egno,e  in  Vn  Inanimo  l {egio: 

*2S Jonfèi  di  me  tu  degna  : e ti  conceda 
Volgare  à gli  altri, e mal  gradita  prcdJl 


Da  Valtraparte  ilconfiglier  fallace 
Con  tai  lufinghe  al  fuo  piacer  Valletta,, 
*l>{dta  non  feì  tu  già  d}Orfa  vorace % 

Tic  d’afpro  e freddo  fcoglio,  àgiomnetta, 
yC’babbì  à f predar  d^rnor  Varco' e la  face. 
■Et  à fuggiryogn’hoY  quclycbe  dilletta  » 

| Tiè  petto  hai  tu  di  ferro, ò di  diamante f* 

\Che  vergogna  ti  fia  V e fier1  amante. 


Deh  r 
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Deh  vanne  ornai , doue  il  de  fio  finuoglia  : 

Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 

7s[o»  fai  corsegli  al  tuo  doler  fi  doglia  ? 
Come  compianga  al  pianto , à le  quereli ? 
Crudel fei  tu,  che  con  sì  pigra  voglia 
Moni  à portar  fallite  al  tuo  fedele . 

Langue,  ò fiera  ingrata  > il  pio  Tancredi: 
E tu  de  l*  altrui  vita  à cura  fedi. 

Sana  tu  pur  Argante,  accio  che  poi 
Il  tuo  libcrator  fia  fpinto  à morte  ; > 

Così  difciolti  bauraigli  oblighi  tuoi  » ] 

E sì  bel  premio  fia > chyei  ne  riporle  $ 

E pò jjibil  però*  eh  e noni*  annoi 
Quell*  empio  miniflero  or  così  forte  > 

Chela  noia  non  bajli , e horror  filo 
*/ffar,  che  tu  di  qua  ten'fugga  à volo  t 

Deh  ben  fora  à IHncontra  vjficio  fiumano  % • 
E ben  n’haurefli  tu  gioia  e diletta  » 

Se  la  pietefit  tua  medica  mano  ». 
tAuicinaffial  valorofo  petto  i 
Che  per  te  fatto  il  tuo  Signor  poi  fino  * 
Colorirebbe  ilfuofmarrito  affetto  » 

E le  bellezze  fue , che  ffente  or  fino  » 

Vagheggercfii  in  lui , qttafi  tuo  dono  ». 

; 


f 
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l'TP* 

“Parte  ancor  poi  ne  le  fue  lodi  baurcfli, 

E ne  l*o pre>cb'et  f effe  alte  e famofe * 
Ondagli  te  d* abbracciamenti  honefìi 
Faria  lieta, e di  no^e  auenturofe  ; 

Poi  mcflra  à dito,4y  honorata  andreflt 
Fra  le  madri  Latine, e fra  le  fpofc 
Là  ne  la  bella  Italia, ou’ è la  fede 
Del  Valor  vero,  e de  la  vera  fede • 

Da  tai  (perah^e  lu fugata , ( ahi  flotta  ) 
Somma  felicitate  à [e  figura  : 

Ma  pur  fi  troua  in  mille  dubbi  auolta  $ 

C onte  partir  fi  pofsa  indi  fecura,  ( fa 

Perche  vegghian  le  guardie , e sépre  in  voi 
V an  di  fuori  al  palagio, e sti  le  mura  ; 

’H$  porta  alcuna  in  tal  ri f chio  di  guerra  , 
Serica  graue  caglon  mai  fi  dijferra9 

Soleui  Erminia  in  compagnia  fluente 
De  la  guerriera  far  lunga  dimora  , 

Seco  la  vide  il  Sol  da  l’Occidente > 

Seco  la  vide  la  nvueUa  Aurora  ; 

E quando  fon  del  di  le  luci  [pente  * 

Vn  fll  letto  le  accolfe  ambe  tal  bora  p 
E nuli7 altro  penfier,che  Famoro  fa 
Urna  vergine  à l7 altra  basirebbe  afeofo . 

I Qntfla 
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| Quefto  fil  tiene  Erminia  à lei  jecreto  » 

E i udita  da  lei  tal  bor  fi  lagna , 

: Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affé tt he  par  che  di )ua  forte  piagna . 

Orbiti  tanta  amijìà, fetida  diuicto 
Venir  fèmpr e ne  puote  à la  compagna; 

fianca  al  g iuagcr  fuo  giatnai  fi  ferra  , 
SiauiClùrindafòfia  in  cgnjiglio,o  guerra . 

j 

Venneuivn  giorno,  ch'ella  in  altra  parte 
Si  riirouaua , e fi  fermò  penfofa. 

Tur  tra  feriuolgendo  i medi , ed9 arte 
De  la  bramata  fua  partenza  afeofa . 

Mentre  in  vari*  penfier  diuìde  e parte 
Jj incerto  animo  fuorché  non  ha  pefa ; 

Soffefe  di  Clorinda  in  alto  mira  « 

L9 arme,  e le  Joprauefictallor  fofjùra  • - 

E tra  fe  dice  fofpirando,ò  quanto 
Beata  è la  fortiffima  Donneila  : 

Quando  la  inuidio,e  non  le  imidio  il  vanto 
OH  fcmlnil'honor  de  Vefier  beila. 

M lei  non  tarda  i pa  jfi  il  l ungo  manto  > 
'HèHfuo  valor  rinchiude  inuiéa  cella  ; ■ 

Ma  vefle  farmi, e fe  d'ufcirne  agogna 
VaffencyC  non  la  tien  tema  ó vergogna . 

- : ; «fb  per  j : 


canto _ 

*Ab  perche  forti  à me  'Hatwra  > cH  Ciclo 
. Altrettanto  non  fer  le  membra  c*l  petto  , 
Onde  poteffi  anch'io  la  gonna',  e*tyela  ... 
Cangiar  ne  la  ceraia*  e ne  V elmetto 
Che  sì  non  riterrebbe  arfnra  ò gelo  » 

Tfo turbo  ò pioggia  il  mio  infamato  affetto, ; 
Ch>al  Sol  nonfujjiy  & d notturno  lampo 
sAccomp agnati,,  àfola  armata,  in  campo « 

* * - ’ ' t 

Già  non  hattreflix  ò di  [pie  tato  ^Argante, 

Col  mio  Signor  pugnata  tu  primiero* 

Cfrio  farei  corja  ad  incontrarlo  inantc  » 

E forfè  or  fora  qui  mio  prig  ioniero  ,. 

E fofierria  da  la  nemica  amante 
Giogo  di  firmò  dolce,  e leggiero  » 

E già  per  li  fuoi  nodiio  fentirei  x ’ 

Fatti  fioatti,  e aUcgcriti  i miei L 

Ouero  à me  da  la  fua  defha  il  fianco  ^ 

Sendo  percoffoy  e riaperto  il  core 
'Pur  rifartata  in  cotal  gttifii  al  matte* 

, Colpo  di  ferro  hauria  piaga  d’sAmorc*:  £ 
Et  er  h mente  in  pace  cH  corpo  fianco-  ' 
ì{ipoftmrfk  e forfè  il’rìnciwe 
Begnato  haurebbe  il  mio  cenere  e loffia  % 
iPalcudhonor  dì  lagrime , e di  foffa  ■ 

7 ' ' ìw*| 
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Ma  ( lajja ) bramo  non  poffibilcofr, 

H tra  fotti  penfier  in  van  mìauolgo  ; ' ‘ 

Io  mi yforò  qui  timida  e dogliofr  , 

ConVvna  pur  del  Vii  foniti  eo  volgo  • 

^Ab  non  fiatò;  cor  mio  confida > ofa. 

•per eh*  ina  volta  anch'io  l'arme  non  tolgo  ? i, 
•Perche  per  breue  /patio  non  potrolle 
Soflener,  ben  ch'io  fia  debile  e molle  ì 


Si  potrò,  fh  che  mi  farà  pofientc 
*A  tclerarne  il  pefo  jlmor  Tiranne; 

Da  cui  jpronati  ancor  Parman  fruente 
D'ardire  i Cerui  imbelli , e guerra  fanno. 

Io  guerreggiar  non  già}  vò  folamente 
Far  con  quefVarmi  vn*ingegnofo  inganno;] 
Finger  mi  vò  Clorinda , e ricoperta 
Sotto  Vimaginfua,  d*vfcirfon  cena  • 

Tipn  ariirieno  à lei  far  i cuflodi 
De  Valle  porte  refiflen^a  alcuna  : . 

Io  pur  ripenfrt  e non  veggio  altri  modi, 
aperta  è credo  quefia  via  foVvna. 
Orfauorifca  l'innocenti  frodi 
Jlmor*  che  le  m'injpirat  e la  Fortuna, 

E bendai  mio  partir  comoda  è Vhora  » 

Mentre  col  2{e  Clorinda  anco  dimora 
: 'Così 


i 
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Cesi  rifoluc,  e /limolata  e punta 
Da  le  fitrie  d' Amor  più  non  affrettai 
Ma  da  quella  à la  fua  fianca  congiunta 
L?arme  inuolatc  di  portar  j1 affretta  ; 

E far  lo  può,  che  quando  imfu  giunta 
Diè  loco  ogn*altro,e  fi  rcftò  folettap 
E la  notte  ifuoi  furti  ancor  copria  » 

Ch*à  i ladri  amica, à gli  amanti  vjcia, 

E fa  reggendo  il  Ciel  ^alcuna  /Iella 
Già  ffrarf  q intorno  diuenir  più  nero , 

Senr^a  fraporui  alcun  indugio  appella 
Secretamele  vn  fuofedel  fcuiiero% 

Et  vna  Jua  leal  diletta  ancella, 

E pa  té  feo pre  lor  del  fuo  pen fiero  » 

Scopre  il  difegno  de  la  fuga, e finge, 

Cb  altra  cagione  à dipartir  Vaflringe • - 

Lo  fcudierofedel  fubito  apprefìa 
Ciò,cb>aHor  vopo  necejfario  crede  • 
Erminia  intanto  la  pompofa  vetta . 

Si  ffroglia  .che  le  feende  infino  al  piede  § 

E in  ifchictto  veflir  leggiadra  refla , . 

E fi nella  si.  eh*  ogni  credenza  eccede  » 

7^è  ( trattane  colei,  chi* à ia  partita 
Scelta  s’bauea  ) compaga  altra  l’aita  • 

' Coi 
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. Col  durifftmo  acciar  preme, & offende 
? 1 1 delicato  collo, e l * aurea  chioma, 

E la  tenera  man  lo  fetido  prende , 

\ Tur  troppo  grane, e infopportabil  forno; 

j Cosi  tutta  di  ferro  intorno  fflende, 

E in  atto  militar  fe  flefia  doma. 

Gode  ^morjcb’è  prefente,e  tra  fe  ride  , 
Come  allor  già,  cb'auolfc  in  gonna  Alcide, 

0 con  quanta  fatica  ella  fofliene 
Vinegual  pefo,e  mone  lenti  i pafft  , 

! Et  à la  fida  compagnia  s>  attiene,  9 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  f affi  • 

Ma  rinforzatigli  [pini  *Amor  e ] pene , 

E minìfìran  vigore  à i membri  loffi , 

Sì  che  giungono  al  loco , oue  le  affetta 
Lofcudiero,e  in  arem  falgono  infretti  • 

Trauéfìiù  ne  vanno,  e la  più  a/cofa , 

E più  ripo/U  via  prendono  ad  arte , 

Tur  s'auengono  in  molti,e  Paria  ombrofa 
V eggon  lucer  di  ferro  in  ogni  parte: 

Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  cfa , 

E cedendo  il  fender  ne  và  in  difparte: 

Che  quel  candido  manto, e la  temuta 

• Infegna  anco  ne  V ombra  è conofciuta 

. . Erminia 
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Erminia,  ber  eh  e quinci  alquanto  [cerne.  ■ • 

Del  du  bbio  [ io,  non  vaptròficuray i ;V,  : T • 
Che  d\ fiere  [coperta  a la  fin  teme  y * ? » ;* 

E del  fuc  troppo  ardir  [ente  or  paura  • 1 j 

Ma  pur  giunta  à la  porta  il  timor  preme  , 

E:  ingannò. colui,  che  r?ba  la  cura  : j " 

lo [on  Clorinda , ( difie  ) aprila  porta»- 
CheH  P\f  m'inuia»  doue  l* an dar ejtn porta . 

La  voce  [eminilfimbiantc  à quella  *'r  • 

De  la  guerriera  ageuola  V ingannò. 

Chi  crederla  veder’armata  m [ella 
Vna  de  V altre,  charme  oprar  non  [anno  ? 

Sì  cheH  portier  tojìo  obedifice,  & ella  ■ 

'Nficftc  veloce , e i duo  che  [eco  vanno  » 

E per  lor  [e eureka  entro  le  valli 

Calando  prendón  lungi  obliqui  calli . ; 

Ma  poi  eh* Erminia  in [olitaria,  & ima 
Tarte  fi  ved e,  alquanto  il  corfio  allenta » 

Cb’i  primi  rifichi  hauer  pa fiati  eflima  > 

Tic  d'effer  ritenuta  ornai  pauenta . 

Or  penja  à quello,  che  penfato  in  prima 
7^on  bene  haueua,  or  le  sìappre[enta 

Diffidi  più,  cb*à  lei  non  fu  mcflrata  \ 

Dal  frettolofio  [uo  defir  l’entrata  • 1 

a ' • ~ Vede  1 


i 


SESTO. 21 

Vede  or , che /otto  il  militar  fembianti  . 

• Ir  tra  fieri  nemici  è gran  follia , 

f 7^è  d?  altra  pòrte  pale  far  fi  inante , 

Ch*  al  fuo  Signor  giunge ff e altrui  vorria  : 
luifecfetd,  (j  improuifa  amante 
Con  fecuraoneftà  giunger  defila  : 

Onde  fi  fermai  e da  miglior  penfiero 
Fatta  più  cauta,  parla  al  fuo  Jcudicro  • 

E fi  ere,  ò mio  fedele,  à te  conuiene 
Mio  precurfor:  ma  fij  pronto , e fagace  i 
Vaitene  al  campo , e fa,  eh*  ale  un  ti  mene  » 
E t*  introduca,  otìe  T rane  redi  giace  , 
cui  dirai , che  Donna  à lui  ne  Viene, 

Che  gli  apporta  falute , e chiede  pace; 

Tace,  pofeia  eh*  ^mor  guerra  mi  moue , 
Onde  ei  falute , io  refrigerio  troue. 

E ch'ejfa  ha  in  Itti  si  certa,  e Vaia  fede * 

Chf  in  fuo  poter  non  teme  onta  nè  f corno  • 
Difol  quefìo  à lui Jòlo,  e scaltro  ei  chiede , 
Di  non  [aperto,  e affretta  il  tuo  ritorno  : 

Io  ( che  quefia  mi  par  fccura  [eie) 

In  queflo  me^o  qui  farò  [aggiorno  • 

C osi  dific.  la  Donna , c quel  leale 
Già  felice  cesi , cbm'baueffe  ale . 

E?a  ?iti 
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E'n  guifa  oprar  fapea,  eh" amicamene 
Entro  à i cbiuft  ripari  era  r ac  folto  V ; v ' > v 
E poi  condotto  al  C aitai  ter  giacente y; 
Che  l’ambafciata  vàia  con  lieto  yolto, f 
E già  Infoiando  ei  lui)  che  ne  la  niente 

Mille  dubbi  pen fieri  haucariuoltOj", 

! Ne  riportaua  à lei  dolce  riffofla  » ; ■ ■ . 

Ch  'entrar  potrà , yuan  to  più  lice  af  :oflat 
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i Ma  ella  intanto  impatiente>à  citi 
‘ Troppo  ogni  indugio  par  noiofi  egritc  * 
Numera  fra  fe  ftefia  i pajfi  altrui  > 

E penfa  or  giunge , or  entra * or  tornar  dette; 
E già  lefcmbra  ( efe  ne  duol  ) colui 
Men  delfolito  afiai  ff  edito  e lene . 

Spinge  fi  alfine  inantué'n  parte  afeende* 
Onde  comincia  à dì feoprir  le  tende  • 


Era  la  notte , e'I  fuo  fkllato  "tèlo 
Chiaro  fpiegaua,  e fianca  nube  alcune* 

E già  Ipargea  rai  lumino  fi , e gelo 
Di  yiue  perle  la  forgente  Luna  * 
L'innamorata  Donna  tua  col  Cielo 
Le  fue  fiamme  sfogando  ad  vna  > ad  vna 
Efecretaru  del  \uo  amore  antico 
Fea  i muticampue  quelfilentio  amico 
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Voi  rim  ir  <xndo  il  campo  ella  dice  a , 

0 belle  à gli  occhi  mici  tende  Latine , 
lAuta  (pira  da  voi , che  mi  ricrea , 

E mi  conforta  pur, che  munitine  ; 

Così  àmia  vita  combattuta , c rea 
Qualche  oneflo  riptfo  tl  del  defline , 

Come  in  voi  folo  il  cerco , e foto  parmi , 

Che  trouar  pace  io  pujfa  in  me^o  à l'armi . 

Raccogliete  me  dunque,  e in  uoi  fi  troue 
Quella  pietà , che  mi  promife  dimore , 

E cbyio  già  uidi  prigioniera  altroue 
N$l  manjueto  mio  dolce  Signore  ; 

'Nè già  defio  di  racquiflar  mi  moue 
Co  l fanor  uoflro  il  mio  regale  honore:  ' 

Quando  ciò  noti  attenga  afiai  felice 
lo  mi  terrò  fenyuo i feruir  mi  lice  » 

Così  parla  coflei,  che  non  preuede 
Qual  dolente  Fortuna  à lei s’appreflc. 

Ella  era  in  parte , cue  per  dritto  fede 
L7 armi  fue  terfe  il  bel  raggio  ctleflc. 

Si  che  da  Imgt  il  lampo  lor  fi  uede , 

Col  bel  candor , che  le  circonda  e ue/ìe, 

E la  gran  Tigre  ne  V argento  imprejfa 
Fiammeggia  si,  eh* ogn* un  direbbe  è deffa • 

• < Come 


CANTO ^ 

C cine  volle  fua  forte  afidi  vicini 
Molti  guerrier  difpofti  bancali  gli  aguati , 

F n9 erari  Duci  duo  fratei  Latini  » 
oleandro,  e Voliferno;  e fur  mandati 
Ter  impedir , che  dentro  à i S aracini 
Gregge  non  fieno,  e non  fien  buoi  menati  $ 
Efe'lferuo  pafiò , fu  perche  torfe 
Tiù  lunge  il  pajfo,  e rapido  trafeorfe. 

oilgmxn  Voliferno,  à cut  fu  il  padre 
Su  gli  òcchi  fuoi  già  da  Clorinda  vccifo. 
Ville  le ] foglie  candide  e leggiadre. 

Fu  di  ueder  Fatta  guerriera  auifo: 

F cantra  l'irritò  l occulte  fquadre  > 

Ta  fanando  del  cor  moto  improuifo 
( Com ? era  infuo  furor  fubito>  e folle) 

’ Gridò,  fei. morta;  e rafia  in  uanlanciolle 

Sì  come  Cerna,  ch>  ajfctata  il  pajfo  \ 

Moua  à cercar  d'acque  lucenti , e ulne, 

Oue  un  bel  fonte  difiillar  d’unfijfo , 

O uide  un  fiume  tra  f rondo  ferme , 
S'incontra  i cani  allor,  cheH  corpo  lajfo 
Infiorar  crede  à Fonde , à F ombre  efliue, 
Volge  indietro  fuggendo,  e la  paura 
La  fia  nrbczsra  obliar  face,  e Far  fura . 

' Così 
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Cori  cofleiy  che  de  V amor  la  fete  , 

On&  P infermo  core  è fempre  ardente , 
Spegner  ne  raccogliente  honefie , e liete 
Credetti,  e ripofar  la  fianca  mente , 

Or,  che  contri  le  ttien  cbigliel  diaietc; 

E*l  fiton  del  ferro , e le  minacce  fente  : 

S eftefla  e*l  Juo  defir  premo  abbandona  » 

El  ttelocc  deftrier  timida  (prona  * 

Erminia  infelice , el ftto deflriero 
Con  prontifflmo  piede  il  fuot  calpefla  • 
EttggeaHcor Poltra,  donna , elor  quel  fiero 
Con  molti  armati  dijrguir  non  refla , 

Ecco  che  da  le  tende  il  buonfeudiéro. 

Con  la  tarda  nomila  arriua  inquefia, 

E V altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna * 

E glifpargc  il  timor  per  la  campagna. 

Ma  il  più  faggio  fratello  » il  quale  anch'cfio 
La  non  uera  Clorinda  banca  ueduto, 

. 'Hpn  la  uoVcfegwrycb'cra  men  prefio. 

Ma  ne  Pinfidiefue  s*  è ritenuto  ; 

E mandò  con  Eauifo  al  campo  un  meffo; 

Che  non  armento,  od  animai  lanuto , 

'Hi  preda  altra  fintili  ma  ch’è  fcguit* 

Dal  [ho  German  Clorinda  impaurita . 

1 E ch\\ 


: C A N T O 


E cb  Vi  non  crede  già,  nè  l 'wol  ragione, f 
Cb’ellà,  cbY  Ducei  e non  è fol  ] guerriera , 
Elegga  à l’rvjcir fitj>  tale  flagione. 

Ter  opportunità , che  fa  leggiera  ; 

Ma  giudichi,  e comandi  il  pio  Buglione, 
Egli  fard  ció,  che  da  lui  / impera . 

Giunge  al  campo  tal  nona,  e fine  intende 
Il  primo  fr oh  ne  lèi Mine  tende . 


I 
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Tancredi,  citi  dinanzi  il  cor  fàfpefe 
Quel? ani fo  primiero,  adendo  or  eneflo,  • 
Tonfa  i deb  forfè  à me  "venta  cortcfi,  & > * - ' - 
E'»  periglio  è per  Ìneo:è  petofa  al  rètto  f 
E parti  prende  fol  del  grane  amefe  , 
Monta  à canali: , e tactto  rfee  e prefiò;  \ 
Eseguendo  gli  inditi}*  e Parme  none,  4 ; 
Rapidamente  à tutto  corfoil  mone . 

IL  F\I XE  DEL  SESTO 

• ’ “ • • Canto,  \ i ; !:  - J 
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Fuggè  Erminia, c y n Paftor  raccoglie. latito 
Tancredi,  inuan  di  lei  cercando  , il  piede 
Pon  ne’Iacci  d‘ Armida . Il  fiero  vanto 
D’Argante  tiprouar  Raimondo  ha  fede  Y- 
Però  difefo  da  cuftode  Santo 


Seco  entra  in  campo . Belzebù»  che  vede  > 
Ch’ai  Pagan  male  il  folle  ardir  riefee  » 
Per  lui  faluar,  guerra  e procelle  naefee . 


CANTO  SETTIMO. 


T^fT^TO  Erminia  infra 
rct>  _ l ombro fe  piante 

D*  amica  felna  dal  cauallo  è feor 
ta , 

‘2s[è  più  gouerna  il  fren  la  man  tremante  » 

E me%a  quafi  par  tra  uiua  e morta . 

Ver  tante  firade  fi  raggirai  e tante 
Il  corridori  eh*  in  fu  a balìa  la  porta  » 

Ch*  si  fin  da  gli  occhi  altrui  pur  fi  dilegua  > 
Et  è fouercìm  ornai,  eh*  altrui  la  figlia  • 

I 2 Qual 
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Qual  dopo  lunga , e fatico  fa  caccia 
Torneai  mefti , & ànhelanti  i cani  ;* 

Che  la  fera  perduta  habbian  di  traccia f 
'Hafcofa  infelua  da  gli  aperti  piani: 

Tal  pieni  d'ira,  e di  vergogna  in  faccia 
Fjedono  fianchi  i Caualier  Criflisni. 

Ella  pur  f ugge,  e timida,  e fmarrita 
Tion  fi  volge  à mirar>  sbanco  èfeguita  * 

Fuggì  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
, Errò  fen^a  con  figlio,  e ferina  guida  » 

'bfonvdendo,  ò vedendo  altro  dintorno* 
Che  le  lagrime. fitè,  che  le  fue /irida  : 

Ma  ne  Pbora  che}l  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corfier  . e in  grebo  al  mar  s’annida 
Giunfe  del  bel  Giordano  à le  chiare  acque , 
E fcefe  in  riua  al  fiume,  è qui  fi  giacque • 


Cibo  non  prende  già , che 
Solo  fi  pajce,  e Jol  di  pianto 
Md*l  fonno , che  de* miferi  mortali 
E col  fuo  dolce  oblio  pofa , e quiete » 
Sopì  co9fenfi  i Juoi  dolori,  e Pali 
Dijpìegó  fcura  lei  placide  e chete 
T{è  però  coffa  Amor,  con  varie 


e pi 

Lajtta  pace  turbar ,mentr*eìla 
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r{gn  fi  deftò  fin  che  garrirgli  augelli 
V^ufend  lieti,  è /aiutar  gli  albori  > 

E mormoragli  fiume,  egli  arbofceUi, 

E con  l'onda feber^ar  Paura,  c co*  fiori: 
.Apre  i languidi  lumi  % e guarda  quelli 
. Alberghi  folitarij  dc'paftori  ; 

E parie  •foce  ydir  tra  l’acqua , e i rami  $ 
Cb'à  i fojpiri,  & al  pianto  la  richiami. 


Ma  fon , rnenpr * ella  piange,  ifuoi  lamenti 
Edotti  da  V»  chiaro  {non,  eh* a lei  ne  yiene> 
Che '/ombra , & è di  pafi&rati  ac  centi 
Mi  fio,  e di  bofcarecce  incolte  auene  • 

Rj forge,  e là  s’mdrì%£a  à paffi  lenti , 

E yede  yn’buotn  canuto  à l*  ombre  amene 
TejferfifctUe  à la  fua  greggia  à canto , 
Epafcoltar  di  tre  fanciulli  U canto  • 


Vedendo  quiui  comparir  repente 
L'inf olite  arme  sbigottir  ccftoro: 

| . Ma  li  /aiuta  Erminia , e dolcemente 

Gli  affidargli  occhi /copre, e i bei  crin  d’oro: 
Seguite  (dice)  auenturofa gente 
*Al  Ciel  diletta , il  bel  voflro  lauoro , 

Che  non  portano  già  guerra  quefl’amm 
*4  Popre  ycflre , à i voflri  dolci  carmi . 
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Soggiunge  pofcia,ò  padre*  or  che  di' intorno 
; D'alto  incendio  di  guerra  arde  il.  paefe  * 

Come  qui  fiate  in  placido  foggiorno * 

Serica  temer  degli  inimici  oftefe  . i 

..  Figlio  (ei  rifpojcj  d'ogni  oltraggióse feorno 
La  mia  famiglia * e U mia  greggia  ittefe 
Sempre  qui  fur , nè  ftrepito  di  Marte 
sAr.cor  turbò  quefta  remota  parte  » . 

0 fta  grafia  dal  Ciel,  che  Fumìlude 
D7  innocente  paftor  fatui. \ e fitblime  i 
0 che * si  come  il  fulgore  non  cade 
In  baffo  pian,  ma  sù  Feccelfe  cime  : 

, Cosi  il  furor  di  peregrine  jpade 
Sol  de7 gran  Kp  F alter  e tette  opprime j 
’K.ègh  avidi  faldati  à preda  alletta 
La  nofiiS povertà  vile , e negletta  • • 

filtriti  vile  e negletta,  à me  sì  cara]* 

Che  non  bramo  tefor,  nè  Fregai  vergar 
ISlè  cura*  ò voglia  ambitiofa * ò avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga  : 
Spengo  la  Jete  mia  ne  l'acqua  chiara  * 

Che  non  tempio*  che  di  venen  s'afpcrga  t 
F quefla  greggia*  e Fortìcci  difpenfa 
Cibi  non  compri  à la  mia  parca  menfa  « 

Che 


io O ' 


~ gTTT  IMO. 

Che  poco  è il  defiderio  > e poc a cH  noftro 
Pi fogno , pndehvit a fi  confimi . 

S°*figli  miei  quefli,  ch’addito  e mofiro > 
Cnfiodi  de  la  mattdra > e «o»  ho  firùi  > j 
Cox$  menomo  mfolitario  chkftro  > 

leggendo  i capri  focili  e i cerni  » 

£t  i pefei  guidar  di  quefio  fiume  * 

£ {piegargli  augdlcui  al  Ciel  le  phme  » 

Tempo  già  fù  , quando  piùl’buom  Vaneggia 
7^e  l’età  prima,  c'bcbbi  altro  de  fio  , 

£ difdegnai  di  paftstrar  la  greggia , 

E /«£g^f  i/iZ  paefe  à me  natio , 

£ yijfì  in  Menfi  y*  tempo,  e neh  fyggia 
Fra  i miniftri  del  ¥{e  fui  poflo  anch’io  $ 

£ ben  ch’io  fujfi guardian  degli  orti > 

Vidi  p conobbi  pur  V inique  cwù . 

Tur  lufingato  da  fperan^a  ardita  • 

‘ Sojjfh}  lunga  fiagion  fiò,  che  più  /piace  e 
Ma  poi  eh' infierite  con  l'età  fiorita 
Mancò  lifpemty  e la  baldanza  audace  y 
‘Fianfi  i ripofi  di  qutfiumil  yita  > 

E fopiralla  tuia  perduta  pace , 

E (Ufi,  ò Corte  à Dio  • Così  à gli  amici 
Eofcbi  tornando,  ho  tratto  i dìf  dici • 
1 4 Mentre 


CANTO 

Mentre  ei  cosi  ragiona , Erminia  pende 
Da  la  foatte  bocca  intenta  e cheta, 

E quel  faggio  parlari  eh?  al  cor  lefcende, 
D&ferfi  in  parte  le  procelle  acqueta  * 
Dopdmolto  penfar  configli  prende 
In  quella  folitudine  fecreta , 

Infimo  à tanto  almen  farne  figgiorno, 

Cb 'agevoli  Fortuna  il  fuo  ritorno . . 

- . , • f # t 

Onde  al  buon  "vecchio  dàce-,  ò fortunato» 

Ch’vn  tempo  conofeefii  ‘li  male  à prona  * 

Se  non  t'imidifl  Citi  sì  dolce  flato  > 
s De  le  mifirie  mie  pietà  ti  mona . 

E meteco  raccogli  in  così  grato 
albergo,  coabitar  te  co  migioua  : 

Forfè  fia , cheH  mio  core  infra  que fi?  ombre 
Delfino  pejo  mortai  parte  difgombre  • 

Che  fe  di  gemme,  e d?Or,  cheH  vulgo  adora. 
Si  come  Idoli  fuoi,  tu  fojfi  vago , 

Totrefii  ben,  tante  n’bo  meco  ancora , 
Fenderne  il  tuo  defio  contento  e pago  • 
Quinci  ver  [andò  da ’ begli  occhi  fuora 
V mor  di  doglia  crifhflino,  e vago  ; 

Torte  narrò  di  fue  fortune,  e intanto 
il  pietofo  Taflor  pianfe  al  fuo  pianto  » 
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Voi  dolce  la  confola , è si  P accoglie  , 

Come  tutParda  di  paterno  %elo, 

E la  conduce , ou?è  l’antica  moglie , 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Cielo . 
La  fanciulla  regai  di  ro^e  {foglie 
S* ammanta , e cinge  al  cri n ruvido  velo: 
Ma  nel  moto  de  gli  occhi > e de  le  membra 
Non  già  di  bofehi  abitatrice  fembra  » 

"Non  copre  abito  vii  la  ncbil  luce , 

E (manto  è in  lei  (Patterò,  e di  gentile, 

E fitor  la  maeftà  Regia  traluce , 

Ver  gli  atti  ancor  de  befferemo  vmilc» 
Guida  la  greggia  à i pafehi , e la  riduce 
C on  la  pouera  verga  al  cbiufo  ovile » 

E da  rirfute  mamme  il  latte  preme  > 

E^n  giro  accolto  poi  lo  ftringe  inferni  è 

Sovente  attor,  che  siigli  efliui  ardo  ri 
Giacean  le  Tecorellc  à l’ombra  affifeV 
'Ne  la  fccr^a  de’ faggi,  e degli  * Allori 
Segnò  Panato  nome  in  mille  guijc  ; 

E de>[uo\ frani,  & infelici  amori 
Gli  off  ri  fucceffi  in  mille  piante  incifet 
rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote  « 

' ' l 5.  dndi 
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Indi  dicea  piangendo,  in  'voi [erbate 
. Quefla  dolente  ifloria,  amiche  piante, 

Ter  che  [e  fta,  cb’à  le  vo/ì? ombre  grate 
damai  fnggiorni  alcun  fedele  amante,  • 
Senta  fuegliarft  al  cor  dolce  pietate 
De  lefuen  ture  mie  sì 'varie,  e tante  ; 

E dica , ab  troppo  ingmjìa  empia  mercede 
Diè  fortuna,  eà* Amore  à sì  gran  fede  » 

E or fc  atterrà,  feH  Cid  benigno  afeolia 
Ajfettùojo  alcun  prego  mortale , 

Che  tenga  in  cjuefte  felue  anco  tal  tolta 
Quegli , à cui  di  me  forfè  or  nulla  cale  , 

E riuolgendo  gli  cechi , oue  fepoka 
Giacerà  quefla  fpoglia  inferma  e frale,  . 
Tardo  premio  conceda  à i miei  martiri: 

■ Di  poche  lagrimette,  e di  fojpiri , , 

Onde  (e  in  tita  il  cor  mifero  fue  # 

Sia  lo  jpirito  in  morte  almenfetice  *•'  ' 

Ed  ccncr  freddo  de  le  fiamme  fue 
Goda  quel,  ch'or  godere  à me  non  lice  * 

Così  ragiona  à i ferdi  tronchi,  e due 
Eonù  di  pianto  da  begli  occhi  elice . 
Tancredi  in  tanto > otie  Eonma  il  tira- 
Lunge  da  lei, per  lei  feguir  staggirà. 
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Egli  fegnendo  le  vefligia  impreffe 
[ I \molfe  il  corfo èlafdua  vici**: 

Ma  quitti  da  le  piante  horride>c  freffe: 
'Ngrét  e folta  cosi  l’ombra  dechina  > 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  € ffe 
U orme  nonelle  % é*n  dubbio  oltre  camma  > 
* Porgendo  intorno  pur  /5 orecchie  intente , 
Se  calpeftio , fe  romor  d'armi f etite  > 


Efepmla  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  ti  Olmo  yòdi  Faggio  ; 

0 fefera,  od  augello  vn  ramo  feote: 

Toflo  à quel  picdol  fiton  dritta  il  viaggio* 
Effe  al  fm  de  la  felua , e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio , 
Verfo  vn  romor , che  di  l ontano  vdiua, 
Infm  che  gimtfe  al  loco  > ondagli  vfeiuai 


Giunfe  doue  [orgean  dà  vn  vino /affò 
In  molta  ccpia  chiare  ♦ e lucid'  onde i, 
E fattotene  un  Fjo  uolgeua  à baffo 
Lo  flrepitofo  piè  tra  uerdi  fronde  : 
Quiui  egli  ferma  addolorato  il  paffo  ; 
E chiama,  e folo  à i gridi  Eco  ri  fronde* 
E uede  in  tanto  conferme  ciglia 

Sorgeri* 1  Aurora  candida  > e uermiglia. 
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canto 

Geme  cr uccio fo,  e*n  contra  il  Cielftj degna. 
Che  jperata  li  neghi  alta  ventura: 

Ma  de  la  Donna  fua,  qttand^ella  vegna 
Offe  fa  pur,  far  la  vendetta  giura . 

Di  riuolgerfi  al  campo  al  fin  difegna  , 

Che  la  via  ritrouar  non  ? affinerà. 

Che  li  fouieny  che  prefio  è il  dì  prefcritto> 
Che  pugnar  dee  col  Caualier  d? Egitto. 

* / 

Vane  fu  e mentre  và  per  dubbio  calle , 

Ode  v»  corfo  apprefiar,cbyogribor  s’aua^a, 
Et  al  fine  (puntar  d'angufla  Malie 
Ved'huom , che  di  corriero  haUea  fembiaty 
Scotea  mobile  sferra , e da  le  [palle 
Vendea  il  corno  fril  fianco  à noflra  nfatjqp , 
Chiede  Tancredi  à lui » per  quale  ftradé 
<Al  campo  de*Cri(iiani  indi  fi  uada  ? 

Quegli  Italico  parlai  or  là  ntinui(h 
Doue  m?ba  Boemondo  in  fretta  J pinta  a 
Segue  Tancredi  lui,  che  del  gran  %io 
Meffaggio  Rima,  e crede  al  parlar  finto» 
Giungono  al  fin  là,  doue  uHfo^o,erio 
Lago  impaluda , £r  un  Cafiel  riè  cinto  % 

"He  la  ftagion,  cheti  Sol  par  > che  ? immerga 
’ì^e  V ampio  nido > oue  la  notte  alberga  > 
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Suona  il  corriero  in  affinando  il  corno  » 

£ tofto  giu  calar  fi  yede  yn  ponte, 
Quando  Latin  ftj  tu , qui  far  foggiamo 
Potrai  (li  dice)  in  fin  cbei  Sol  rimonte, 
Che queflo luogo  (e non èdjtcrqo giorno ) 
Tolfc  à i Vagoni  di  Cofim^a  il  Conte . 
Mira  il  loco  U guerrierabt  d'ogà  parte 
InefpHgnakil  fanno  il  filo  € l*anc  . 

Dubbi*  alquanto  poi , ch'entro  fi  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia: 
Ma  come  aue^o  à i rifebi  de  la  morte , 
Motto  non  fanne  e noi  d'nnoftra  inf  accia: 
Cb'ouunqne  il  guidi  elezione  à forte • 
Vuol,  che  fecuro  la  [uà  deflra  il  faccia ; 
Tur  Pvbligo,  cb^egli  ha  £ altra  battaglia 
Fi,  che  di  nona  imprefa  or  non  li  caglia» 


Sì  eh* incontra  al  Camello , bue  in  yn  prato  C 
Il  curua  ponte  fi  difende  e pofa , 

Ritiene  alquanto  il  pafio , & multato 
'Non  fegue  la  fua [corta  infidiofa . 

Sù?l  ponte  intanto  yn  Caualiero  armato  a 
Con  fembiau^a  apparta  fiera  efdegnofa  , 
Obmndo  ne  la  de/tra  il  ferro  ignudo > 
Infuori  parlaua  mbtacciofo  e cmio , ^ 

Otthcbe 


o» 
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O flirta  (fiafi  tua  foruirubùvoglia  ) 

^IptoJ'c  fatai  d?  Armida  arriue,  . ' f 
Tenft  in  damo  al  fuggir,  or  Parme  (foglia*. 

E porgi  à i lacci  fai  le  man  cattine  , . 

Et  entra  pur  ne  U guardata  fogli* 

Con  cyaeftc  leggi, cb^R*  afo  ni  preferito  , 

'Hi  ptù  (ferar  di  rwder'il  Ciclo, 

Ter  volger  à'mni,  ò pei  cangiar  di  pelo. 

’B 

Se  non  giuri  d’andar  chi  gli  altri  fri > 

Cantra  ci*fcun,cbe  da  G H 5 K scappella. 
S'affi  fi  à quel  parlar  Tancrediinfob 
; Ericonofce  Pormi, e la  (ausila . 

Ejmbaldo  di  Giufcogm  era  coftùìj 
Che  pani  con  ^Armida, e fol  per  ell4 
Tagan  fi  fece , e difenfor  diuenne 
Di  quett'yfon^a  rca,ek'iuì  fi  tenne, | 

Di  fato  [degno]  il  pio  guerrier  fi  rìnfe 
voltateli  ri  fa fr, empio  fellone,. 

Quel  Tancredi  fonato  > cheH  ferrò  cinfe 
Ter  Crifto  fempre , c fui  diluì  Campióne  », 

E in  fra  vèrtute  i fai  rubelli  vixfe* 

C ome  yótcke  tu  vegga  al  paragonai 
Che  de  Pira  del  Cielmimura  eletta 

E cpiefìa  defir * à far'in  te  vendetta', 

• •* 

■IIIII.IBIl.  Il  ~"m  I , , 
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Vurbcjfwvdendo  il  glorio  fo  nome 
Jj  empio  gutmcro,e  faloriffì  in  yifo , 

Tur  celando  il  timor , li  di  ^ e, or  come 
Miftro  Vieni  , oue  rlmangbi  ’vccifo  ? 

Qui  faran  le  tue  fo  r^e  oppreffc  e dome,  ' 

E qucflo  alierò  tuo  capo  recifo , 

E minderollo  à i Duci  Franchi  in  dono * 
Scaltro  da  quel, eh*  io  foglio  oggi  non  fono , 

Così  dicea'l  Vagano  >e  perche  il  giorno 
Spento  era  ornai , siche  vedcafi  à pena , 
Jfpparir  tante  lampade  dintorno» 

Che  ne  fu  Varia  lucida  e ferena  • 

Splende  il  Cafìel}cotne  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  fatta; 

Et  in  eccelfa  parte  Armida  fede , 

Onde  fen^efier  \ifìa;&  ode, e vede*. 

Il  magnammo  Heroe  fra  tanto  appresa 
*A  la  fiera  ten^pn  Fame  e Pardire > 
siti  debil  cornilo  affiforefta » 

'■  Già  reggendo  il  nemico  à piè  venbrei 
Vien  chiufo  ne  lo  feudo,  e l’elmo  ba  in  tefia > ; 
La  jpada  nuda, e in  atto  è di  ferire  . 

Li  mone  incontra  il  Vrincìpc  feroce 

Con  occhi  torni , e con  ternb  il  'voce,  1 

: 
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Difponfialfin  con  dìfperata  guerra 
Far  prona,  orni  de  l'ultima  fortuna  : 

Getta  lo  feudo , à due  mani  afferra 

■ Lajpada,cbfè  di  fangaie  ancor  digiuni 
Ecol  nemico  fuo  fi  flringe  e ferra  » 

E cala  vn  colpo, e non  v*è  piaftra  alcuna ♦ 
Che  lirefìfla  sì, ebe  grane  angofeia 
T^on  dia  piagando  à la  finiflra  cofrìa . 

F poi  xìhV ampia  fronte  il  ripenote 
Sì,  cbtH  pìcchio  rimbomba  m fuon  di /quitta» 
V elmo  non fende  già,  maini  ben fiate  * 

Tal  eh* egli  fi  rannicchia, e ne  vacilla  • 
Infiamma  d'ira  il  Trincipeilegcte  » 

E negli  occhi  di  foco  arde, e sfauiUa; 

E fuor  de  la  vifiera  efeono  ardenti 
Gli  [gnor di,c  infilane  loftridor  de*  denti* 

• 

Il  perfido  Tagan  già  non  fofliene 
Là  vifia  pur  di  sì  feroce  affetto 
Sente  fischiare  U ferro , e tra  le  vene 
Già  li  fembra  dibatterlo,  e in  me^o  il  petto i 
Fugge  dal  colpo, e' l colpo  à cader  viene > 

J Ùoue  vn  pilaflroyè  contra  il  ponte  eretto: 

7s le  van  le  fchegge,e  le  fcintììk  al  Cielo  » 

E pafia  al  cor  del  traditore  vn  gielo . 

Ondò 

. 
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Onde  al  ponte  rifugge >efil  nel  corpi'  ■ 

De  la Jalute  fifa  pone  ognif pome  v • . . , 

JA  a1  lagnila  Tancredi , e già  su'ldorffi 
La  man  gU  Hcnde,  e*l  piè  col  piè  ìi  preme  • 
Quando  ec co  ( al  fuggitm  alfojoceorfit)  j 
Sparir  le  faci*#  ogni  JìeUa  inficine  % > ! 

7^  rimaner  à Vorba  notte  alcuna*  \\  v ..  j j 
Som  ponevo  Cieljnce  di  Lana,  \ : ^ , 

fra  l'ombra  fai*  notte,  e deglìmantil 
Il  yrneiior  \tnil  fegne  pia,  tifi  vede};  itl 
7 ^puòcofavedrftàlafQ>ài*mi: 

1 mone  dubbio,  e mal  fecuro  il  piede . . 

Si:  Ventare  d’un’ufiio  i fajfi  erranti^ 
taf mette, nè  d\ entrar  s’ suede: 

Ma  fi  ntt  poi  * che  / 'nona  à lui  di  dietro 
La  porta , e*n  luogo  il  ferra  ofiurote  tetro. 

Come  il pefie  colà*  doue  impaluda  cV;  ' ; 

‘Ne  i fini  di  Comaci  bio'il  noflro  mare* 

FUgge  da  fronda  impetuoja  e cruda  > 
Cercando  in  piatii* acque* oue  ripare  ; 

E yien,cbe  da  fi  Heffo  ei  fi  rinchiuda 
In  paluflre  prigion,nè  può  tornar  ei 
Che  quel  fin  aglio  è con  mrabii’yfo  ^ • ! 

Sempre'  à fr  entrar  apertOtà  Vufcircbiufo  » 

- <n 
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Così  Tancredi  aUorCfoual, che. ft  fofie 
De  la  Hranìa prigìon  Verdìgno > e Vane) 
Entrò  per  fe  mede  fino, e ritratto ffe 
Voi  là  rincbiufo , ond’buom  perfie  non  pane . 
Ben  con  robufìa  man  la  porta  [coffe: 

Mafur  le  [ite  fatiche  indarno  [parte , 

E vece  intanto  vducbc, indarno  grida* 

V fcir  procuri, ò prigionier  d 'Jtrmìda* 

Qui  men  eroi  ( non  temer  già  di  morte  ) [ 

'Nel fiepolcro  defitti  i giorni  e gli anni . 
No*  ri[ponde , ma  preme  il guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i gemiti  e gli  affanni,’. 

E fra  feflefio  accufa  Amorfia  forte , 

Lafua  [cioccherà, egli  altrui  fieri  ingatmif 
E tal  hor  dice  in  tacite  parole , 

Leue  perdita fia  perdere  il  Sole  « 

Ma  di  più  vago  Sokpiù  dolce  villa 
Mifef  io  perdale  non  so  già , fe  mai  ìpj 

In  loco  tornerò  .che  l'alma  trtfla 
Si  rafiereni  à gli  amorofi  rat  » 

Voi  li  fouien  (Vergante,  e più  f altri fta, 

E, troppo  (dice)  al  mio  douer  mancai  ; 

Et  è ragion, eh* ei  mi  difpYe^he fchemat 
0 mia  gran  colpa, àmia  vergogna  eterna . 

- - Co& . 
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Cosi  d'sAmoud  honor  cura  mordace  > 
Quinci > e quindi  al  guerrier  Panino  rode • 
Or  mentre  egli  s*afflige, ^Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode: 

Tanto  è nel  crudo  petto  odio  di  pace  » 
Cupidigia  di  jhiguc>  amor  di  lode  » 

Che  de  le  piaghe  fue  non  fino  ancora 
BramciiCbeH.Jifìo  dì  porti  P ^Aurora* 

La  notte, che  precedevi  Vaga»  fiero  ' J 
ì iA  pena  inchina  per  dormir  la  fronte* 

E forge  poiycbc’l  Cielo  anco  è sì  nero  » 

Che  non  dà  hicein  su  la  cimxal  monte • 
Recami  (grida)  l’armi, al fuo  fenderò  > 
Et  e fio  bancale  apparecchiate >e  pronte  i 
'No*  Infilile jiteitna  del  En  fino 
Dateli  qncfle,c  pretiofo  è il  4ono% 

Sen^a  molto  mirarle  egli  le  prende V 
7s(6j  dal  gran  pefo  è la  perfona  onufta* 
Eia  folta  (pada  al  fianco  appende* 

Ch^è  di  tempra  finijfima,c  yetufla  • 

Qj*al  con  le  chiome  fanguinofi , orrende 
Splender  Cometa  fuol  per  l'aria  adufla, 

C he  i B^gni  muta,  e i fieri  morbi  adduce  ; 
*A  i purpurei  Tiranni  infunila  luce  : , 
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Tal  ne  Fame  ci  fummcggiat  e bieche  e torte 
Volge  le  luci  ebre  di  [angue, e d}ira  : 

Spirano  gli  atti  fieri  orror  di  morte , 

E minacce  di  morte  il  volto  (pira  . 

^ flma  non  è cosi  fccura  e forte  , 

Che  non  ponenti, ou'un  fnl guardo  gira, 
T^uda  ha  la  (bada, e la [Meu.i,e  fcote 
Gridando , e Paria  e P ombre  in  van  percote 

Ben  toflo  ( dice  ) il  pr  e datar  Crifliano , 

Ch"* audace  è si,  cb9à  me  vuoVaguagliarfi  > 
Cader à Vinto,  e Janguinofo  al  piano. 
Bruttando  nella  polue  i crini  /par fi . 

E vedrà  vino  ancor  da  queHa  mano , . 
jtd  onta  del  fuo  Dio  Parme  Jpogl'iarfi9 
7<(è  morendo  impetrar  potrà  co  'preghi, 

Ch 9 in  paflo  à cani  le  fue  membra  io  neghi • 

? tyn  altramente  il  Tauro,  oue  Finita 
Gelofo  .Amor  con  fiimuli  pungenti  » 
Orribilmente  muge,e  cVmugiti 
Glifpìrti  in  fe  rifueglia,  e Pire  ardenti 9 
EH  corno  agirla  à i tronchi,  e par  clamiti 
Con  vani  colpi  à la  battaglia  i venti j 
Sparge  col  piè  l9 arenaci  fuo  male 
Da  Imge  sfida  à guerra  ajpra,  e mortale. 


CANTO 

Da  sì  fatto  furor  ccmmoflo, appella 
lJiAraldo,e  con  parlar  tronco  gli  impone. 
Vattene  al  campo, e la  battaglia  fella 
Tìntala  à colui, cinèdi  Gesù  Campione . 
Quinci  alcun  non  afpetta,e  monta  in  fella , 
E fa  conduxfi  inauri  il  fito  prigione  : 
Eftcfuor  de  la  Terra, e per  lo  colle 
In  corfo  vieti  precipito fo,  e folle. 


Dà  fiato  in  tanto  al  corno, e tfefceil  fuono  » 

Che  d* ognintorno  orribile  s'intende  • 

E'n  guifa  pur  di  flrepitofo  tuono 
Gli  orecchi,  c3l  cor  de  gli  afcoltanti  offènde  • 
Già  i Principi  Crifliani  accolti  fono 
Tìe  la  tenda  maggior  de  V altre  tende. 

Qui  fe  V Araldo  fke  disfiie,e  inclufe 
Tancredi  pria, nè  però  gli  altri  efclufe, 

Goffredo  intorno  gli  occhi  grani  e tardi 
Volge, con  mente  allor  dubbia, e fofpefas 
T{è  perche  molto  penfi.e  molto  guardi  > 

<A ito  gli  È offre  alcuno  à tanta  imprefa  • 

Vi  manca  il  fior  dc?f*oi  guerrier  gagliardi , 
Di  Tancredi  non  s?è  noùella  intefu 
E lur.ge  ù Boemondoii?  ito  in  bando 
Lì inuitio  n eroe,  chyuccife  il fier  Girnando 

‘ Et  olire 
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£t  oltre  i dìece,  che  fur  tratti  àfone, 

1 migiióri  deì  campo,  e i più  famoft 
Seguir  d*  JfHnida  le  fallici  JtoYte  , 

Sotto  il  filettilo  de  la  notte  afcófi. 

Gli  acridi  mano, ed* animo  men  forte, 

Taciti  fe  ne  fanno, e vergognoft  , 

7<le  Vè  chi  cerchi  in  sì  gran  rifcbiohotiore: 
Ciré  Vinta  la  vergogna  è dal  timore » v {,c 

%Al  filentio,  à V afpetto ài  ogni  fogno  - 

Di  lor  temenza  il  Capitan  s'accorfey  • 

E tutto  pìen  digenèrofo  fdegm 
Dal  ìòcotóue  fedàt  t operile  forfè,"  ^ ^ 
E di fie, beri  farei  di  Vita'ttidófÀà,  ÙPR*  \ O 
Se  IxVihncgajftor  pìjnctti(fW{#r-\ 
Lafciando  eh* un ‘Pagati  così  Vtlmctiìlt^ 1 ^ 
Calpeflajfe  l’bonor  dinofh'dgeìid*1’^  ' J 

Sieda  in  face  libito  carftpfo  e ‘dJfeèiira  ' 

V arte  miri  àtiófo  il  mh  pwgtidi)  ^ : • >*  ^ 
Sì*  sù  dat&mìlameì  è * ' A k-i 

Li  fu  recala  in  vn  girar  ' dicigtfa  i~} 

Ma  il  buòn  tyìtnoridó; ( he  irttfì  itiàtttYà'  ' 

. Varimèrite  maturò  banÙvl  confi gllk;  i - 
E verdi  ancor  Tefor^e  à par  di  quanti 1 
Erano  qmihaUoy  fi  trai] ’e  aitanti,  — 


r 
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E dìfie  à lui  riuoluhab  non  fta  vero , 

Cb'm  un  capo  s>arifibi  il  campo  tutto,* 
Duce  fei  tihtion Jcmplice  guerriero  : 
’Publico  f cr a, e non  prillato  il  lutto • 

In  te  la  Fè  s7 appoggia,  c*l  fanto  Impero 
' Ter  tefia  il  I{egno  di  Babel  dìftrutto • ; - 

TuUfenno  fol,lo  fcettrofolo  aiopra: 
i Vonga  altri  poi  P ardire ?e*l  ferro  in  opra* 

Cv 

I , 

Et  Mencb'à  gir  curuo  mi  condanni 
Lagraueetà,non  finche  ciòrictifi: 

Schiumo  gli  altrii  Marnali  affanni  : 

Me  non  vò  gi4>chc  la  vecchiezza  [enfi  » 

. 0 fufiHo  pur  spi,  mio  vigor  degli  anni*  . : - 
Qual  ftete  or  voi, che  qui  temendo  chiufi 
Vi  Hate, e non  *vi  mue  ira,  ò vergona 
Contrai  che  vifgrìda,  e vi  rampogna * 


E quale  adora  fui, quando  d coietto  / 

Di  tutta  la  Germania  à la  gran  Corte 
Del  fecondo  Corrado > aperfi  il  petto 
*4l  feroce  LeopoldoitH  pofi  à morte • 

E fù  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  ffoglie  riportar  d’buom  cosi  forte  » 

Che  ? alcun' or  fu  %affe  inerme , e filo 
Di  quella  ignobil  turba  vn  grande  fittolo» 

“ Se  fof- 
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Se  foffe  in  me  quella  virtù,  quel /angue. 

Di  quello  altieri? orgoglio  baurei  già  [pento: 
Ma  qualunque  io  mi  fia,  non  però  langue 
Il  cor  in  me,  nè  vecchio  anco  pauento\ 

E s’io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue , 

Tqè  il  Vagan  di  vittoria  andrà  contento . 
Armarmi  io  vò:  fia  queflo  il  di,cb*Ìlluftri 
Con  nono  bonor  tutti  i miei  fcorfi  lufiri . j 

C osi  parla  il  gran  Vecchio  > e {proni  acuti 
Son  le  parole, onde  virtù  fi  defla . 

Quei, che  fur  prima  tmorofi,e  muti  dà 
Hanno  la  lingua  or  baldan^ofa,  e prefla, 

*H£  f°l non  chi  la  ten^on  rifiuti , 

Ma  ella  ornai  da  molti  à prona  è chieda  • 
Baldouin  la  domanda,  e con  Ruggiero 
Guelfi ),i  due  Guidi,  e Stefano  ,e  Gerniero , 

È Tino  quel, che  fe  il  lodato  inganno , 

Dando  minchia  prefa  à Boemondo  i 
Et  à prona  richiefla  anco  ne  fanno, 

Eberardo, Rodolfo, e*  l prò  Rofmondo  : 

V n di  Scotta, vn  d' Irlanda,  & vn  Britanno:  I 
( Terre, che  parte  il  mar  dal  noflro  Mondo  ) I 
E ne  fon  parimente  anco  bra  mofi  I 

GildippCìty  Odoardo, amanti,  e [po(i 

~ m 
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Mafoura  tutti  gli  altri  il  fiero  vecchio 
Se  ne  dimoflra  cupido ardente  : 

Armato  è già  fol  manca  à V apparecchio 
Degli  altri  arnefi  tifino  elmo  lucente  : 

^ cui  dice  Goffredo  ,à  vino  fpecchio 
Del  valor  prifco,in  te  la  nojtra gente 
Miri , e virtù  Rapprenda  : in  te  di  Marte 
Splende  Fbonor,\la  dijciplìna , e Parte. 


0 pur  hauejjifra  Petade  acerba 
Diece  altri  di  valore  al  tuo  fitmile. 

Come  ardirei  vincer  Babel  fuperba , 

E la  Croce  (piegar  da  Battro  àTile  : 

Ma  cedi  or,  ( prego  ) e te  medefmo  (erba 
<A  maggior  opre,  e di  virtù  fimile: 
Tonganfi  poi  tutti  i nomi  in  vn  vafo  , 
Con? è l ujlm%à,e  fia  giudice  il  cafo . 


giudice  Dio,  de  le  cui  voglie 
Miniflra  e ftrua  è la  Fortuna,  cH  Fato • 
Ma  non  però  dal  juo  penfier  fi  toglie 
Raimondo  ,e  vuol7 anch’egli  ejjer  notato • 
T^e  Velmo  fuo  Goffredo  i brem  accoglie, 
E poi  che  l'hebbe (co fiojp'  agitato , ' 
TslePprimo  breue,che  di  là  trahefie , 

Del  Conte  di  Tolofa  il  nome  le  fa  e • * 
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Fu  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto  $ 
di  biafmar  la  forte  alcun* ar  dì fce . 

Fi  di  frefco  Vigor  la  fronte  eH  volto 
Fjem  pie,  c così  odor  ringiouenifce, 

Qual  serpe  ficr,  che  in  none  faglie  auolto, 
D>oro  fiammeggi,? n cantra  il  Solfilifce : 
Ma  più  d*ogn* altro  il  Capitan  gli  applaude , 
E gli  annunùa  vittoria, e li  dà  laude  • 


F la  Jpada  togliendoli  dal  fianco  » 

E porgendola  à lui  così  dicea, 

Quejìaèla  Jpada , cbe*n  battaglia  il  franco 
Ribello  di  Saloni  a oprar  folea , 

Ch'aio  già  li  tolfi  àfor^a,  e li  tolfianco 
La  vita  odor  di  mille  colpe  rea  : 

Quefia , che  meco  ogn’bor  fu  vincitrice 
*P rendi,  e fia  cositeco  ora  felice  • 


Di  loro  indugio  intanto  è cjueW altero 
Impartente, e li  minacciale  grida, 

- 0 geme  inuitta:  ò popolo  guerriero 
D'Europa,  vn'huomo  foto  è , che  vi  sfida: 

V enga  Tancredi  ornai,  che  par  sì  fiero, 

Se  ne  la  fua  virtù  tanto  fi  fida . 

0 vuol  giacendo  in  piume  a fpcttar  forfè 
La  Motte,  eh* altre  volte  à lui  foccorfe , 
2 Venga] 


. 
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C A T O 


V eng*  altri, s' egli  teme : à fluolo , à fluolù 
Venite  infime  òCaualieri,ò fanti,  , 

Voi  che  di  pugnar  meco  àfolo  à foto 
'Non  v’èjra  mille  fchiere  buom,  che  fidanti. 
Vedete  là  il  Sepolcro,  oue  il  figliuolo 
Bi  Maria  giacque  : or  che  non  gite  auanti ? 
Che  non  feiogliete  ì voti  ? ecco  la  flrada  » 
jt  qual  [erbate  vopo  maggior  la  ffiada  ? 

| Con  talifcherni  il  Saracino  atroce > 

Quafi  con  dura  sferra  altrui  percote  : 

Ma  più  ch'altri  Rimondo  à quella  voce 
S>  accende,  e l’onte [offerir  non  puote  • 

La  virtù  / limolata  è più  feroce , 

E s’agusfca  de  Vira  à P offra  cote , 

Si  che  troncagli  indugile  preme  il  dorfo 
Deljuo  Aquilino, d cui  diè'l  nome  il  corfo . 

sùH  Tàgo  nacque, oue  tal  bora 
L*auida  madre  del  guerriero  armento > 
Quando  l’alma flagion,  che  n'innamora , 
Nel  cor  le  infliga  il  naturai  talento  . 

Volta  l’aperta  bocca  incontrali  Ora  > , 
Raccoglie  ifemi  del  fecondo  vento, 

E de’tepidi fiati  ( ò mcrauiglla  ) 
Cupidamente  ella  concepire  figlia . 


SET  T.I  M Q»  in 

E ben  cfue/h  »Aquilin  nato  diretti 
Di  qual' aura  del  del  più  lieue  ftiri, 

'O  fi  velo  ce'sì, eh’ orma  non  retti 
Stendere  ti  corfo  per  V arena  il  miri  ; 

O fe'l  vedi  addoppiar  leggieri,  e prcfli 
dcjìra,&  à finittra  angufli  giri • 

Scura  tal  corridore  il  Conte  ajfifo 
Mone  d l?  a fiotto»  e volge  al  Cielo  il  vifo  • 

Signor  turche  dritfafli  in  contra  V empio 
Golia  l’armi  ine ff  erte  in  Terebinto» 

Sì  cb'ei  ne  fù,che  dTfraelfeafcempUh 
sA l primo  [affo  d*un  gorgon  efìint  o. 

Tu  fd, ch’or  giaccia»  ( e fia  pari  Veffempio  ) 
Qtieflo  fellon  da  me  percolo  » e vinto » 

E debil  vecchio  or  la  fuperbia  opprima , 
Come  debil  fanciul  l’opprefic  in  prima» 

Cosi  pregaua  il  Contea  le  preghiere  , 

Moffe  da  la  fperan^a  in  Dio  fecura  » 
S^al^ar  volando  à le  Celefli  Jpere  » 

Come  vd  foco  al  Ciel  per  fina  natura  • 

L1  ac  colf  e il  Tadre  etano,  e fra  le  fchicre 
De  l* esercito  fuo  tolfe  d la  cura 
Vn»che’  l difenda»  e fano»e  vincitore 
Da  le  man  di  quell3 empio  il  tragga  fuore» 

*1  3 LlJtn* 


CANTO 

L?  Angelo,  che  fu  già  cuflode  eletto 
Da  Volta  prouiden^a  al  buon  Haimondoi 
Infin  dal  primo  di>cbe  pargoletto  * : 
SerV'venne  à farft  peregrin  del  Móndo , 

Or  che  di  nouo  ilB^edel  Ciel  gli  ha  detto  » 
Che  prenda  in  fe  de  la  difefa  il  pondo , 

Volta  Biocca  afcende,oue  de  Phofle 
Diu/ae  tutte  fonV  arme  ripofte* 

Qui  Vada  fi  conferua^onde  il  Serpente 
Ter  co jfo  giacque,  e i gran  fulminei  ftr ali: 

E quelli.chyinuiftbdi  à la  gente 
Tortan  Vhómde  pcfti  e gli  altri  mali > 

E qui fofpefo  in  alio  è'igran  tridente 
Trimo  tcrror  de^miferi  mortali . 

Quando  egli  auien , che  i fondamenti fcota 
De  V ampia  Terrai  le  Città  percota . 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnefi 
Scudo  di  lucidifftmo  diamante > 

Grande, che  può  coprir  genti  e paefi , 

Quanti  ven’hafra  il  Caucafo>e  V .Atlante i 
E fogliono  da  quefto  ejfcr  difeft 
Trincipi  giufli,  e Città  cafle  e fonte  » 
Queftol  Angelo  prende, e ^eien  con  effo 
Occultamente  al  fuo  Raimondo  apprejfo • 

Tiene 
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'Piene  w tanfo  /e  wwra  eran  gta  tutte 
Di  varia  turba , tyl  Barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda*  e molte  genti  inflrutte , 

Cbe  /èrme  i me^o  i/  eoi/e  o/tfe  non  'vanno* 
Ita  Poltro  lato  in  ardine  ridutte 
^ Alcune  febiere  dey  Crifiiani  (ìannoy 
E largamente  à due  Campioni  il  campo 
Voto  riman  fra  l'uno >e  l'altro  Campo. 

Mvraua  Argante,?  non  vede  a Tancredi* 
Ma  dTignoto  Campieri fembian^e  noue  * 
Fece  fi  il  Conte  inondi*  e cjuelycbe  chiedi 
Edifica  lui , per  tua  ventura  altroue  : 
l\on  fuperbir  però , che  me  qui  vedi 
^4 ppareccbiato  à riprouar  tue  prone  » 

Ch  'io  di  lui  pofiofcjìener  la  vice , 

0 uenir  come  quinto  d me  qui  lice • 

• 

*Nc  [orride  ilfuperbo>c  li  rifponde , 

Che  fa  dunque  Tancredi ? e douefìaffi ? 
Minaccia  il  del  con  Pormi , e poifafcondcy 
Fidando  Jtl  ne1  fuoi  fugaci  paffiì 
Mafugga  pur  nel  centroy  ehi  me^o  Fonde , 
Che  non  fa  Iccoyotfio  ficuro  il  loffi . 

Mentir{  replica  Poltro)  à dir^hucm  tale 
Fugga  da  te , ch^afiai  di  te  più  vale. 

li  4 Ferme 


CANTO 

Freme  il  Circa  fio  irato, e dice, or  prendi 
Del  campo  tUjchHn  uecefua  faccetta 
E totto  e’ fi  par  rii,  come  difendi 
L? alta  follìa  ìel  temerario  detto . 

Così  modero  in  gioflra,e  i colpi  orrendi 
Tarimente  drv^aro  ambi  à V elmetto; 

E'I  buon  Raimondo, oue  mirò  [controllo » 
dar  li  fece  de  Pardon  pur  crollo . 

Dal* altra  parte  il  fiero  Argante  corfe 
( Fallo  infolito  à hi)  V arringo  in  uanO> 

Che9l  difenfor  C elette  il  colpo  torfe 
Dal  cuflodito  Caualier  Crifliano  : 

Le  labra  il  crudo  per  furor  fi  morfe, 

E ruppe  l'afta  beftemmiando  al  piano . 

Voi  tragge  il  ferro, e m cantra  Raimondo 
Impetuofo  al  paragon  fecondo . 

£7  poffentt  corfiero  urta  per  dritto, 

Quafi  monton, ch’ai  co^o  il  capo  abbaffa . 
Scbiua  Raimondo  Furto, al  lato  dritto 
Tiegando  il  corfo,e'lfere  in  fronte, c pajja • 
Toma  dì  nono  il  Caualier  d’Egitto  : 

Ma  quefti  pur  di  nono  d deftra  il  laffa , 

E pur  sù  Felmo  il  coglie, e1  n damo  fempre 
Che  Telmo  adamantine  hauea  le  tempre  . 

Ma  il 
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Ma  il  feroce  Tagtn , che  [eco  vuole 
Viu  flretut  truffa, a lui  s’aucnia*  ferrai 
L'altro, ch'ai  pefo  di  sì  vafìa  mole 
Teme  d'andar  col  fuo  deftrìero  à terra  , 
Qui  ccdc,(y  indi  affale* par  che  vole 
Intorniando  con  gir  cuoi  guerra ; 

E i Imi  imperi)  il  rapido  cauallo 
Segue  del  freno*  e non  pori*  orma  in  fallo  » 

Qual  Capim*hy oppugni  eccelfa  torre 
Infra  paludi  pofla,d  in  alto  monte  > 

Mille  aditi  ritenta ,e  tutte f corre 
L*ani  e le  vie,  cotal  s'aggira  il  Conte  », 

E poi  che  non  può  fcaglia  d'arme  torre  », 
Ch'amano  il  petto*  la  fuperha  fronte  * 
Fere  i menforti  arneft à la  ffada 
Cerca  traferro * e ferro  aprir  la  firada » 

Et  in  due  parti , ò in  tre  forate*  fatte 
L'arme  nemiche  ha  già  tepide  e refe  », 

Et  egli  ancor  leffuc  conferua  intatte , 

T^è  di  cimier,nè  d'un fol  fregio  fccffe.  * 
Argante  indarno  arrabbia*  voto  batte » 

E (fonde  fetida  prò  Vive  e le  pojjet 
7 fi  fianca  però, ma  raddoppiando 
Và  tagli  e punte, e fi  rinforza  errando . 

' 5 
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<Al  fin  tra  mille  colpi  il  Saracino  e 
Cala  vn  fendente»  e'I  Conte  è così  prefio. 
Che  forfè  il \ velocijfimo.  quiiino 

7s Jon  fottraggeafih  e rimaneane  opprejfo: 
Ma  l ì aiuto  inuifihile  vicino 
T^ort  mancò  lui  di  quel  fuperno  mefior 
Che  ttefe  il  braccio,  e tolfe  il  ferro  crudo 
Soura  il  diamante  del  celeftc  feudo. 


Frangefi  il  ferro  dllor>  ( che  non  refifie 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
<Ad  armi  incorrottibi  li,  (7  immifle 
D9 eterno  Fabro  ) e cade  in  sù  l'arena . 

Il  Circa  fio , ch'andarne  à terra  ha  vifle 
Minutijfime  parti, il  crede  à pena 
Stupì  fee  poi,  f corta  la  mano  inerme , 

Charme  il  Campion nemico  habbia  sì  ferme. 

F ben  rotta  la  ffada  bauer  fi  crede 
Sù  l'altro  feudo, ond'è  colui  difefo  * 

E'I  buon  Raimondo  ha  la  mede fina  fede  > 
Che  non  sà  giàcchi  fia  dal  del  difeejò: 

Ma, però  ch'egli  difarmata  vede  . 

La  man  nemica, fi  rimati  foffiefo: 

Che  Rima  ignobil  palma , e vili  (foglie 
Quelle, ch'altrui  con  tal  vantaggio  toglie  » 

Vrtndi 
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'Prendi  ( volta  già  dirgli  ) vn*  altra  fpadoT 
Quando  nouo  penfier  nacque  nel  cere , 

Ch'alto  [corno  è dc’[uoì>dou’egli  cada , 

Che  di  publica  canfa  è difen fore , 

Così  nè  indegna  à lui  vittoria  aggrada  , 

7qè  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  honore  , 
Mentre  egli  dubbio  flajfu  Argante  lancia 
Il  pomo,  e Velie  à la  nemica  guancia  • 

E in  quel  tempo  mede  fino  il  defirier  punge  y 
E per  venirne  à lotta  oltra  fi  caccia  : 

La  percola  lanciata  à V elmo  giunge, 
SìcbenepeflaalTolofanlafaccia : 

Ma  però  nulla  sbigottì fce,e  lunge 
Bratto  fi  fuia  da  le  robufle  braccia , 

Et  impiaga  la  rnan,cb>d  dar  di  piglia 
Venia  più  fiera, che  ferino  artiglio . 

Vofciagìra  da  quefia  à quella  parte  v 
E raggira  fi  à quettafwdì  da  quella ; 

E fempre  e doue  riede,c  donde  parte  , 

Vere  il  Tagan  d'ajpra  pcrcojfa,c  fella. 

Quanto  hauea  di  vigor, quanto  hauea  d'arte, 
Quanto  può  [degno  antico,  ira  nouella , 
danno  del  C ircaffo  or  tutto  aduna 
E / eco  il  del  congiura,  e la  fortuna. 

K~6  Qffei 
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Quà  di  fin* arme, e di  feflejjò  armato  » 

Jfi  gran  colpi  refifte, e nulla  paue: 

E par  fen^a  gouerno  in  mar  turbato 9 
flotte  vele  & antcnneycccclfa  nane; 

Che  pur  contefto  bauendò  ogni  fuo  lato 
Tenace  mente  di  robuiìa  traue  , 

Sdruciti  i fianchi  al  tempeftofo  flutto 
?s {ori  me  fra  ancorane  fi  difpera  in  tutto , 

Argante  li  tuo  periglio  allor  taP  era  % 
Quando  aiutarti  Belzebù  difpofe  • 

Quefli  di  estua  nube  ombra  leggiera 
( MirabiìMoflro  ) informa  d’buomcopofe 
E la  fembian^a  di  Clorinda  altera 
Gli  ftrfc,e  Varmi  ricche, e luminofe  : 

Diegli  il  parlare, e fen^a  mente  il  noto  . 
Suon  de  la  voce,  é*l  portamento, eH  mota * 


l fimulacro  ad  Oradin  cfperto 
Sagittari  of amo fo  andonne , e di  fé 
O forno  fa  Oradin, ch^à  fegno  certo  9 
Come  à te  piace  le  quadriUe  affijfe  > 

JÙ)  gran  danno  faria, s’huom  di  tal  metto, 
Vifenfor  di  Giudea  cosìworijfc , 

E difue  foglie  il  fuo  nemico  adornò 
Securo  ne  face  fé  a’Juoi  ritorno 


SETTIMO,  iis 
Qui  fa  prona  de  Vanti  e le  J mie 
Tingi  nel  /angue  del  ladron  Francefe , 
Cb'cltra  il  perpetuo  bonor , vó  che  n'ajpettt 
Tremio  al  gran  fatto  egual , dal  % cortefe, 
Così  partii  nè  quegli  in  dubbio  flette * 

Tofìo  cbeH  fuon  de  leptomcjjt  ùtefe: 

Da  la  grane  faretra  un  quadrel  prendet 
E sù  Varco  Padatta,  e Varco  tende . 

Sibila  il  tefo  neruo,  efuore  Ipinto 
Vola  il  pennuto  tirai  per  Varia , e ftriie  > 
Et  à per  cotea  uà,  doue  del  cinto 
Si  congiungon  le  fibbie,  e le  diuide: 

Tafla  V usbergo,  e in  [angue  à pena  tinto 
Qui  sufi  ferma,  e fol  la  pelle  incide , 

Che'l  celefle  guerrier  Joffrir  non  uolfe > 

Cb7  altra  pajfafle , e for^a  al  colpo  tol/e% 

i 

Da  Vusbergo  lo  Hral  fi  tragge  il  Conte > 

Et  ijpìc  darne  fuori  il  jangue  yede, 

E con  parlar  pien  di  minacce,  & onte > 
Rjmproucra  al  Tagan  la  rotta  fede  » 

Il  Capitan,  che  non  torcea  la  fronte 
Da  V amato  Raimondo, aliar  s’auede. 

Che  uiolaio  è?l  patto , e perche  graue 
Stima  la  piaga , ne  fofpbra  e paue . 

Econ 
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' con  la  fronte  lefue  genti  altere , 

E con  la  lingua  à -vendicarlo  dtjla  « 

Vedi  toflo  inchinar  giù  le  vifierc  » 

Lentare  i freni,  e por  le  lance  ist  refla  % 

E quafi  in  "vn  fol  punto  alcune  fchkre 
Da  quella  par*  monerfi,  e da  qucfla  » 

Spari  fedì  campo , e la  minuta  polite  * 

Co9  denfi  globi  al  Cielfizai^a,  e yolue • 

elmi  e feudi  percofft , e (fatte  infrante 
7S(i esprimi  [contri  vw  ^ra??  rowwr  s'aggira: 
Là  giacere  y>n  cavallo,  e girne  errava  e 
Vn? altro  là  ferina  rettorfi  mira  : 

Qui  giace  ’vnguerrier  morto > e f girante 

•Altri  singhio%%a  e geme , altri  fifpira* 
Fiera  è la  pugna , e quanto  più  fi  tuffile  , 

E flànge  infieme,  più  syinaf[ra,  e crcfce. 

‘ alta  Argante  nel me^o  agile  e fciolto  » 

E toglie  ad *vn  guerrier  ferrata  mazza* 

E rompendo  lo  ftuol  calcato  e folto > 

Ea  ruota  intorno,  e fifa  larga  piazza * 

E fol  cerca  Raimondo , e in  lui  fol  'volto 
Ha  il  ferro  Pira  impetuofa , e pazZa* 

E, qua  fi  auido  Lupe , ei  par  che  brame 
Jfe  le  'vìfeere  fu  e pafeer  la  fame. 

— ^ ~~  UTa 
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Màduro  ad  impedir  'viengli  il  fentiero,  ~~~ 
E fiero  intoppo , accio  cbe’lcorfo  ei  tardi. 

Si  troua  incontra  Ormando,  e con  Ruggiero 
Di  BalnauiUa,  yn  Guido,  è duo  Gberardi . 
TSfon  cejfa , non  s*  attentar  an^i  è più  fiero  , 
Quanto  rifinito  è più  da  quei  gagliardi  > 

Si  come  à for^a  da  rincbiufo  loco 
Se  n*efce>  e moue  alte  mine  il  foco  • 

Vccìde  Ormarne : piaga  Guido : atterra 
Ruggiero  infra  gli  ejiinti  egro , e languente: 
Ma  centra  lui  crefcon  le  turbe , e'Jl  ferra 
D?buomini,e  d'arme  cerchio  a]pro,e  fugete. 
Mentre  in  uirtù  di  lui,  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  runa,  e V altra  gente , 

Il  buon  Duce  Bugimi,  chiama  il  fratello , 

Et  à lui  dice,  or  moui  il  tuo  dr a fillo  , 

E là,  doue  battaglia  è più  mortale , 

Vattene  ad  inuefìir  nel  lato  manco. 

Quegli  fi  mofie,  e fu  lo  fi contro  tale , 

■ Ondagli  urtò  de  gli  nimici  al  fianco  * r 
Chetarne  il  popol  d^^fia  imbelle  e frale* 
*Hè  potè  \ ofiener  l’impeto  Franco : 

Che  gli  ordini  dlfiperdè,  e co}deJìrieriy 
Via  fogne  infume  abbatte,  e i Canali  eri 


Da 
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Pa  P impeto  medefmo  in  fuga  è uolto 
Il  deflro  cornot  e non  u’è  alcun  chefaccia* 
Fuor  eh* Argante  di f e fa,  à freno  Jciolto 
Così  il  timor  precipiti  li  caccia ♦ 

Egli  fol  ferma  U paffó , e moftra  il  uoltos 
iste  chi  con  mani  cento,  e cento  braccia 
Cinquanta  feudi  infieme , & altrettante 
Spade  tnouefie,  or  più  faria  d?  Argante» 

Ei  gli  flocchi  e le  ma^e,  egli  e de  fafle* 

E de* corfieri  Pimpcto  fomenta  > 

E folo  par}  che’n  conira  tutte  bafle ; 

Et  ora  à queflo , & ora  à quel  s^auenta  » 
Tefle  ha  le  membra,  e rotte  Parme  cguaflc » 
E fudor  uerfa  e fingue,  e par  noti fentai 
Ma  così  l'krtjil  popol,  denfo,  cH  preme > 
Cfraljin  lo  fuolge,  e feco  il  porta  infieme  « 

Volge  il  tergo  à la  forila,  al  furore 

Di  quel  diluuio , che>l  rapifee , e*/  tirar 
Ma  non  già  d^budycbefugga  ha  i pajfhe’l  co 
CS?à  l'opre  de  la  mano  il  cor  fi  mira  ) ( re, 
Bferbano  ancor  gli  occhi  il  lor  terrore * 

E le  minacce  de  la  foli*  ira  > 

E cerca  ritener  con  ogni  prona 
La  fuggiùua  turba,  e radia  gioua . 
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T^on  può  far  quel  magnanimof  ch^aìntcno  ' 
Sm  lor  fuga  più  tarda , ò più  raccolta  : 

Che  non  ha  la  paura  artey  nè  f reno  y 
7 VJ  pregar  quiy  nè  comandare  s> afeoìta  . 

Il  pio  Buglioni  chri  fuoipenfieri  à pieno 
Vede  fortuna  à fauorir  riuolta , 

Segue  de  la  •vittoria  il  lieto  corfo  > 

E inula  noueUoài  vincitorfoccorfo . 

E fe  nony  che  non  era  ìl  dìy  che  fcritto  ^ 
Dio  ne  gli  eterni  fuoi  decreti  banca , 

Quefl1  era  forfè  il  dìy  cheH  campo  inuitto 
De  le  fante  fatiche  al  fin  giunge  a: 

Ma  lafchiera  infernali  ch>in  quel  conflitto 
La  tirannide  fua  cader  vedea , 

Sendole  ciò  permepo , in  vn  momento 
Varia  in  nube  refinnfcy  e mcjfe  il  vento  « 

Dagli  occhi  de’mortaìi  vn  negro  velo 
Bapifce  il  giorno  è'I  Sole , e par  cb’auampi: 
Tslegro  via  pmcb’orror  <P  Inferno  il  Cielo 
Cosi  fiammeggia  in  fr  a baleni  y e lampi  : 
Fremono  i tuoni , e pioggia  accolta  in  gelo 
Si  verfay  e i prati  abbattei  e inonda  i campi: 
Schianta  i rami  il  grct  turbo y e par  che  crolliy 
T^on  pur  le  querele  y ma  le  Ricche, e i colli. 

L’acqua 


C A N T O 


L* acqua  in  vn  tempo,  il  vento,  e la  tempera 
*Hs  $}i  occhi  à i Franchi  ìmpctuofa  fere  » 

E Pimprowfa  violenta  arrcfla 
Con  vn  terror , quafi  fatai ,\le  fchiere  ; 

La  minor  parte  d’efie  accolta  retta. 

Che  veder  non  le  puote  à le  bandiere . 

Ma  Clorinda , che  quindi  alquanto  è funge, 
"Prède  opportuno  il  tepo  , fi  dettrier  punge . 

Ella  gridata  à i fitoi,  per  noi  combatte  , 
Compagni  il  Cielo , e la  giuflitia  aita, 

Da  Pira  fua  le  facce  nc  jìre  intatte 
Sono,  e non  è la  deflra  indi  impedita  , 

E ne  la  fronte  filo  irato  ei  batte 
De  la  nemica  gente  impaurita , 

F la  feote  de  Parme,  e de  la  luce 

La  priua:  <. indiarne  pur,  cheH  Fato  è Duce.  I 

Con  /finge  le  genti,  e riceuendo 
Sol  nelle  J falle  Firn  peto  d}lnfern<r% 

Vrta  i Fr ance fi  con  affalto  orrendo  » 

E i vani  colpi  lorfi  prende  à feberno , 

Et  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fà  de* già  vincitori  affro  geucrno  : 

E quei  Infoiando  il  campo  tt  tutto  cor  fa 

Volgono  al  ferro,  à le  procelle  il  dor [o*  

Ver  co 
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Per  cotono  le  (palle  à ifuggitiui 
Uire  immortali , e le  mortali  fpadc , 

UH  [angue  corre , e/à  commifio  à i ritti 
De  la  gran  pioggia  rofleggiar  le  [rade. 
Qui  tra'l  vulgo  de' morti,  e de’ mal  viui 
E Vitro,  e:l  buon  Ridolfo  efiinfo  cade  » 
E toglie  d quefto  il  fier  Circa  fio  l'alma, 

E Clorinda  di  quello  ba  nobil  palma . 

Cosìfuggiano  i Franchi,  e di  lor  caccia 
Tipn  rimaneano  i Siri  anco,  ò i Demoni . 
Sol  conira  Farmi,  e contea  ogni  minaccia 
Digrangnuole » di  turbini , e di  tuoni 
V olgea  Goffredo  la  fccura  faccia , 
Rampognando  aframente  i fuoi  Baroni , 
E fermo  an^i  la  porta  il  gran  cauallo 
Le  genti  (parfe  raccogliea  nel  vallo , 

E ben  due  volte  il  corridor  fofpinfe 
Contea  il  feroce  * Argante , t lui  riprejfe * 
Et  altrettante  il  nudo  ferro  jpinfe, 

Doue  le  turbe  hoflili  eran  più  fpjffe • 
%Alfin  con  gli  altri  infume  eiji  rifirinfè 
Dentro  à i ripari , e la  vittoria  ceffo  * 
Tornano  allora  i Sar acini,  e fianchi 
Re  fan  nel  Vallo,  e sbigottiti  i Franchi  • 


Tic 


CANTO 


Ve  quitti  ancor  de  Vborridè procelle 
Tonno  à pieno  filmar  la  foraci  e Pira* 

Ma  fino  eflinte  or  quefte  faci,  or  quella 
£ per  tutto  entra  laequa , e}l  yento  (pira  , 
Squarcia  le  tele,  e (pe^a  i pali , efueìle 
Le  tende  intere,  e lunge  indi  le  gira : (corda 
La  pioggia  à i gridi,  à i yenti,  à i tuon  $>ac- 
D' orribile  armonia,  ebeti  Mondo  afiorda . 


il  fi  vìe  dfl  sèttimo 

Canto . 
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EH 


.ARGOMENTO. 

Narra  à Goffredo  del  Signor  dc’Bani 
Il  valor  prima  vn  Meffo , e poi  la  morte. 
Credendo  quei  d’Italia  a’fegni  vani. 
Stimano  eflinto  il  lor  Rinaldo  forte. 
Dunque  al  furor,  eh*  Aletto  fpira  , infuni 
Di  louerchiaira,e  d’odio, apron  le  porte. 
Eminaccian  Goffredo  .ei  con  la  voce 
Sola  in  lor  frena  Pimpeto  feroce . 


CANTO  OTTAVO. 

1 M cheti  erano  i tuoni  e Icjem* 
r Pe^e* 

E cefiat0 e di 

Coro, 

E l'alba  yfeia  de  la  magion  celefte  > 

Con  la  fronte  di  rofe , e co}piè  d7oro . 

Ma  quei , che  le  procelle  haueangià  dette} 

7S Jon  rimaneanft  ancor  da  Vani  loro, 

Mn'zi  Pun  d’ejfi , ch'Mttrogorrc  è detto , 
Così  parlano,  à la  compagna  Miotto . 


Mira; 


CANTO 


Mira,  fletto,  venirne  ( & impedito 


Ejfer  non  può  da  noi  ) quel  Caualiero 
Che  da  le  fiere  mani  è vino  vfeito 
Del  fouran  difenfor  del  noflro  Impero  « 
Quefli,  narrando  delfuo  Duce  ardito » 

E de’ compagni  à i Franchi  il  cafo  fiero  $ 
Taleftrà  gran  cofei  onde  è periglio  » 

Che  fi  richiami  di  Bertoldo  il  figlio . 

Sai  quanto  ciò  rileui , e [e  conuiene 

i gran  prìncipe  opporfor^a  £r  inganno : 
Scendi  tra  i Franchi  adunque , e ciò  cb’dbene 
Colui  dirà  tutto  riuolgi  in  danno: 

Spargi  le  fiamme  eH  tofeo  entro  le  vene 
Del  Latin , de  l’Eluetio , e del  Britanno : 
Moui  Pire  e i tumulti,  e fa  tal* opra. 

Che  tutto  vada  il  campo  al  fin  fo^opra . 

L’opra  è degna  di  te,  tu  nobil  vanto 
Ten* defili  già  dinanzi  al  Signor  noflro • 

Così  le  parla,  e bafla  ben  fol  tanto , 

Terche  prenda  Vmprefa  il  fiero  Moftro  • 
Giunto  è fu’l  uallo  de’Crifliani  intanto  . 
Quel  Caualiero,  il  cui  venir  fu  moflro, 

E difie  lor , deh  fia  chi  m’introduca 


Molti 


OTTA  VP. il 

Molti  f corta  li  furo  al  Capitano , 

Vaghi  d'vdir  dalperegrin  nouelle • 

Egli  inchinollo , e Inonorata  mano 
Volca  baciari  che  fa  tremar  Babelle  : 
Signor,  ( poi  dice ) che  con  E Oceano 
Termini  la  tua  fama,  e con  le  (ielle. 
Venirne  d te  vorrei  più  lieto  mefjò. 

Qui  fojpiraua,  e foggi  lagena  apprejfo  • 

Sueno  del  ([e  de* Dani  vnko  figlio , 

Gloria,  e foflegno  a la  cadente  etade , 

EJfer  tra  quei  bramò , cheH  tuo  configlio 
Seguendo  han  cinto  per  GES  V le  Spade  ; 
'Hè  timor  di  fatica,  ò di  piriglio, 

Isfè  vagherà  del  Regno , nè  pietade 
Del  vecchio genitor . si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generofo  petto . 

Lo  (pingeua  vn  defio  d’apprender  Parte 
De  la  minia  fatico fa,  c dura , 

Da  te  si  nobil  tnafiro , e fentia  in  parte 
Sdegno  e vergogna  di  Juafamaofcurat 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  vdendo  in  verdi  ami  matura: 
Ma  più  ch’ultra  cagio  ne  il  mojfe  il  Q’io  , 
Ts^on  del  terren,  ma  de  l honór  del  Cielo . 


CANTO 

Precipitò  dunque  gli  indugi , etolfe 
Stuol  difcelti  compagni  audace,  e fiero, 

È dritto  in  ver  la  Tracia  il  camin  Volfe 
jt  la  Città y che  fede  è de  P Impero,  ( fe : 

Qui  il  Greco  sfuguflo  in  fua  magio  Faccol- 
Qui  poi  giunfe  in  tuo  nome  vn  me  Raggierò, 
Quefli  à pien  lì  narrò,  come  già  prefa 
Fojfe  Antiochia,  e come  poi  difefa . 

Difefa  incontra  al  Verfo  > il  qual  con  tanti 
Huomini  amati  ad  afiediarui  mofie , 

Che  {ombrarla,  che  d'arme,  e d?  abitanti 
Voto  il  gran  Regno  fuo  rirnajo  fojfe . 

Di  te  li  di  fi  e,  e poi  narrò  d'alquanti  » 

Sinché  Rinaldo  giunfe,  e qui  fermo fie  : 
Contò  V ardita  fuga , e ciò,  che  poi 
Fatto  di  glorioso  hauea  tra  voi  » 

SOggiunfe  al  fin,  come  già  il  popol  Franco 
Veniua  à dar  V affatto  à quefle  porte , 

E inulto  lui > ch'egli  voleffe  al  manco 
De  Pvltima  vittoria  ejfer  conforto . 

Qiieflo  parlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fiero  Sueno  è /limolo  sifone , 
Ch'ogtfhora  vn  lufiro  pargli  infra  Vagoni 

Rotar' il  ferro,  e in fanguinar  le  mani . 

~ : var 
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Tar,cbe  la  jua  viltà  rinproueràrfi 
Senta  ne  l'altrui  gloria,  e fe  ne  rode , 

E cbiyl  configge  ch?l  prega  à femarfi, 

0 che  non  Ve  (laudi fce%ò  che  non  Vode . 
J^ifchio  non  teme, fuor  cbeHnon  trouarfi 
De^tuoi  gran  rifchi  à parte , e di  tua  lode  : 
Queflo  li fembrafol  periglio  grane  : 

Begli  al  tritò  nulla  intende fò  nulla  pane. 

Egli  medefmo  fua  fortuna  affrettai 
Fortuna, che  noi  tragge,  e lui  conduce  : 
Vero, eh' à pena  al  fuo  partire  affretta 

1 primi  rai  de  la  nouella  luce  ; 

E per  miglior  la  via  piubreue  eletta » 

( Tal'ei  la  Hima,cb9è  Signorie  Duce  ) 

Nè  i paji  più  difficili , ò i paefi 
5 chinar  fi  cerca  de3  nemici  offe  fi. 

Or  difetto  di  cibo, or  camin  duro 
Trouammo  ,or  violenta,  & or'aguatU 
Ma  tutti  furrvintiidifagi,  e furo 
: Qfvccifii  nemici,  i*r  or  fugati  : 

Fatto  hauean  ne' perigli  ogn 5 buom  fi  curo 
Le  vittorie, e infoienti  i fortunati. 

Quando  vn  di  ci  accampammo,  oue  ì confini  ] 
Non  lunge  erano  ornai  de’Talcftini . 

L Quivi  I 


! 


CANI  O 

I Ouiui  dai  prc  cvrfori  à noi  vieti  detto , 

'Ch’alto  firepito  d’arjme  hauean  fcntito, 

E vitto  in  fogne  e indltfaond ? han  foretto* 

Che  fia  vicino  e fiercito  infinito . 

7s Jon  penfier,non  color  ,non  cangia  afpetto  9 
'frtyn  muta  voce  il  Signor  noflro  ardito ; 

Ben  che  molti  vi  fien , cV  al  fiero  auifa 
Tingan  di  bian ca  paUide^a  il  vifi. 

\Ma  dice  r à quale  ornai  vicina  habbiama 
Corona  d di  martirio ,ò  di  vittoria  : 

Vana  Jper’io  ben  più  : ma  non  men  brama 
Ualtraioitè  maggior  merto,e  pari  gloria.* 
Queflo  campo, o fratelli » ou\*r  noi  fiamo  » 

Fia  temp  o f acro  ad  imtnortal  memoria » 

In  cui  l’età  futura  additit  e ntofiri 
Le  nottre  fepolturcte  i trof  ti  nottri  • 

| Cosi  farla, e le  guardie  indi  difpone  » 

E gli  vjpci  comparici  la  fama: 

VuiUtb’ armato  ogn’un  giaccia, e non  depo 
Ei  me  de  fimo  gli  ami  fi , ò la  lorica . (ne 

Era  la  notte  ancor  ne  la  Ragione  * 

Ch* è più  del fanno, e del  filentio  amica % 

„ Aliar , che  d’urli  Barkarefibi  vdijft 
Romcr,cbe  ymrfe  al  Cielv,&  à gli  *Abiffi, 

4; Sigrt 
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Si  grida  à Parme  à Parme, e Sveno  involto 
TS[e  Vàrmì  inan^i  à tutti  oltre  fi  fpìyige  , 

E magnanimamente  i lumi,  eH  Volto 
Di  color  d*  ardimento  infiammai  tinge* 

Ecco  fi  amo  a fiditi , e vn  cerchio  folto 
Da  tutti  i lati  ne  circonda  e flànge, 

E intorno  Vn  bcfco  habbià  d>afte , e di fyadc, 
E foUrà  noidiflrdi  vn  nembo  cade . . 

*He  h pugna  inegual  ( però  che  'tenti 
Gli  afialitori fono  incontro  ad  vno  ) 

Molti  d'effi  piagati, e molti  fpntti 
Son  da  cicche  ferite,à  Vaer  bruno : 

Ma  il  numero  de  gli  egri , e de9 cadenti 
Era  l'ombre  efcure  non  difcerne  alcuno ; 
Còpre  la  notte  i noflri  danni, e l}opre  - 
De  la  nofìra  vinate  infieme  copre . 

Tur  fra  gli  altri  Sveno  al^a  la  fronte  f 
Ch^ageuol  cofa  è, che  veder  fi  pofia  > 

E nel  buio  le  prove  anco  fon  conte 
Jl  chi  vi  mirale  Pincredibìl  pofia  « 

Di  f angue  vn  Bfpd’huomini  vccifi  vn  mote 
D^ogni  intorno  li  fanno  argine  e fofia, 

E dovunque  ne  va  fembrauhe  porte 
Lo f pavento  negli  occhi , e in  man  la  morte . 

L i 


CANTO  , 

Così  pugnato  fu » fin  che  V albore 
Beffeggiando  nel  del  già  n' apparta: 

Ma  poi  che  [co  fio  fu  il  notturno  orrore , 

Che  rorror  de  le  morti  in  fe  copria  > 

La  defiata  luce  à noi  terrore 
Con  vifta  accrebbe  dolorofa,e  ria  : 
ctev  ien  d'cfiinti  il  campo > e quafi  tutta 
'goffra  gente  vedemmo  ornai  dijìrutta . 

\Duomilia  fummo,e  non  fiam  cento . Or  quado 
' Tanto  fangue  egli  mira, e tante  morth 
T^on  sòjsè’l  cor  feroce  al  miferando 
Spettacolo  fi  turbile  fi  f conforti  : 

Magia  no’l  moflra , an^i  la  voce  aliando 
Seguiam  ( ne  grida  ) quc* compagni  forti. 

Ch  'ai  Ciel  lunge  da  i laghi  duerni, e Stigi 
T^han  fegnati  col  fangue  alti  veftigi . 

[ Biffe, e lieto  ( credito  ) de  la  vicina 
Morte  così  nel  cor, come  a\[emb\ante% 
Incontra  à la  Barbarica  ruina 
Vortonne  il  petto  intrepido , e collante  « 
Tempra  non  follerebbe  ( ancor  che  fina 
Fofie:  d’acciaio  nò,  ma  di  diamante  ) 

I fieri  colpi , ond*  egli  il  campo  allaga^ 

V.  fatto  è il  corro  firn  fola  vna  piaga  • 

La  vita 


Q T T A v ò.  n? 

La  vita  nórma  la  virtù  [ofienta 
Quel  cadàuero  indomito,  e feroce: 

Eipercote  percolo, e non  s> allenta  > 

Ma  quanto  offefo  è più,  tanto  più  noce  • 
Quando  ecco  furiando  d lui  fauenta 
tìuom  grande, c?ka  schiarite  e guardo  atroc  f> 
E dopo  lunga , & oftinata  guerra  > 

C on  l'aita  eh  molti  al  fin  l}  atterra  • 

Cade  il  garzone  inuitto  ( ahi  cafo  amaro  ) 
vfèfra  noi  chi  vendicare  il  poffa. 

Voi  chiamo  in  teflimonio,ò  del  mio  caro 
Signor,  fangue  ben  fparfo,e  nobili  offa, 
Ch^aUor  non  fui  de  la  mia  vita  auaro , 
T^èfchiuai  ferro,  ne  fchiuai  per  coffa, 

E fé  piaciuto  purfofie  là  [opra, 

Ch* io  vi  morifft , il  meritai  con  lyopra  « 

Fra  gli  efiinti  compagni  io  Jolcadei  ’ * 

Vino:  nè  vino  forfè  è chi  m ì penfi  ; 

Tqj  de^nemici  più  cofa  faprei 
t{idir,si  tutti  hauea fopiti  i [enfi  • 

Ma  poi  che  tornò  il  lume  à gli  occhi  miei , 
Cb'cran  ànatra  caligine  condenfi  ; 

T^otte  mi  parue  ,&  àio  [guardo  fioco 
S 'ojfcrf  è il  Vacillar  d’vn  picciol  foco . 

. ' vy-  L 3 ? 'jon 


T^on  rimaneua  in  me  tanta  yinude 
Ctfà  difeerner  le  cefi  io  fcjji  prcftoz 
Ma  vede*  come  <juciych*or*apre>or  chiude 
Gli  occhi, me^o  tra’l  fimo, e Ptfier  defio  , 
EH  dui  lo  ornai  de  le  ferite  crude 
Tiù  cominciava  à farmi  fi  mole  fio  ' 

Che  IHnafprià  l 'ma  notturna ,Sl  gelo  ; 
In  terra  nuda, e fatto  aperto  C telo  » U 


Tiù,e  più  ogn’bor  Paukinaua  intanto  * 
Quel  lume, e infime  ’vtt  tacito  bisbiglio , 
Si  eh' a me  giunfi,e  mi  fipoftà  canto  • 

aìlor{ben  ch}à  pena)  il  de bil  ciglio, 
E ueggio  due  ueftiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci,  e dirmi  finto,ò  figlio  , 
Confida  in  quel  Signor, eh’ a* pij  fouuienc > . 
E con  la  gratta  i preghi  altrui  prcuienc. 


In  tal gui fa  parlommubtdi  la  mano 
Benedicendo  foura  me  diflefe , 

E fu  fimo  con  fuon  dtuoto,e  piano 
Voci  allor  poco  udite, e meno  intefe. 
Sorgi, poi  difi  tiij  io  leggiere, e fano 
Sorgo, e non  finto  le  nimichc  offe  fi  ; 

( 0 miraeoi  gentile  ) an%i  mifimbra 
Tiene  di  uigor  ncuo  bauer  le  membra 
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Stupido  lor  riguardo , e non  ben  crede 
L? anima  sbigottita  il  certo , e il  uero  > 

Onde  Vun  deffià  me,  di  poca  fede  , 

Che  dubbij  ? otta  uaneggU  il  tuo  pen  fiero  ? 
Verace  corpo  è quell,  che*n  noi  ft  uede  : 
Semi ftam diGES  V, che’l lufinghiero 
Mondo > e’/  fuofalfo  dolce  babbiam  fuggito  » 
£ uiuiamo  in  loco. erto, e romito. 

x 

M è per  miniHro  à tua  fallite  eletto 
Ha  quel  Signor,  cbe'n  ogni  parte  regna , 
Che  per  ignobil  me^o  oprar  effetto 
Merauigliofo ,&  alto  eglino n Jdegna  ; 

Nè  menuorrà , che  sì  refìi  negletto 
Quel  corpo, in  cui  già  uifie  alma  sì  degna , 
Lo  qual  con  ej fa  ancor  lucido, e lene» 

E immortai  fatto  riunir  fi  dette . j 

Dico  il  corpo  di  Sueno,à  cuifia  data  ■ - 
T omba,à  tanto  uni  or  couenientc. 

La  quale  à dito  mofira,  & honcrata 
%/T hcor  farà  da  la  futura  gente  : 

Ma  lena  ornai  gh  occhi  a le  [ielle,  e guata 
Là  ft tender  quella,  cotn’un  Sol  lucente; 
Qiitfìa  co1 uiui  raggi  orti  conduce 
Eàydo ue  è’i  corpo  del  tuo  nobil  Duce . 

L 4-  Mot 
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sAllor  veggio,  che  da  la  bella  face, 
jLn^,  dal  Sol  notturno  vn  raggio  feendt 
Che  dritto  là,doue  il  gran  corpo  giace , 

(Quafi  aureo  tratto  di  pennel)  fi  Rende  ; 

E foura  lui  tal  lume ,e  tanto  face, 

Ch'ogni  fua  piaga  ne  sfamila,  e ftkndc, 

E Jubito  da  me  fi  raffigura 
iste  la  Sanguigna  orribile  rmfiura. 

Giacca,  prono  non  già,  ma  come  volto 
Hebbe  fempre  à le  (Ielle  il  fi*o  defire. 

Dritto  ex  tencua  in  verfo  il  Cielo  il  volti, 

In  guifa  d’hucm,cbe  pur  là  jufo  aftirr  : 

Chiufa la  defira,e'l  pugno  hauea  raccolto  , 

E tiretto  il  ferro,  e hi  atto  è di  ferir  e: 

L^altra  siti  petto  in  modo  umile,- e pio 
Si  pefa  ,t  par  che  perdon  ebieggia  à Dio . 

Mentr'io  le  piaghe  fue  lauo  eoi  pianto , 
però  sfogo  il duol, che  l'alma  accora * 

Gli  aprì  la  chiufa  deflra  il  vecchio  fantor 
EHferro,che  flringea  trattone  fora, 

Quefla,  (àme  difi'e  ) cb^oggi  jfarfo  ha  tato 
Sangue  nimico , e n*è  vermiglia  ancora , 

E ( come  fai  ) perfetta , e non  è forfè 
tAltia  (bada, che  debbia  à lei  preporle  • 

— ‘ “ Wdt 

: — — * 
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Onde  piace  la  sù,cbe  scoria  parte 
Dal  Juo  primo  Signor  acerba  morte  f 
Otiofa  non  Yefìi  in  questa  parte  > 

Ma  di  man  pajft  in  mano  ardit*>e  forte  > 
Che  l'ufi  poi  con  egual  fcr%a,&  arte  : 

Ma  più  lunga  flagion  con  lieta  Jorte , 

E con  lei  faccia  ( per  cb*à  lei  s’afpctta  ) 

Di  chi  Sueno  levccife  afpra  yendetta  * 

Soliman  Sueno  yccìfe,c  Solimano* 

Dee  per  la  (padafua  rcflarnc  yccifo  : 
Vrendila  dunque >e  yanne  Ou’il  Crifliano 
Campo  fa  intorno  à Volte  mura  ajfifo  > 

E non  temer,  che  nel  paefe  frano 
Ti  fta  il  fender  di  nono  anco  precifo  : 

Che  fageuolerà  per  Vajpra  yia 
L'alta  defira  di  lui, ch’or  là  Vinuia 

Quiui  egli yuol,che  da  coteifa  yoce >. 

: Che  yim t in  te  feruòyfi  manifefii 
La  pie  tate, il  y alar, t’ardir  feroce  > 

Che  nel  diletto  tuo  Signor  uedefii  : ■ 

Ver  che  à feguir  de  l a purpurea  Croce 
L?ame  con  tal ' ef] empio  altri  fi  defli  ». 

Et  0YOy&  dopo  un  corjo  anco  di  lufhri 
Infiammati  ne  fien  rii  animi  illustri . 


c a n t o 

Refta  che  [appi  tu, chi  fin  coliti , 

Che  deue  de  la  fpada  ejfer  erede , 

Quefii  è I{inaldo  il giouanctto,à  cui 
I l pregio  di  fonema  ogn1  altro  cede  : 
lui  la  porgi, e dì, che  fai  da  lui 
L*alta  ucndetta  il  Cielo, r 7 Mondo  chiede  • 
Or  mentre  io  le  juc  noci  intento  afcolto  » 

Fui  da  miraeoi  nono  àje  riuolto . 


Che  ld,doueil  cadauero  giacca 
Hcbbi  improuifo  un  gran  fepolcro  / corto  > 
Che  [or genio  rinchiudo  in  ft  Vhauea , 
Come  non  so  , nè  con  qual1 dite  f òrto;  - 
E in  breuinote  altrui  ui  s'cfponea 
il  nome,  e la  uirtù  del  gucrricr  morto: 

Io  non  fapea  da  tal  uifla  leuarmi 
Mirando  ora  le  lettre , & ora  i marmi » 


Quì,dijje  il  Vecchiorapprejfo  à i fidi  amici 
Giaco  d del  tuo  Duce  il  corpo  afeofo  » 
Mentre  gli  fpirti  amando  in  Crei  felici 
Godon  perpetuo  bene,e  gleriofo  : 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gii  cftremi  uffici 
Tagato  hai  loro, tempo  è di  ripefoi 
liofile  mio  ne  farai, fin  eh1  al  maggio 

Matutin  ti  rifitcgli  il  nono  raggio  > 

7 . , - Tacque 
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Tacque, e per  lochi  ora  fiblimuor  cupi 
Mi  fcorge,onde  àgran  pena  il  fianco  trafili 
Sin  ch'ouc  pende  da  fcliugge  rupi 
Cam  Ipelonca  raccogliemmo  i paffu 
Q uefto  è il  fio  albergo  dui  fra  gli  or  fi, e i lupi 
Col  di  cepola  fio  fecuro  flajfi  : 

Che  di  fifa  miglior,  cb}vsbergo,c  feudo, 

E la  finta  Innocenti  al  petto  ignudo 

Siluefìre  cibo,e  duro  letto  porfe 
Qhìuì  à le  membra  mie  pofi , e rifioro: 

Ma  poi  eh?  acce  fi  in  Oriente  f cor  fi 
I raggi  del  mattiti  purpurei,  e d’oro , 
Vigilante  ad  orar  fibito  forfè 
Latino  tl'altro  Eremita , io  con  loro » 

Dal  finto  vecchio  poi  congedo  tolfir 
E quii  dou'cgli  configliò, mi  flolfu 

« 

£>«  J fi  tacque  il  Tede  fio, e li  rifiofe 
il  pio  Buglione, o Caualier , tu  porte 
Dure  nouelle  al  campo , e doloro  fi,. 

Onde  à raglan  fi  turbile  fi f con  forte, 

Voi  che  genti  fi  amiche,  e valorofe 
Breue  bora  ha  tolte, e poca  terra  abforte  $ 

E in  guifi  d*  un  baleno  il  Signor  voflro » 

S'è  in  vn  fol  punto  dileguato,  e moftro  . 

L 6 Mei; 
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Ma  che  ? felice  è cotd  morte*  e fi  empio 
Via  più, eh' acquilo  di  prouintie,e  d’oro, 
rÌS(è  dar V antico  Campidoglio  effémpi o 
D* alcun  può  mai  sì  gloriofo  alhoro •. 

• Ejfi  del  Ciel  nel  luminofo  Tempio 
Han  corona  immortai  del  'vincer  loro : 
lui  cred>io,cke  lefue  belle  piaghe 
Ciafcm  lieto  dimoflrhc  ferì  appagbe, 

‘Ma  tu , che  à le  fati  che,  & al  periglio  - 
TSte  lamilitia  ancor  reni  del  Mondo  >• 

Deui  gioir  dt7lor  trionfiyC  l ciglio 
Fend  er  quanto  conuiene  ornai  giocondo, 

E perche  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio , 

; Sappi,  eh3 ci  fuor  de  Phoflc  è vagabondo* 

: TJe  lodo  io  giàycbc  dubbia  via  tu  prenda > 

* Pria  che  di  lui  certa  nouella  intenda , 

\ 

Quefìo  lor  ragionar  ne  l’altrui  mente  ,J 
Di  Rinaldo  Vatnor  della  e rinoua  ; 

E u'è  chi  dice, [ahi  fra  Taganagent* 
llgiouanctto  errante  or  fi  ritroua: 

E non  u'è  quafi  alcun  ché  non  rammente 
Ttarrando  al  Dano  ijuoi  gran  fatti  à prona , 
E de  Poperc  fue  la  lunga  tela 

Con  ìftupor  Ufi  difpicga>e  fuela*  

— Or  quoti- 


V 
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Or  quando  del  gar^on  h rimembranza 
Hauea  gli  animi  tutti  inteneriti , 

Ecco  molti  tornar , che  per  y fan 
Eran  d’intorno  à dipredare  yfciti. 
Conducean  quegli  fi eco  in  abbondanza 
E Tnandte  di  lanuti  » e buoi  rapiti  ; 

E biade  ancor  (ben  che  non  molte ) e fiorame 
Che  pafca  der  cor fier  l’auidafame. 

E quefili  di  fciagura  a fora,  e noiofà  1 

Segno  portar , che’n  apparenza  è certo , 
ì\otta  del  buon  Rjnaldo,  e fanguinofa 
La  foprauefla , ogni  arncfe  aperto * 

Lofio  fi  [parfe  ( e chi  patria  tal  cofa 
Tener  celata*  ) yn  romor  yario , enccrto* 
Correli  yulgo  dolente  àie  nouelle 
Del  guerriero,  c de  Parme  ,c  yuol  yedeUe; 

Vedere  cono fc e ben  Pimmenfa  mole  r;  V'A 
Del  grand^ysbsrgo  > e°P folgorar  del  lume, 
. E l’arme  tutta  ouyè  VàugeU  ch’ai  Sole 
Troua  i fuoi  figli , e mal  crede  à le  piume: 

! Che  di  cederle  già  primiere,  òfde 
Tiebimprefe  più  grandi  hebbe  in  coflume, 
Et  or,  ncn  fer.^a  alta  pittate , & ira , 
e faguigne  iw  giacer  le  mira  ; 

Mentre 
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Mentre  bisbiglia  il  campo,  e la  cagione 
De  Itimene  di  lui  varia  fi  creda 
*A  [e  chiama  stuprando  il  pio  Buglione , 
Duce  di  quei , che  ne  portar  le  prede  ; 

H unm  de  libera  mente  , e di  f ormone  ' . . 
j V eracijjìmoy  e (obietto;#;  à lui  chiede, 

Di  come  > e donde  tu  rechi  que fC arme  * 

E di  buono,  o di  reo  nulla  celarne  .* 

Li  rifpofe  colui,  di  qui  lontano , 

Quanto  in  duo  giorni  vn  mt  jfaggier  andria,. 
Ver  fa  il  confin  di  Gj%a  vn  picciol  piano 
Chiù  fa  tra  colli  alquanto  è fuor  di  vìa; 

E in  lui  d'alto  derìua  c lento , e piano 
Tra  piatta, e pianta  v» fiumicel  s’invia, 

E d'arbori,  e di  macchie  ombrofo , e folto  l 
Opportuno  ài*  infidi  c il  loco  è molto . 

Qhì  greggia  alcuna  cercauam,  chef  offe 
Venuti  i pafehi  de  Ccrbofe  jpon  de,. 

E in  sù  Certe  miri  am  dijangut  rofie 
Giacerne  un  guenier  morto  in  riua  di’ onde.' 1 
*A  Carme  ♦ # à Cinfegne  ogn’huofi  mcjjey ; 
c -Che  furon  conofciute,  ancor  che  immonde  .. 
lo  m’apprefiai,  per  difcoprirgli  il  \ifoi 
Ma  trottai  ch'era  il  capo  ind i recifo . 

Man- 


TV 


OTTAVO. 


T2 


Mancaua  ancor  la dcftra,  e'ibufto  grande 
Molte  ferite  bauea  dal  tergo  al  petto, 

E non  lontan  con  l'aquila , che  fi  aride 
Le  candide  ali,  giacea  il  voto  elmetto . 
Mentre  cerco  d ' alcuno > à cui  dì&.ande , 
Vn  vallanti  fopragiungea filetto , 

Cbc’n  dietro  il  paffo  per  fuggirne  torfe 
Subitamente, che  di  noi  s7auorfe. 


Ma  figuitm,  t prefo , à la  richieda , 

Che  noi  le  facemmo,  al  fin  ri  fio  fi , 

CheH  giorno  inanti  vfcir  de  la  forefìa 
Scorfe  molti  guerrieri,  ond'eis^afcofe, 

E ch’vn  d’cfjì  tenta  recifa  tefla 
Ter  le  fue  chiome  bionde,  e fanguinofeS 
La  amigli parue  rimirando  intento 
D'huom  giouaneUo  >r  e finga  peli  al  mento 


F.  eh  0*1  mede fmo  poco  poi  Vamlfe 
Invn  gendado  da  Varcion  pendente  : 
Soggmnfi  ancor,  eh’ a E abito  raccolfi  > 
Cb'croiw  i Caualier  di  nofìra  gente. 

I o {fogliar  feci  il  corpo,  ai  mcn’dolfi» 
Che  pianti  nel  fifictto  amaramente « 

E portai  meco  l9  arnie,  c lo  filai  cura, 

C ’bauefje  degno  honer  di  fepoltura . 


Ma 


i 
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Ma,  fe  quel  riobil  tronco  è quel,  ch'io  credo 
^lira  tomba,  altra  fompa  egli  ben  mena. 
Cosi  detto  stuprando  hebbe  congedo  > 

Vero  che  cofa  non  hauca  più  certa. 

Rjmafe  graue,  e fo/pirò  Goffredo  ; 

Tur  nel  triflo  pcnfiernonfi  raccerta  ,. 

E con  più  chiari  fogni  il  monco  buflo 
Conofcer  vuole,  e l'omicida  ingiufl^» 

Sorge  a là  notte  intanto , e fitto  Pali 
Kjcopriua  del  Cielo  i campi  inmenfi  » 

EH  fanno , otio  de  Palme,  oblio  de>malì3 
Lusingando  fipia  le  cure  e i fenfi'r 
Tu  Jol  punto  Argilla»  d?  acuti  flrati, 

D'ajpro  dolor  volgi  gran  cofe , e f enfi 
. l'agitato  fin , nè  gli  occhi  ponn * 

Là  quiete  r accorr èyò'l  molle  finno 

Cojbti  pronto  dì  man,  di  lingua  ardito  ì 
Impetuofo,  eferuido  d'ingegno , 

Tgacque  in  riua  del  Tronto , e fu  nudrito 
Tge  le  riffe  cimi  d>odio,  e difdegno  : 

Tofcia  in  cffiglio  /finto,  i celli  tH  lito 
Empiè  di  fangue,  e depredò  quel  Rggno  , 
Sinché  ne  TJtfta  à guerreggiar  {en  venne,, 
E per  fama  miglior  chiaro  diuenne. 

«tifi  i 
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Al  fin  quefli  sù  Falba  i lumi  cbiufi , 

TSjJgià  fu  formo  ilfuo  queto,  e [cane , 

Ma  fu  flupor,  eh*  Aletto  al  cor  gli  infufe, 
'Non  men  , che  morte  fio,  profondo , e grane. 
Sono  le  interne  fue  virtù  delufe , 

E ripofo  dormendo  anco  non  baite: 

Che  la  Furia  crudel gli  syap  preferita 
Sotto  finibili  lame,  elofgomenta . 

Li  figura  vngran  buflo,ond''èdiuifo 
Il  capo,  e de  la  de  fra  il  braccio  è mo^o  , 

E foffien  con  la  manca  il  tefchio  incifo , 

Di  [angue,  e di  pallor  liuido,  e fo^o . 

Spira,  c parla  fpirando  il  morto  vifo , 

EH  parlar  vieti  col  [angue  ,e  col  fìnghio^p, 
Fuggi  Argilan  : non  vedi  ornai  la  luce  ì 
Fuggi  le  tende  infami,  c l’empio  Duce* 

Chi  dal  fiero  Goffredo,  e da  la  frode, 

CWvccife  me,  voi  cari  amici  affidai 
afflo  dentro  il  fellon  tutto  fi  rode  # 

E penfa  fol  come  voi  meco  vccida  • 

Tur , fe  cotefla  mano  à nobil  lode 
A (pira,  e in  fua  virtù  tanto  fi  fida,  * 

Non  fuggir  nò  : plachi  il  Tiranno  e fi angue 
Lo  fpirto  mio,  colfuo  maligno  [angue. 


1 
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Io  farò  te  co  ombra  di  ferro , e d’ira 
Miri  fra,  e t’amtrò  la  deflra  t’I  fato. 

Cesi  li  parla , e nel  parlargli  fpira 
Spirito  nono  di  furor  ripieno . 

Si  rcmpeil  jonno,  e sbigottito  ci  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia , e di  yeneno  ; 

Et  armato , dbVgZi  è,  cow  importuna 
Fretta  i guerrit  r d’Italia  infime  aduna. 

Gli  aduna  là,  douc fofpcfe  fanno 
L’arme  dd  buon  Rinaldo,  e con  fuperba 
Foce  il  furore,  e’I  conceputo  affanno 
In  fai  dati  diHulga , e difacerba.. 

Dunque  yn  popolo  Barbaro , e tiranno , 

C he  non  pre^a  ragion,  che  fè  mnferba  » 
Che  non  fu  mai  di  [angue,  e d'Or  [atollo, 
terrà1 1 freno  in  bocca , e’I giogo  al  celici 

Ciò , che  [offerto  habblam  dàfpro,  e d’indegno 
Sette  anni  ornai  fitto  sì  iniqua fama , 

E tal , eh1  arder  di /corno , arder  di  [degno 
'Potrà  da  qui  * millenni  Italia  e Roma  . 

T accio,  che  fu  da  Lame,  e da  P ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Ciccia  doma  > 

E ch’ora  il  Franco  à tradigion  la  gode  9 
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Taccio , ch>oup  il  bifogno,  e*l  tempo  chiede , 
Trenta  man,  penfier  fermo,  animo  audace , 
^Alcuno  lui  di  noi  primo  fi  vede 
Tonar  fa  mille  morti  ò ferro,  ò face: 
Quando  le  palme  poi, quando  le  prede 
Si  di  (peti fin  ne  lotto , erte  la  pace  , 

Kfojiri  in  parte  non  fon:  ma  tutti  loro 
1 trionfi , gli  bonor,  le  Terre , e l'Oro « 

Tempo  forfè  già  fu,  che  grani,  e flrane 
'Ke  poteuan  parer  si  fatte  offefe  ; 

Qmfi  lieui  or  le  paffo\  orrenda  immane , 
Ferità  leggieriffime  l*ba  refe • 

Manno  vccifo  Rinaldo,  e con  Inumane 
Valle  leggi  diurne  han  vilipefe, 

E non  fulmina  il  Ciclo , e non  V inghiotte 
La  Terra  entro  la  fua  perpetua  notte  ? 

Rinaldo  han  morto, il  qual  fu  jpada,  e feudo 
Di  noflra  Fede,  & ancor  giace  inultoì 
Inulto  giace  ? e sudi  terreno  ignudo 
Lacerato  i l lafciaro , infcpulto. 

Ricercate  faper  chi  fofie  il  crudo  ? 

A chi  puote , ò compagni,  ejfer  occulto  ? 

Deh  chi  non  sà  quanto  al  valor  Latino  • 

Tortin  Goffredo  inuidia  e Baldouino  ? 

_ Ma  che  ; 
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Ma  che  cerco  argomenti  ? il  Ciel  io  giuro ; 
il  Cieli  che  n>ode,  e ch’ingannar  non  lice > 
Cb'allor,  che  fi  rifchiara  il  mondo  of  curo 
Spirito  errante  il  Vidi»  £r  infelice. 

Che  fpettacolo  ( oìme)  crudele,  e duro; 

Quai  frode  di  Goffredo  à noi  predice  • 
lo'l  vidi,  e non  fu  fogno % e ovunque  or  miri 
Vari  che  dinanzi  à gli  occhi  miei  s'aggiri . 

Or  che  faremo  woi*  dee  quella  mano'  » 

Che  di  morte  sì  ingiufta  è ancora  immonda 
Reggerne  fmpre  ? ó pur  vorrem  lontano- 
Girne  da  leif  dove  ll Eufrate  inonda  ^ 

Dove  à popoli  imbelli  in  fertil  piano 
Tante  Ville , e Città  nutre , e feconda  ? 
lAn^i  à noi  pur : nofire  farannoy  io  (fero* 
co' Franchi  comune  haurem  V Impero . 

« Andiate  > e refi  invendicato  ilfangue 
( Se  così  f ami)  iUuflre,  & innocente ; 
Benché  Je  la  Virtù,  che  fredda  langue  > 
Foffe  ora  in  voi,  quanto  dourebbe  ardente  » 
Qu.cflo,  che  diuorò peflifero  pingue 
Il  pregio  e'ìfior  de  la  Latina  gente > 

■ Daria,  con  la  J uà  morte,  e con  lo  feempio 
gli  altri  Mofhi  memorando  effempio  . • 
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Io,  io  vorrei , fe'l  voflro  alto  valore. 

Quanto  egli  può,  tanto  voler' ofaffe, 

Ch'oggi  per  quefla  man  ne  rempio  core 
'Hjdo  di  tradigion  la  pena  entrale . 

Cosi  parla  agitato,  e nel  furore  , 

E ne  l'impeto  fuo  ciafcuno  eitraffe . 
lArme  arme,  freme  ilfor/ennato,  e'nfteme 
Lagiouen  tùfuperba  arme  arme  freme . , 

Rjta  * Aletto  fra  lor  la  deftra  amata, 

È col  foto  il  venen  ne' petti  me  fi  e ; 

Lo  [degno,  la  follia , la  fielerata 

Sete  del  [angue  ogn'hor  più  infuriate  crefic; 

E firpe  quella  pefle,  e fi  dilata , 

E degli  alberghi  Italici  fuor  n'efce, 

E pajfa  fra  gli  Eluetij,  e vi  s'apprende , 

E di  là  pofita  anco  àjgli  inglefi  tende • 

’Hffol  le  firane  genti  amen , che  mona 
1 1 duro  cafiy  e’igran  publico  danno  > 

Ma  l'antiche  cagioni  à l'ira  noua 
Materia  infisme,  e nutrimento  danno . 
Ognifopito  [degno  or  fi  rinoua  : . 

Chiamano  il  popol  Franco  empio , e tirano; 

E in  Ju per be  minacce  efee  dijfufo 
L odio , che  non  può  (lame  ornai  più  chiufo 
■2_  - ~~  Così  ' 
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| Cosi  nel  cauo  rame  ymor,  che  bolle  *' 

Ter  troppo  foco  entro  gorgoglia,  e fuma > 
Tye  capendo  in  fe flefio alfin  shflolle 
Sottra  gli  orli  del  vajò , e inonda , e [fuma* 
‘Non  baflano  à frenare  il  "vulgo  folle 
Que’pochi,  à cui  la  mente  il  vero  alluma , 

E Tancredi,  e Camillo  eran  lontani  > 
Guglielmo,  egli  altri  in  podeflàfopranì. 

Corrono  già  precipito  fi  à l 'armi  v 

Confufamente  i popoli  fero  ci,  •' 

E già  s'fidon  cantar  bellici  carmi > 

Seditiofe  trombe  m fiere  tori . 

Gridano  in  tanto  al  pio  Buglioni  che  fatemi  , 
Molti  di  qua  di  là  riuniti  "veloci  ; 

E Baldouin  dinanzi  à tutù  armato 
Glis’apprefenta , e Ufi  pone  à lato  • 

Egli,  ch’ode  V nanfa  ilumi  al  Cielo 
Dri%%a>  e pur  come  juolc  à Dio  ricorra 
Signor , tu,  che  fai  ben  con  quanto  %elo 
La  de flr ama  del  ciuìl  [angue  abborre. 

Tu  fqvarcia  d quefli  de  la  mente  il  velo* 

E reprìmi  il  furar,  che  si  tra] corre, 

E IHnxoctn^a  mia , che  coHi  f opra 
,E  nota  , al  ifando  cieco  anco  fi  [copra. 
Tacque* 


OTT  A.  V O-  i 

Tacque,*  dd  Cielo  infufo  ir  fra  le  vene 
Sentijfivn  nono  inuftuto  caldo  » 

Colmo  d'alto  Vigor , d'ardita  (pene , 

Che  nel  volto  fi  fparge>eH  fa  più  baldo* 

£ dd  fuoi  circondato  oltre  fen1  Viene 
Corina  chi  vendicar  ere  dea  Rinaldo  ; 

TS^è  perche  d’arme,  e di  minacce  ci  fattoi 
Fremilo  d^ogrù  intorno » il  pafio  allatti , 

Ha  la  corata  in  dojfo,  è nobìl  vefìe 
Riccamente  l} adorna  oltrà  il  coflume;.  . 
Tsijido  è le  mani  e’I  volto , e di  cclcfle 
| Maeflà  vi  rifplendc  vn  nono 
S'cote  1? aurato feettro,  e fol conqpcfh  v 
; yfrmc  acquetar  quegli  .mpeti  prefume . : 
Tal  fi  mojlra  i coloro , e tal  ragiona , 

"Nè  come  d'buom  mortai  la  vocejuonà • 

Quali  flolte  minacce,  e quale  or* odo 
Vano  tire  pilo  d:  arme  ? c chi il  corninone  ì 
Così-quì  rutenio  , e in  queflo  mrào:  \ 

’blpto  fotd'io,  dopo  si  lunghe  prenci'^  ■' V J 
Cb' ancor  Vè  chi  Jofpetiv,  e chi  di  frodo  * 
Goffredo  accufi  ì e chi  l’accufe  approue ? ' ; . 
Forfè  affettate  ancor , eh  'à  voi  itti  pieghi , l 
E ragioni  V adduca,  e porga  preghi  * 

, dinoti 
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CANTO  ! 

yAb  non  fta  ver,  che  tanta  indegnitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda . 

Me  quefiofeettro,  me  de  Vhonorate 
Opre  mie  la  memoria,  e'I  ver  difenda  ; 

E per  or  la  giuftitia  à la  pietatc 
Ceda,  nè  foura  i rei  la  pena  feenda  : 

A gli  altri  meni  or  quefl'error  perdono , 

Et  al  voftro  Rinaldo  anco  *pi  dono. 

Col  fanguefuo  laui  il  commuti  difetto 
Solo  uLrgillan  di  tante  colp  e autore > 

Che  mofio  à leggierijjimo  fojfretto , 

Sofpintì  gli  altri  ha  nel  medefmo  errore • 

Lampi],  sfolgori ardean  n el  Regio  affretto, 
Mentre  ci  parlò  di  maeftà , d'bonore\ \ 

Tal  ch> virgiliano  atton  ito,  e conquifo 
Teme  (cbi’I  ere  deviai)  l'ir  a d'vn  vifo  • 

E'I  vulgo*  cìfawsfi  irriuerente  audace 
Tutto  fremer  s'vdia  d'orgogli,  e d'onte  ; 

E c*Mbe  al  ferro , à l'aHc,  & à la  face, 
CheHfttror  mniflrò,  le  man  sì  pronte : 

Tipnófa  ( e i detti  alteri  ajcolta , e tace  ) 

Fra  timor,  e vergogna , al%ar  la  fronte  ; 
Efoflien,  cb}Arg\Uano,  ancor  che  cinto 
De  l'arme  lor,  fta  da’miniftri  animo. 

' 9 Cosi 


OTTAVO, 

Così  Leon , ch'anni  l'orribil coma 
Con  muglio  Jcotea  fuperbo , e fiero , 

Se  poi  vede  il  maejìro , onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  alter Oy 
'Può  del  giogo  fojfrir  V ignobil  foma, 

E teme  le  minacce > eH  duro  impero : 

Vj  igra  uelliìigran  denti,e  V unghie, ebano 
Tanta  infefor^a  infuperbir'il  fanno  • 

E fama»  che  fu  vifìo  in  volto  crudo , 

Et  in  atto  feroce , e minacciante  > 

V n’alato  g uerrier  tener  lo  feudo 
De  la  difefa  al  pio  Buglion  damme , . 

E vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo. 

Che  di  fangue  vedeafi  ancor  fallante  s 
Sangue  era  forfè  di  Città,  di  l{egnit 
Che  prouocar  del  Cielo  i tardi /degni  • 

Cosi  cheto  il  tumulto  ogn’vn  depone 
L’arme,  e molti  con  Parme  il  mal  talento  ; 

E ritorna  Goffredo  al  padiglione 
^4  varie  ccfe,  à noue  imprefe  intento : 
Ch’aJJalic  laCittade  egli  difpone, 

Pria  che’ l fecondo,  òierfipdifta  ffento  ; 

E riuédendo  va  l'ìncife  traui,  v 
Già  in  mathine  contefle  orrende,  e granì . 
libine  d'Ii’Ot  tana  Canto  M 
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AR  G O M E N T O. 

Troua  la  Furia  Solimano,  e*l  moue 
A far  à Franchi  afpra  notturna  guerra» 

Il  giufto  DlOy  che  [‘infernali  proue 
Mira  dal  Ciel  » manda  Michele  interra. 
Così  poiché  il  foccorfo  li  timone 
De  Tinfcrno  à i Pagani  ,e  lidilTerra 
Alor  danni  il  drappel,che  legni  Armida 
Fuggeje di  vincer Soliman  diffida.  . 


CANTO  NONO.  > 

^ ^an  Sottro  infernal , 
SiX  cheyedequeti 

(luci già  torbidi  cori,e  l’ire  fpen 

ta  xr 

E co^ar  contro? I Fato*  e i gran  decreti 
Suolger  non  può  de  PimmutabiVmente  : 

Si  parte , edque  papa  i campi  lieti 
Secca , e pallido  il  Solfi  fa  repente; 

E d altre  Furie  ancorai  e d’altri  mali 
Miniftra,  à noua  imprefa  affretta  Pali. 

Elia, 
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EUa,  che  da  Ve  per  cito  Cri  filano , 

Ver  ìndufìtiajapea  de'fuoi  conforti  , 

Il  figliuol  di  Bertoldo  effer  lontano  ; 
Tancredi,  e gli  altri  più  temuti , e forti, 
Dife,  che  più  s* a fretta  ? or  Solimano 
Ina  frettato  venga,  e guerra  porti. 

Certo  (òych'io  frero)  alta  vittoria  hanremo. 
Di  campo  mal  concorde , e in  parte  fremo. 

Ciò  detto  Vola,  oue  fra  [quadre  erranti  , 
Fattofin  Duce,  Soliman  dimora. 

Quel  Soliman , di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  boom  più  feroce  allora? 
W£fe  per  nona  ingiuria  ifuoi  Giganti 
Binouafre  la  Terra,anco  vi  fora. 

Qurflifu  F{e  de’Turcbi , (y in  "Nfce* 

La  fede  de  V Imperio  batter  Jolea . ; : ; -■ 

E dìflendeua  incontra  à i Greci  lidi , 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  fuo  confine, 

Oue  albergar  già  Mift,  e Frigi , e Lidi, 

FIe  genti  di  Tonto , e le  Bitine . 

Ma  pei  che  contra  Turchi,  egli  altri  infidi 
Tapar  ne  P^4fia  Parme  peregrine, 

Fur  fae  Terre  e fri ugnate,  & ex  J confitto 
Ben  fu  due  fiate  in  generai  conflitto. 
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CANTO 

Ma  riprouata  haucndo  in  uan  la  jorte , 

E jpinto  à for^a  dal  natio  paef e,  ...  ; 

Ricouerò  del  f{e  d'Egitto  in  corte  , 

Cb’ofte  li  fu  magnanimo,  e cortefe  : 

Et  hebbe  à grado,  che  guerrier  s i forte 
Gli  s1  offrile  compagno  à Valte  imprefe  » 
Pro poflo  battendo  già  uietar  Vacquiflo 
Di  Vale  (lina  à i Caualier  di  CRISTO  • 

Ma  prima, eh9 egli  apertamente  loro  ^ 

La  deflinata guerra  annuntiajfe, 

Volle,  che  Solimano,  à cui  moltoro 
Diè  per  tal1  ufo,  gli  strabi  ajfoldaffe. 

Or  mentre  ei  d’afta,  e dal  paefe  Moro 
Vhofle  accogliea,  Soliman  uenne,  e traffe 
^Ageuolmente  à fe  gli  K Arabi  auari , 
Ladroni  in  ogni  tempo , ò mercenari» 

Cosi  fatto  lor  Duce , or  d' ogni  intorno 
La  Giudea  J corre,  e fa  prede  e rapine , -,.r 
Si  che1}  uenire  è chiufo , VI  far  ritorno 
Dà  lye [{eretto  Franco  à le  marine ; 

E rimembrando  ogn^hor  V antico forno  » 

E de  1*1  m perio  fuo  Valte  ruine , 

Cofe  maggior  nel  petto  accejo  uolue: 

. Ma  non  ben  Vafficura , òfi  rifolue  , 

) sA  cojìui 
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co  fini  mene  eletto,  e da  là  tolto 
E ilfembiante  d’un’huom  d>  antica  etade: 
Vota  di  [angue,  empie  di  crefpe  il  mito , 
Lafcia  barbuto  il  labro,  e}l  mento  rade : 
Dimoflra  il  capo  in  lunghe  tele  auolto. 
La  ucjìe  olir  e1 1 ginocchio  al  piè  li  cade , 
La  feimitarra  al  fianco,  cH  tergo  carco 
De  la  faretra,  e ne  le  mani  ba  l’arco . 


( li  die1  ella  ) or  trafcorriam  le  uote 
Tiagge,  e V arene  Her  ìli,  e dejerte; 

One  riè  far  rapina  mai  fi  puote , 

'Kè  vittoria  acquiftar,  che  ledemmo  .... 

Goffredo  intanto  la  Città  per  cote, 

E già  le  mura  ba  con  le  torri  aperte, 

E già  uedrem , s1  ancor  fi  tarda  un  poco , 

In  fin  di  qua  le  fue  ruine > e'ifoco , 

t . • 

Dunque  acce  fi  tuguri,  e gregge,  e buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  faranno  ? 

C osi  r acqui fli  il  l{cgno * e così  i tuoi 
Oltraggi  uendicar  ti  credi,  ài  danno  ? 
*Ardifci,  ardifei:  entro  a i ripari  fuoi  ■ 

Di  notte  opprimi  il  barbaro  Tiranno  : 

Credi  al  tuo  uecchio  Graffe , il  cui  configlio 
Enel l\egìio prouafìi,  e nel' effigilo. 
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N9n  ci  affretta  egli  , e non  ci  teme  ; e ffrre^a 
Gli  sfrati  igyudi  in  ycro,  e timor efi; 

N?  creder  mai  pGtrà,  che  gente  alitila 
*A  le  prede , à le  fughe  or  cofani*  ofi  : 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 
Centra  yn  capo,  che  giaccia  inerme  ,e  pofu 
Cosi  li  diffie , c le  Jue  furie  ardenti 
Spiicgli  al  fieno , e fi  mijcbio  tra 9 yenti  « 

Grida  il  guerrier, Iettando  al  Citi  la  mano* 

0 tu,  che  furor  tanto  al  cor  m’irriti; 

'Ned  huom  feigià,fe  ben  fembiate  humano 
. Mofirafii:  ecco  io  tifrgm  one  inulti. 
Verrò ; farò  là  mentii  cu* ora  è piano; 

Monti  d'huonmi  eftinti , e di  feriti: 

Farò  fiumi  di  f angue.  Or  tu  sij  meco > 

. E tratta  Parmi  mie  per  l’aer  cieco . 

Tace,  efen^a  indugiar  le  turbe  accoglie, 

E rincora  parlando  il  yile  e?l  lento ; 

E ne  l’afdor  de  le  fue  flefile  yoglie 
Accende  il  campo  à feguitarlo  intento . 

Dà  il  fegno  fletto  de  la  tromba,  e fàoglie 
Di  fua  man  propria  il  gran  yejfillo  al  yento* 
Marcia  il  campo  yeloce,  an^i  si  corre  $ 

Che  de  la  fama  il  yolo  anco  precorre . 

' “TJ 


NONO  i 

Và  fico  «Aletto,  e pofiia  il  lajcia , e velie 
D’buom , che  rechi  nouelle,  abito  e vifit 
E ne  l'bora,cbe  par  cbeH  mondo  refle 
Fra  la  notte , efraH  dì  dubbio,  e diuifo  ; 
Entra  in  Gerusalemme,  e tra  le  mefte 
Turbe  pacando,  al  Eg  dà  V alto  auifot  ' 

Del  gran  campo , che  giunge , e del  difigno , 
E del  notturno  afialto,  e labora,  e'I  figno . 

Ma  già  diflendon  P ombre  horrido  velo 
Che  di  rojji  vapor  fi  jparge , e tigne  : 

La  terra  in  vece  del  notturno  gèlo 
r Bagnan  rugiade  tepide,  e fanguigne . 

S'empie  di  Mojlri,  e di  prodigi  il  Cielo; 

S* odori  fremendo  errar  lame  maligne , 

Votò  Tluton  gli  «A biffi,  e lafua  notte 
Tutta  versò  da  le  T aitar ee grotte. 

Ver  sì  pro  fondo  orror  verfo  le  tende 
De  gli  inimici  il  fier  Soldati  camma  t- 
Ma  quando  à me^o  delfuo  cor  fi  afeende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dechina9 
-A  men  d'vn  miglio , oue  ripo  fi  prende 
Il  fcc uro  F ranci fi  ci  s}auicma  : 

Qui  fe  cibar  le  genti, e pofiia  d'alto 
Variando,  conmolle  al  crudo  affalto, 

_T  M 4.  Vedete 


CANI  0 

'.Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Vn  campo  più  f amo fo  a fai,  che  forte 
Che  qùaj ì vn  mar  nel  fuo  vorace  feno 
Tutte  de  l’afta  ha  le  ru  chette  abforte. 

- Qucfio  ora  à voi  ( nè già  poma  con  meno 
Voflro  periglio  ) cjpon  benigna  forte » 
Varme  e i defirier  d'cflro  guarniti , e d'oro 
'Preda  pan  Vujlra,  e non  difefa  loro  • 

T^è  quefla  è già  queli’bvfte,  onde  la  Ter  fa 
Gente,  t la  gente  di  Tijcea  fu  vinta  : 
Terche  in  guerra  sì  lunga , è sì  diutrfa 
Efinafa  riè  la  maggior  parte  t f inta  ; 

E sbanco  integra  fofie , or  tutta  immerfa 
In  profnda  quiete , e d'arme  è J cinta, 
KTcfìo  s’opprime  chi  di  forno  è carco: 

Che  dal  jonne  à la  mone  è vn  picciol  varco 

Sù  sù  ueniteno  primo  aprir  la  firada 
Vò  sui  corpi  languenti  entro  a ripari  : 

Ferir  da  quefla  mia  ciaf  cuna  fpàda, 

E l*ani  ufar  di  crudeltate  impari , 

. Ggg*fia>  doc  di-Criflo  il  Regno  cada , 

Oggi  libera  V^4fia,  oggi  noi  chiarì , 

Cosigli  infiamma  à le  uicine  proue: 

Indi  tacitamente  oltre  lor  moue. 


NONO. 13  j 

Ecco  tra  via  le  fentinelle  ei  vede , 

'Per  l'ombra  mifìa  d’una  incerta  luce  , 

Wè  mrouaxyccmt fecura  fede 
Hauca,puote  improuifo  il  faggio  Duce  • 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede  9 
Scorto, che  si  gran  turba  egli  conduce , 

Si  che  la  prima  guardia  è da  lor  defla , 

E con? può  meglio  à guerreggiar  s>apprefta . 

Dan  fiato  allora  d i Barbari  metalli 
Gli  strabi, certi  ornai  d'eficr  fentiti. 

V an  gridi  orrendi  al  Ciclo , e de*  cauaUi 
Co  Ifuon  del  calpestio  mifii  i nitriti , 

Gli  alti  monti  mugir,mugir  le  ualli , .. 

E rifpofer  gli  ^Abiffì  à i lor  mugiti , 

E la  face  inalbò  di  Flegetonte 
eletto,  e’ l fegno  diede  à quei  del  monte . 

Corre  inaridì  il  Soldano , e giunge  d quella 
Confufa  ancora#  inordinata  guarda  > 
Rapido  si, che  tórbida  procella 
Da}  caverne  fi  monti  efee  più  larda: 

Fiume, eh* arbori  infieme,  e cafe  furila;. 
Folgore, che  le  torri  abbatta,  ty  arda  ; 
Terremoto ,cbeyl  mondo  empia  dforrore: 

Sòn  picciole  fembian^e  al  fuo  furore . 
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7iòn  calali  ferro  inai,  cb>4  fiottio»  colga ; 
7\(è  coglie  à fieri,  che  piaga  anco  no  faccia; 
Tiè  piaga  fa,  che  Palma  altrui  non  tolga  ; 

E più  direi'  ma  il  "ver  difalfo  baf accia» 

E Par,  ch’egli  òsi” finga,  o nonfen’dolgs, 

0 nonfenta  il  ferir  de  l’altrui  braccia; 

Se  ben  l ’ elmo  percoffo  infilo»  di  fiutila 
[Rimbomba,  e orriinlmane  arde,  e sfamila .. 

r 

Or  quando  e\  filo  ha  qua  fi  in  fuga  "volto  . 
Quel  primo  jìuol  de  le  F r ance [che genti  , 
Giungono  in  guifi  d ? vn  dilanio  accollo 
Di  mille  riti  gli  ^frabi  correnti» 

Fuggono  i Franchi  allora  à freno  fciolto  » , 
i £ mi  fio  ilxincuor  tra*  fuggenti* 

K con  lor  entra  ne1  riparit  e i tutto 
Di  ruiney  C d’orrorf  empie,  e di  lutto». 


Torta  ilSoldan  sù  Pelino  borri  do,  e grande 
| Serpe,  che  fi  dilungateti  collo  fnoda: 

Su  le  ^ampe  s* inalba,  e Palifiande  > 

E piega  in  arco  la  forcata  coda  : 
par,  che  tre  lingue  'vibri,  e che  fuor  monde 
Lmàa  fiuma, e che7l  fuofifihio  fodoa 
Et  or,  ch’arde  la  pugna , ancb  ei  s infiamma 
?s lei  moto » e fumo  wfr  infieme  % e fiamma. 


| ! NONO; 

& fi  mofira  in  quel  lume  à i riguardanti 
Formidabìl  con  l’empio  Soldino, 

Come  veggion  ne  P ombra  i naviganti, 
Framille  lampi  il  torbido  Oceano . 
•Altri  danno  à la  fuga  i piè  tremanti. 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  ; 
F la  notte  i tumulti  ogn3bor  pm  mefee. 
Et  occultando  i rifebi,  i rifehi  accrefce 


Fra  color , che  moflraro  il  cor  più  franco  » 
Latin  sul  Tebro  nato  allo * fi  mojfc  , 

•A  cui  nè  le  fatiche  il  corpo  fianco 

gli  anni  dome  baueano  ancor  le  pojfe  ♦. 
Cinque  fuoi  figli  quafi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  femprc , oup.que  in  guerra  eifoffe > 
Bearne  grauando  angi  il  lor  tempo  mollo 
Le.membra.MCor  ere  [cinte,  molle  volto» 


Et  eccitati  dal  paterno  cjjmpio  > 
*Agu%%auano  al  [angue  il  ferro,  e lire*. 
Ditegli  lor,  andianne  oue  quell  empio. 

V ctgiam  nc 1 fuggitiui  insuperbire; 

*Kè  gid  ritardi  ìlfanguinofo  feempio, 
CbYifa  degli  altri  in  voi  iVfato  ardire: 
Terò  che  quello,  ó figli,  è vile  bonore , 

Cui  non  adorni  alcun  paffato  orrore » 

71?  6-  Cosi; 


CANTO 


così  feroce  Leone pai figli; 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende  ; 

'NJ  con  gli  anni  lor  fono  i fieri  artìgli 
Crefciuti,  e Dame  de  la  bocca  orrende: 
Mena  feco  à la  preda , & à i perigli , 

E con  Veffempìo  à incrudelirgli  accende 
T^el cacciatori  che  le  natie  lor  felue 
Turbaf  e fuggir  fa  le  men  forti  bclue  • 

Segue  il  buon  genitor  V in  cauto  (bivio  ' 

De*  cinque  <>  e Solimano  affale  e cinge  , 

E in  vrt  fol  punto  ’vn  fot  con  figlio , e un  folo 
Spirito  quafi  fei  lunghe  afte  (finge: 

Ma  troppo  audace  il  fuo  maggior  figliuolo 
' JJafta  abbandona  , e con  quelfier  fi  ftringe , 
È lenta  in  uan  con  la  pungente  fpada. 

Che  (otto  il  corridor  morto  li  cada  • 

Ma  come  à le  procelle  efpoflo  mónte. 

Che  per  enfiò  dai  flutti  al  mar  fourafle , 
Softicn  fermo  infe  ftcfto  i tuoni  e fonte 
; Del  delirato , e i uenti,  e fonde  uafte  : . 

; Cesi  *1  fiero  Sci  dati  fauda.ee  fronte 
Tien  falda  incorra  à i ferri,  incontra  ài* afte; 
Et  à colui , theH  fuo  deftrìer  per  cote 
Tra  i cigli  parte  il  capo , e tra  le  goti 
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'^tramante  al  fratei, che  giu  mina , 

TPorge  piclofo  il  braccio, e lo  fofticne  • 

Vana, e folle  pietà, ck’d  la  mina 
altrui  la  fua  mede  fina  à giunger  Viene  : 
Ckc*l  Vagan  sii  quel  braccio  il  ferro  inchina, 
Ed  atterra  con  lui  chi  à lui  s^attiene . 
Caggiono  entrambi, e l'un  sii  V altro  langue , 
Mefcolando  i fofyiri  yltimi,  eH  [angue . 


Qtiinci  egli  di  Sabin  l’afta  recifa 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  Pinfefla > 

Gli  vrta  il  cauallo  à doffoVl  coglie  inguifa 
Che  giù  tremante  il  batte, indi  il  calpcfta  * . 
Eal  giouanctto  corpo  yfcì  diuija 
Con  gran  contrafto  Palma,  e lafciò  mefta 
L*aure  foaui  de  la  Vita, e i giorni 
De  la  tenera  età  lieti , £r  adorni 

Rìtnariean  Vini  ancor  Vico  e Laurente  > 

Ond1  arricchì  yn  fol  parto  il  genitore  : 
Similijfma  coppia,  e che  [oliente 
Ejfer  folea  cagion  di  dolce  errore : 

Ma  fe  leife  'Klatura  indifferente > 

Differente  orla  fa  l 'bcftd  furore • 

Dura  diftintion , eh7  ài 1 un  diuide 
Dal  buflo  il  coilo, à V altro  il  petto  incide- 

- jfp^ 
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?/  'Padre  ( ab  non  più  padre:  db  fiera  forte  > 
Cti*  orbo  di  tanti  figli  à yn  punto  il  face ) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte » 

E de  laftirpefua,che  tutta  giace  : 

T*{èsà,  cerne  \'cc  chieda  h abbia  si  forte 

• 7s(e  Vatroci  mi  foie, e si  yiuace , 

Che  fpirle  pugni  ancor:  ma  gli  att'be  i 'Vz/i 

• Tfon  mirò  forfè  de* figliuoli  yccifu 

E di  si  acerbo  lutto  àgli  occhi  fui 
! Torte  Gamiche  tenebre  celato  : c. 

; Con  tutto  ciò  nulla  farebbe  à lui*,  » 

Scriba  perder  fc /lofio  il  ymctv  caro  • 
Yrodigo  del fuof angue,  e de  l'altrui. 
'Auidijpmamcr.te  c fatto  auaro; 

, Tqf  fi  conofce  ben  qual  fuo  defitte.: 
i Tuia  maggior, Vuccìdae^l  morire .. 

Ma  grida  al  Tuo  nemico*  è dunque  frale 
} Si  queflà  manose  in  guìfa  ella  fi  /pretta  », . 
tifie  con  ogni  fuo  sformo  ancor  non  yale. 
sA  prouocar  in  me  la  tuafierc^aì 
! Tace, e per  enfia  tiraafpra,e  mortale », 
i Che  le  putire  e le  maglie  infieme  Jfie^a  », 
; E sùH  fianco  li  cala, e yi  fa  grande 
Tinga, onde  il  fangue  tepido  fi  ffiande*. 


4» 


^ quel  grido  >à  quel  colpo  in  lux  cornea  [e 
1 1 Barbaro  crudel  la  fpada  e lira, 

Gli  aprì  Fvfbergo,e  pria  lo  feudo  aperfei. 
Cui  late  volte  vn  duro  cuoio  aggira, , 

EH  ferro  ne  le  vifeere  gli  immerfe  • 

Il  mifero  Latin  finghio%%a,e  fpira^ 

E con  vomito  alterno  or  li  trabocca 
Il  fangue  per  la  piaga, or  per  la  bocca.. 


Come  ne  P^fpennin  robufla  pianta  , 

Che  fire^Z?  dì  Europe  dy<Aquilcn  la  guerra: 
Se  turbo  inufitato  al  fin  la  f chiama , 

Gli  alberi  intorno  rumando  atterra  : 

Cesi  cad?  egli,  e la  fua  furia  è tanta  , 

Che  più  d7un  [eco  tragge,d  cui  s7  afferra, 

E ben  dìhuom  si  feroce  è degno  fine,. 
CbtJJaccia  ancor  morendo  alte  mine  • 

: 

Mentre  il  Soldan  sfogando  Podio  interno 
Vafce  vn  lungo  digiun  ne* corpi humani, 
j Gli \Arabi  inanimii  affro  gouerno 
j €nch*ejfi  f inno  de*guerrier  Cristiani. 
Ulnglefe  Hcnrico,t*l  Bauaro  Oliferno 
\ Muiiono,òfier  Dragutte,à  le  tue  mani:: 

^ Gilberto  cà  Filippo  ,Jlriadino 
Togliè  la  vita  , j guai  nacquer  sù’l  R eno , 

i 
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•sfibrar  con  la  ma^a  abbatte  Ernefto: 

Cade  fi otto  <Alga%eUe  Otton  di  fipada . 

Ma  chi  narrar  potria  quel  modo, e quefiìo 
Bi  monete  quanta  plebe  ignobil  caded  ■ 

Sin  da  quei  primi  gridi  era  fi  defilo 
Goffredo, e non  iftaua  in  tanto  à bada . 

Già  tulio  è armatole  già  raccolto  vngrcfio 
Drappello  ha  fecole  già  con  lors'è  moffc, 

Egli,  che  dopo  il  grido  vdì  il  tumulto  » 

Che  par,  che  fcmpre  piu  tcrribil  [uoniy 
iAuìsò  ben, che  repentino  in  folto 
E per  douea  degli  Arabi  ladroni : 

Che  gii  non  era  al  Capitano  occulto , 

Ch’effi  intorno  fcorrcan  le  regioni; 

Benché  non  iflimò,  che  sì  fugace 
V ulgo, mai f offe  d‘ a ffalirlo  audace. 

Or  mentre  egli  ne  Viene  ode  repente , 
kst'rme  arme, replicar  ne  l’altro  lato , 

Et  in  vw  tempo  il  Cielo  orribilmente 
Intro  nar  di  Barbarico  ululato, 

Quefìa  è Clorinda, che  del  I{c  la  gente 
Guida  a l*  afflitto,  & baite  Argante  à lato  • 
nokil  Guelfo, che  fofticnfoa  Vice , 
volge  il  Capitano,  e dice , 

Pi»  1 
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Odi  qual  nouojìrepuo  di  Marte 
Di  uerfo  il  calici  e la  Città  ne  uicne  : 

■'  D'uopo  làjiaicbeH  tuo  udore  e Vane 
I primi  a fialti  de' nemici  affrene . 

Vanne  tu  dunque^  e là  prouedi ; e parte 
Vòicbe  di  quefli  miei  teco  ne  mene  : 

Con  gli  altri  io  me  n'andrò  da  V altro  cantQy 
fofiener  l ' impeto  befìile  intanto . 

Così  f ra  lor  conclufo  ambo  li  moue 
Ter  diuerfo  fenderò  egual  fortuna  : 

*Al  colle  Gudfoi  é*l  Capitan  uàt  doue 
Gli  Mrabì  ornai  non  ban  conte  fa  alcuna  » 
Ma  qutfìi  andando  acquiflafor^a,  enoue 
Genti  di  pajfo  in  pafioi  ogn'bor  ràguna, 

Tal  che  gii  fatto  poderojoi  e grande 
Giungerne  il  fiero  T ureo  il  [angue  jfiande» 

Così  feendendo  dal  natio  fuo  monte 
T{on  empie  umile  il  Tò  l’angufta  /fiondai 
Ma  fempre  più , quant'è  più  lunge  al  fonte > 
Dinoue  for^e  infuperbito  abbonda  : 

Soura  i rotti  confini  al%a  la  f ronte 
DiTauro»  euincitor  d’intorno  inonda , 

E con  più  corna  .Adria  reffiinge , e pare , 

Che  guerra  perdi  e non  tributo  al  mare • 

nr  Goffrè- 
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Goffrcdoionc  fuggir  Impaurite 
Sue  genti  Y ede  accorr e,e  le  minaccia: 

Qual  timor  ( grida  ) è queflof  oue  fuggite ? 
Guardate  almen  chi  fia  quel,  che  Vi  caccia  J 
Vi  caccia  yn  Vile  jluol,  che  le  ferite 
7qè  ricever,} tè  dar  sà  ne  la  faccia . 

Ejt’l  yedranno  incontra  fe  riuolto 
Temerari  Vaxme  lor  del  y offro  volto]* 

Tmge  il  defìrier,cid  dettotela  fi  uolue% 

Oue  diSolimangli  incendi  hafiorti  : 

Và  per  mego  del  /angue, e de  la  polue% 

E de* ferree  dcJrifchi,e  de  le  morti : 

Con  la  fpada,e  con  gli  Vrti  apre,e  di  faine 
Le  Vie  più  chiujc,egli  ordini  più  forti; 

F fo^opra  cader  fa  à?  ambo  itati 
Q autieri  e cavalli, arme  0 armati • 

Scura  i confufi  monti  à {alto  à /alto 
De  la  profonda  flrage  oltre  camma . 
Vintrepìdo  Soldan,che'l  fero  afialto 
Sente  y emr,ncHfugge,e  no*l  declina: 

Ma  figli  Jpinge  incontra , eH  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  li  s* aurina. 

0 quai  duo  Caualieri  or  la  fortuna 
Daglicflnmidel  Mondo  in  prova  aduna  . 

Faror] 
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Furor  contra  minute  or  qui  combatte 
D'sAfia  in  vn  picciol  cerchio  il  grade  Im- 
Chi  può  dir  come  graui,c  come  ratte  ( pero . 
. Le  fpade  fon  .*  quanto  il  duello  è fiero} 

Tuffo  qui  cofe  orribili , che  fatte 
Furon  : ma  le  copri  quell1 der  nero ; 

D*un  chiariamo  Sol  degne , e che  tutti 
Sieno  i mortali  d riguardar  ridutti . 


Il  popol  di  Gesù  dietro  d tal  guida 
udace  or  diuenuto, oltre  ft  fringc» 

E dc'fuoi  meglio  armati  d ly omicida 
Soldano  intorno  vn  denfo  fluol  fi  jìringe ; 
i 'Hè  la  gente  Fedel  più  ,i che  V infida , 

'Hè  più  quefla,  che  quella  il  campo  tìnge  : 
Magli  leni  egli  altri , vincitori  e vinti 
Egualmente  dan  morte , e fono  eflinti .. 


» 

i 

!«• 

y 


Come  pari  d’ardir,  con  for^a  pare 
Quinci  lAufiro  in  guerra  vieti,  quinci  .A qui 
'Ho  cifra  lor,no  cede  il  Cìdo,ò’l  mare; (Ione: 
Ma  nube  à nube, e fluito  à flutto  oppone  .* 

Cosi  nè  ceder  qud,nèld  piegare 
Si  vede  Pofiinata  afpra  tendone:. 

S'affronta  infteme  orribilmente  vrtando 
Scudo  À feudo, elmo  ad  elmo, e brado  à brado. 
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_• i_!_ 

Jkoh  meno  munto  fon  fieri  i litigi 
Vai  altra  parte,e  i guerrier  folti , e denft , 
Mille  nuuck,epiu  d1  ^Angeli  Stigi 
Timi  ban  pieni  de  Varia  i campi  immenfu  . 

E dati  forila  à i ‘Pagani, onde  i yrfiigi 
T{nri  è chi  indietro  di  riuolger  per  fi: 

E la  face  d1  Inferno  Argante  infiamma , 
*Acccfo  ancor  de  tajua  propria  fiamma 

Egli  ancor  dii  fuo  lato  in  fuga  mojfe 
Le  guardie;  e nc3  ri  pari  entrò  d'un  folto  ; 

Li  lacerate  membra  empì  le  fojfe : 

*A ppiavò  i(  calle  .*  ageuùlò  Vaffalto 
Sì, che  gli  altri  il  fcguirosc  fer  pei  refe 
Le  prime  tende  di  fiinguìgne  f 'malte; 

E fece  à por  CloYinda , ò dietro  poco  ■ 

Seri  già  fdegnef a del  fecondo  lcco\ 

E già  foggiano  i Franchi  allor » che  quitti 
Ginnft  Guelfo  opportuno , Vi  fuo  drappello  i 
* E volger  f e la  fronte  à ifuggitìui  >. 

E fi  fi  enne  il  furor  del  popol  fello  . . 

Cesi  fi  ccmbattcua , el  [angue  in  rìui 
Correa  egualmente  in  cjucfto  lato,e  in  quello 
Gli  occhi  fra  tanto  à la  battaglia  rea 
Dal  fuo  gran  foggio  il  l{c  del  Cicl  volgeri  > 

“ * Sedei 
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Sede a colà, dond:  egli  c buono, e giuflo 
Dà  legge  al  tutu  , e'I  tutto  orna  e produce 
Soìira  i baffi  confin  del  mondo  angufiìo , 

Oue  fcnfoto  ragion  non  fi  conduce > 

E del * eternità  nel  trono  augufìo 
Rj/plendea  con  tre  lumi  in  ~vna  luce . 

Hà  fiotto  i piedi  il  Fato,  e la  Tsfatura 
Minìfilri  umili , e'I  moto , e chiH  mifiura  : 

E’I  loco;  e quella, che  ( qual  fumo,  ò polue  ) . 
LaglorUdi  quà  giufio,e  VOro,e  i Régni, 
Come  piace  la  sù  di[perdc,c  volue  , 
rtgè,Diua,cura  i nojlri  humani  [degni, 

Quiui  ei  così  nel  fino  fplendor  s'inuolue , 

Che  v* abbaglian  la  rifila  anco  i più  degni  : 
D'intorno  ha  innumerabili  immortali 
Difiigualmcnte  in  lor.  letitia  eguali . 

fi  gran  concento  de*  beati  carmi 
Lieta  rifuona  la  C elette  Reggia : 

Chiama  egli  àfie  Michele , il  qual  ne  Farmi 
Di  lucido  adamante  arde^  lampeggia , 

E dice  lui, non  vedi  or  come  scarni 
Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
V empia  fiihier a d*  duerno,  e infin  dal  fondo 
De  le  fue  morti  à turbar  fiirga  il  mondoì 


e a 
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Và  dille  turche  lafci  ornai  le  cure 
De  la  guerra  à i guerrier,cui  ciò  conwent * 
Tqè  il  f{egno  defluenti, nè  le  pure 
'piagge  del  Ciel  conturbi  auelene ■ 
Torni  à te  notti  d' Acheronte  ofeure 
( Suo  degno  albergo  ) à le  fue  gin(lc  pene: 
Qniui  fi  fleffa  » e Panime  d*  A biffo 
Cruci j . Cosi  comando, e così  bofiffo . 


Qui  tacque , e'I  Duce  de1  guerrièri  alati 
SHnchinà  riuerente  al  duin  piede  • 

Indi  {piega  al  gran  volo  i vanni  aurati 
Rapido  sì, eh' anco  il  penfiero  eccede  t ; , 
Taffa  il  foco  e la  luce,oue  i beati 
Hanno  lor  glorio  fa  immobil  fede  ; 
Vofcia  il  puro  criHaUose'l  cerchio  mira  > 

Che  di  {ielle  gemmato  incontra  gira: 


Quinci  d*opre  diuerfiyC  di  fimbianti  ? 
Da  ftniflra  rotar  Saturno  e Gioue, 

E glialtrij  i quali  efier  non  ponno  erranti 
$* angelica  virtù  gli  informa > c mone  • 
Vien  poi  da' campi  liethe  fiammeggianti 
D'eterno  dì  là  donde  tuona  e pioue , 


Ouèfi  fiefio  il  Mondo  Jìrugge  e pafee » 
E rie  ir  guerre  fue  morene  mafie 
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Venia  fcotendo  con  Petente  piume 
La  caligine  dente  i cupi  orrori  : 
Syindoraua  la  notte  al diurni  urne. 

Che  fpargea  fcintillsndo  il  volto  fuori  $ 

Tale  il  Sol  ne  le  nubi  ha  per  coflume  , 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i bei  colori  ; 

Tal  fuol  fendendo  il  liquido  fereno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  infeno . 

Ma  giunto,  oue  la  fchiera  empia  infernale 
Il  furor  de>cPagani  accende  e (prona. 

Si  ferma  in  aria  in  sìf  l vigor  de  l’ale  y j 

K itìbra  l}afìa,c  lor  così  ragiona  . 

Tur  uoi  dourefle  ornai  faper  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  Mondo  tuona  : 

0 nel  di[preq^o>e  nel  torménto  acerbi 
De  Pefkema  mi[etia,anco  fuperbi . 

« 

• 

Fifio  è nel  Ciehch’àl  uénerabil  fegno 
Chini  le  mura, apra  Sion  le  porte  • 

Jf  che  pugnar  col  Fato  ? à che  lo  f degno 
Dunque  irritar  de  la  Celefle  Corte  ì 
Itene  maledetti  al  uoflro  Regno , 

Regno  di  pene, e di  perpetua  morte , 

E fieno  in  quegli  à uoi  douuti  chioftri. 

Le  uoflre  guerre,  & i trionfi  tioflri . 
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Là  incrudelite:  là  Joura  i nocenti 
Tutte  adoprate  purleuoftre  pojfei 
Fra  i gridi  eternit  lo  jlridor  de* denti* 

EH  fuon'del  ferro, e ledatene  fcoflc  ; 

Dijje,  e quei, ch}  egli  uide  al  partir  lenti  » 

Con  la  lancia  fatai  pinfc>  e percofie  • 

Effi  gemendo  abbandonar  le  belle 

Eggion  de  la  luce, e lauree  flelle  • • /,&  c | 

E dijpiegar  iter  fogli  abìffi  il  itolo 
•Ad  inafprir  ne>rei  l'nfatc  doglie. 
j Tfon  papa  il  mar  d’augei  si  grande  fluolo  * 
Quando  à i Soli  più  tepidi  s'accoglie  * 

Tfè  tante  vede  mai  V autunno  al  fuolo 
C ader  co  * primi  freddi  aride  foglie  • 

Liberato  da  lor  quella  si  negra 

Faccia  de  pone  il  mondo  >e  fi  rallegra • 

’ 

Ì • - . ' 

Ma  non  però  nel  difdegnojo  petto  ' 

E>*  •Argante  vien  PardirefòH  furor  manco* 

Ben  che Juofoco  in  lui  non  fpiri  •Aleno* 

flagello  infermigli  sferri  il  fianco*  1 
Bjtota  il  ferr.o  crude!  e,r>u’ è più  tiretto  t* 

E più  calcato  infieme  il  popoì  Franco  ; 

Miete  i vili  e i p otenti , c i più  fublimi  * 

■ E più  fuperbi  capi  adegua  àgli  imi . 

Hsfòn 
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1>{gn  lontana  è Clorinda , e già  non  meno 
Tar,  che  di  trochc  mebra  il  campo  afperga: 
Caccia  la  Jpada  à Berlin ghier  nel  fono 
Ter  me^o  il  cor,  doue  la  vita  alberga, 

. E quel  colpo  à trottarlo  andò  sì  pieno  , 

Che  fanguinofa  vjcì  fuor  de  le  terga  • 

Tei  fere  cibiti  là'  ve  primier  s1  apprende 
ISlofbro  alimento:  e*l  Vifo  à Gallo  fende. 

La  deflra  di  Gemi  ero,  onde  ferita 
Ella  fu  già,  manda  recifa  al  piano  : 

Tratta  anco  il  ferro , e con  tremanti  dita 
Semiuiua  nel  fuol  guidala  mano  ; 

Coda  di  ferpe  è tal,  eh* indi  partita 
Cerca  à'vnirft  al  fuo  principio  inuano. 

Così  mal  concio  la  guerriera  il  lafia , 

Voi  fi  volge  ad  Achille,  cH  ferro  Mafia; 

E tra'l  collo,  e la  nuca  il  colpo  afiefla> 

Etronèhi  i nerui,  eH  gorgogliai  recifo , 

Gio  rotando  d cader  prima  la  tefla} 

Trima  bruttò  di  poluéXmmonda  il  vifo,. 

Che  giù  cade  fé  il  tronco : il  tronco  refta 
( Mìferabile  Moflro  ) injellaafitfo . 

Ma  libero  del  fren  con  mille  rote  .' 

Cah  itrando  il  deflricr  dafe  lo  /i cote . 

I , ^ Mcn- 


• W*.' 
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Mentre  cosiPindomita  guerriera 
Le  [quadre  d^Occidcnte  apre  e flagella*  . I 

'Non  fa  d' incontra  à lei  Gildippe altera  I 
De^Saracini  fuoi  tlrage  men  fella.  } 

Era  ilfejfo  il  mede  fino * e fintile  era 

ardimelo  e*l  valore  in  quefla , e in  quella:  1 
Ma  far  prouadilor  non  è lordato*  . i 
Ch'à  nemico  maggior  le  [erba  il  Fato»  . 1 

Quinci  vna  » e quindi  Valtr  a vrta  e fofeinge  , I 
qqg  può  la  turba  aprir  Calcata , e feefia» 

Ma3l  generofo  Guelfo  allora  firinge 
Contra  Clorinda  il  ferro*  e le  s* appr e ffa  % | 

E calando  vn  fendente  alquanto  tinge 
La  fera  fenda  nel  bel  fianco:  &ef[a 
Fa  d'vna  punta  d lui  cruda  rifeofla* 

Cb* d ferirlo  ne  và  tra  coflh  e cvfla . 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo , e lei  non  coglie * 
Cb  'àcafo  pajfail  Vakflino  Ofmida > 

E la  piaga  nonfua  f opra  fi  toglie  * 

La  qual  vien,  chela  fronte  à lui  recida*  . I 
Ma  intor  no  à Guelfa  ornai  molta  s'accoglie 
Di  quelli  gente , cb  'ei  conduce  e guida * 

E d'altra  parte  ancor  la  turba  cn  fce  , 

Sì  che  la  pugna  fi  confonde , e mefce . I 

L'[Auro\ 


OTTAVO. 

L* viurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimoflraua  dal  fouran  balcone , 

E in  quei  tumulti  già  fera  difciclto 
Il  feroc  e Mrgillan  di fua  prigione  > 

E d'arme  incerte  il  fìrettolofo  auolto , 

Quali, il  cafo gli  ojferfe  ò trifìe  , ò buone. 

Già  fen’ venia,  per  emendar  gli  errori 
Tsjoui,  con  notti  meni > e nouihonori. 

Come  dt  jìricr , c he  da  le  regie  flaVe,  \ 

Due  a l’vfo  de  l'arme  fi  riferba,  . !. 

E ugge,  e libero  al  fin  per  largo  calle 
Va  traigli  armethò  al  fiume  ufato,ò  d l’erba* 
Schermati  sull  collo  i crini , e sii  le  (palle; 

Si  fi cote  la  cerulee  alta,  e fuperba; 

Suonano  i piè  nel  corfo ; e par,  cb'auampi , 
Di Jonori  nitriti  empiendo  i campi. 

Tal  ne  viene  virgiliano  iarde  il  feroce 
Sguardo:  ba  la  fronte  intrepida,  e fublime  : 
Leue  è ne  i folti , e foura  i piè  veloce 
Si,  che  d’orme  la  polue  à pena  imprime  s 
E giunto  fra  nemici  al^ò  la  voce » 

Tur  com'buom,  che  tua'  ofi,  e nulla  /lime: 

0 vii  feccia  del  Mondo , virabi  inetti » 

Onde  è,  ch’or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti . 

'Hon 


H.  * 


CANTO 


W$n  regger  voi  de  gli  elmi  e de  gli  feudi 
Siete  atti  il  pefo , òH  petto  armarui  eH  dorfii 
Ma  commettete  pduentcfu  e nudi  » 

X colpi  al  vento , e la  falute  al  corfo: 

Voperc  vofire,  e ì voftrì  egregi fludi 
’ì^otturni fon:  dà  Inombra  à voifoccorjo  : 

Or i ch’ella  fugge , chi  fia  ’voffro  fchertnoì 
Trarrne  è ben  d’vopoy  e di  valor  più  fermo» 

Cosi  parlando  ancor  diè  per  la  gola 
jid  *Alga%el  di  si  crudel  percola* 

Che  lifecà  le  fauci  e la  parola 
Troncò , ch>à  la  riffofla  era  già  mofia. 

quel  mefehin  fubito  orrore  inuola 
Il  lume , e feorre  vn  duro  gel  per  Po  fa  \ 
Cade , e condenti  V odio  fa  terra 
•pieno  di  rabbia  in  stfl  morire  afferra . 


»,  „ » » * 

Quinci  per  varij  caft  e Saladino  » 

Et  uógricaltei  e Muleaffe  vccide > 

E da  l’vn  fianco  à l’altro  à lor  vicino 
Con  effo  vn  colpo  sAldia’gel  diuide: 

Trafitto  à fummo  il  petto  Jt riadino 
St  erra,  e cori  parole  offre  il  deride  • 

Ei  gli  occhi  graui  aliando,  à l'crgogliofe 
Tarde  in  sù*l  morir  cosi  riffrfe . 

'NS» 
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X?»  chiunque  /ih  di  quefta  fa  or  te 
; Vincitor  lieto  barn  ai  gran  tempo  il  vanto  : 
Tarideflin  Pajpetta , e da  più  forte 
Delira  à giacer  mi  farai  flefo  à canto  • 
ì\ife  egli  amaramente,  e di  mia  forte 
Curi  il  Ciel , difie:  or  tu  qui  muori  intanto , 
D’augei  paflo,  e di  cani.  Indi  lui  preme 
Col  piede , e ne  trahe  l’alma  c*l  ferro  infime. 

Vn  paggio  del  Soldan  miflo  era  in  quella 
Turba  di  fagittarij,c  lanciatori , 

*A  cui  non  anco  la  Jlagion  nouella 
Il  bel  mento  fpargea  de1  primi  fiori  : 

Taion  perle,  e rugiade  in  sù  la  bella 
Guancia  irrigando  i tepidi  fudori: 

Giunge  gratta  la  polue  al  erme  incolto % 

E fdegnofo  rigor  dolce  è in  quel  volto • 


Sotto  ha  vn  deftrier , che  di  cadore  aguaglia 
Tur  or  ne  l ’^Ipcnnin  caduta  neue : 

Turbo , ò fiamma  non  è,  che  ruoti , ò faglia 
Rapido  si,  comi' è quel  pronto,  e leue . 

Vibra  ci,  prefa  nel  me%o,  vna  zagaglia  > 

La  Jpada  al  fianco  tien  ritorta,  e breue > 

E con  Barbara  pompa  in  vn  lauoro 
Di  porpora  rifplende  in  tefia,  e d’oro . 

’K  ì Mentre  j 


^ A ,N  T Ò 

Mentre  il  fanciulle,  à cui  nouel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giouenil  Infinga, 

Di  quà  turbay  e di  là  tutte  le  fchiere , 

E lui  non  è chi  tanto , o quanto  flringa  ; 
Cauto  offerita  Mrgillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo , in  che  l* afta  [({finga, 

E colto  il  tempo  il  J'uo  dtflricr  di  furto 
Gli  uccide)  efouraglìèi  eh*  a pena  è furto'. 

Et  al  fupplicrvolto,  il  quale  invano 
Con  V arme  di  pietà  fea  fue  diftfe , 

Dri^ó,  ( crudel  ) Pinefforabil  mano , 

E di  natura  il  più  bel  pregio  offefe . 

Senfo  hauer  paruc,e  fu  de  Vhuo  più  humano 
Il  ferro,  che  fi  volfc , e piatto  fcefe  : 

’ Ma  che  prò1  fe  doppiando  il  colpo  fiero 
Di  punta  cclfe,  oué  egli  errò  primiero ? 

Soliman , che  di  là  non  molto  lunge 9 
Da  Goffredo  in  battaglia  è trattenuto , 
Lafcia  la  gufili,  e3l  defhjèr  lolite  e punge, 

T olio  cbe'l  rifebio  ha  delgar^on  yeduto9 
E i chiufi  pajfi  apre  col  ferro , e giunge 
<A  la  "vendetta  ji , non  à l'aiuto  : 

"Perche  "vede  ( Mhi  dolor  ) giacerne  vccifò 
llfuo  Lesbìny  quafi  bel  fior  fuccifo. 

E in 
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E in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
Oli  occhi , e cader  sù'l  tergo  il  collo  mira  > 
Cosi  "vago  è il  pallore , e da'fembianti 
Di  morte  vna  pietà  sì  dolce  (pira  : 

Cb'  ammollili  cor , che  fu  dur  marmo  manti, 
EH  pianto  fcatorì  di  mr^o  à Vira. 

Tu  piangi  Soliman , tu  , che  diflrutto 
Mirafli  il  B^egno  tuo  col  ciglio  afeiutto  ì 

Ma  come  vede  il  ferro  bollii , che  molle 
Fuma  del  /angue  ancor  del  giouanetto9 
La  pietà  cede > e Vira  auampa  e bolle , 

E le  lagrime  fuc  flagri an  nel  petto  : 

Corre  foura  <Argillano,  e1 1 ferro  cflollc. 
Varie  lo  feudo  oppi  fio,  indi  V elmetto, 

Indi  il  capo  e lagola\  e de  le  J degno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è degno . 

'Hè  di  ciò  ben  contento  al  corpo  morto , 
Smontato  del  dtflricr  anco  fa  guerra  ; 

Quafì  maflin,  cbeH  fifjo,  ond  à Importo 
Fu  duro  col pò, infc  llonito  afferra. 

0 d'immcnfo  dolor  vano  conforto , 
Incrudelir  ne  Vinfenftbil  terra . 

Ma  fra  tanto  de* Franchi  il  Capitano 
/Hon/fendea  Pire,  e le  percoffe  inuano . 

jX.  4 Mille 


CANTO 

Milla  Turchi  bauea  qui,  che  di  loriche > 

E d'elmetti , e di  feudi  erari  coperti  » 
Indomiti  di  corpo  à le  fatiche , 

Di  fpirto  audaci,  e in  tutti  i cafi  ejfertif 
E furon  già  de  le  militìe  antiche 
Di  Solimano,  e feco  ne1  deferti 
Seguir  d’Arabia  ifuo’errori  infelici , 
le  fortune  arnerfe  ancora  amici, 

Qttcfli  rifìretti  infìetne  in  ordin  folto 
1 poco  ce  deano,  ò nulla  al  "valor  Franco: 

In  quefli  vrtà  Gojfredo , e feri  il  volto 
M fier  Corcute,  & à Ho  fieno  il  fianco: 

Jt  Selin  da  le  /palle  il  capo  hafciolto  , ^ , 
Tronco  à Enfiano  il  defiro  braccio  e’imaco: 
' 'NJ  già  foli  cofìor , ma  in  altre  guife 
Molti  piagò  di  loro , e molti  vccife • 

Mentre  ei  così  la  gente  Saracina 
Torcete,  e lor  percofie  anco  foftienei 
E in  nulla  parte  al  precipitio  inchina 
Lfl  fortuna  de' Barbari  e la  /pene  : 

TS [oua  nube  di  polue  ecco  vicina  » 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene: 

Ecco  drarme  improuife  vfeirne  vn  lampo 
Che  sbigottì  de  gli  infedeli  il  campo . 


NONO.  T49 . 
60»  cinquanta  guerriera  cbe'n  furo  argento 
Spiegati  la  trionfai  purpurea  Crocei 
'Non  io;fe  cento  bocche,  e lingue  cento 
Haueffi;  e ferrea  lena,  e ferrea  voce: 
potrei  quel  numero,  che  Jpento 
'Ne1  primi  afialti  ha  quel  drappcl  feroce , • 
Cade  Varalo  imbelle,  e'I  Turco  biuitto 
c finendo , e pugnando  anco  è trafitto  • 

Vorror,  la  crudeltà , la  tema,  il  lutto 
Van  dintorno  fccrrendo , e in  varia  imago 
Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 
Vedrcfti,  & ondeggiar  di  [angue  vn  lago* 
Già  con  parte  de'fuoi  s*era  condutto 
Fuor  d’vna  porta  il  Re,  quafi  prefago , 
Difortunojo  euento,  e quindi  d'alto 
Miraua  U pian  [oggetto  »e}l  dubbio  a fialto* 

Ma  come  prima  egli  ha  veduto  in  piegete 
Lh fior  cito  maggior [uona  à raccolta  > . 

E con  mejfi  iterati  inflando  prega 
Et  Argante  e Clorinda  à dar  di  volta*. 

La  fiera  coppia  d'effeguir  ciànega , 

Eira  di  [angue , e cieca  d*tra  e Jlolta  : 

Tur  cede  al  fine , e vnitc  almen  raccorrc  N 

Tenta  le  tur  be , e [reno  à i pajjì  imporre 

' " 7v£  5 Ma. 


CANI  O 


21  ta  chi  dà  legge  al  vulgo}  & ammaettra 
La  viltade  t‘\ timori  la  fuga  è prefa . 

^Aititi  getta  lo  feudo » altri  la  dejìra 
Difama  : impaccio  è il  ferro , c non  difefa . 
Valle  è tra  il  piano , e la  Città  > co  alpeiìra 
Dall* Occidente  al  mct(o  giorno  è fie fi: 
Quìfuggotfejfh  c fi  riHoIgc  (fi ara 
Caligine  di  polue  in  ver  le  mura, 

Mentre  ne  van  precipito  fi  al  chino 
Strage  d>ej]ìi  Cnftanì  orribil  fanno: 

Ma  po fclh  che  fai  ex  do  ornai  'ricino 
L’aiuto  bauean  del  Barbaro  Tiranno  , 

Hon  vuol  Guelfo  d'alpcflro  etto  camino 
Con  tanto  fio  fuantaggio  ejporfi  al  danno : 
Ferma  le  genti  el  t\c  le  fie  inferra  ; 

'F{on  poco  aitando d’infelice  guerra. 

Fatioìntanto  il  Soldan  ciò»  eh1  è conce  fo 
Far*  à terrena  forteti  or  più  non  puote : 

Tutto  è (angue  e (udore#  vn  gràue>eficjfo 
^inbelar  gli  ange  il  pettoy  e i fianchi  (cote, 
Langue  fitto  lo  feudo  il  braccio  opprefio  ; 
Gira  la  defira  il  ferro  in  pigre  rote: 

Spé%%d>  c non  taglia,  e diuenendo  ottufo 
Terduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  l vfo « 
— Cerne 


> ; ; • < 

NON  O*  150  ' 

Come  fcntifji  tal  riflette  in  atto 
, D'hnd,cbe  fra  due  fio,  dubbiose  in  fe  difcorre% 

| Se  morir  debba , e di  « illuflre  fatto 
Con  le  fuc  mani  altrui  la  gloria  torre: 

O pur  fcprauart^ando  al  filo  disfatto 

CampOy  la  Via  in  fi  eureka  porre* 

V incapai  fln  dìflt)  il  Fato  , e quefita  min 
Fuga  il  trofeo  di  jua  Vittoria  fla*  ; 

t * 

Veggio,  il  nemico  le  mie  [palle , e f iberna 
Di  ìicuo  ancora  il  nofbro  tjfiglio  indegno  » 

Tur  che  di  nono  armato  indi  mi  feerna. 

Turbar  fuapacc,  e’incn  mai  flabil  Fegno* 
ced’io  nò:  fa  con  memoria  eterna 
De  le  mie  offeje , eterno  anco  il  ifiio  fdegnez 
RìfcYgerò  nemico  ognyb or  più  crudo 
Cenere  anco  fepolto , c [pirto  ignuda  * 


IL  FIT^E  DEL  TiOl^O 
Canto  « 


«a 


ARGOMENTO. 


Al  Solian,  clic  dormia  fi  moftra  Ifmeno, 

E occultamente  entro  à Sion  l'ha  pollo  : 
Qinui  il  vigor  de  l'aniraoy  che  meno 
Nel  Re  venia,  coftui  rinfranca  tòfto. 
Oe’fuoi  Goffredo  ode  gli  errori  à pieno; 
Ma  poi  che  di  Rinaldo  ha pgn’vn  depolic 
Ch’ci  fin  morto  il  timor,  fa  Piero  aperto 
De’nipoti  di  lui  le  lodi,c’l  mcrto. 


CA^TO  DECIMO. 

^ ’ * 

OSI1  dicendo , ancor  vicino] 


tfo-  ^ vjr  feorfe 

C yn  dcJiricY  y ch'à  lui  volfe.  er-  j 


rame  il  pa fio 
To fio  ai libero  fren  la  mano  ei  porfe > 

E sii  vi  f alfe,  ancorché  afflìtto , e laffo . 
Gii  caduto  è il  cimieri  cb'orribil  forfè 
Lafciando  V cimo  inbonoratOyC  baffo  2 
Rotta  è lafoprauefla,  e di  fuper ha 
"Pompa  regai  vefìigio  alcun  non  feria 


CyOl»<L 


DECIMO. 


1 5 i 

Come  da  cbiufo  otiti  cacciato  Viene 
Lupo  tal  bor,cbe  f ugge, e fi  nafeondr, 

Cbe  Je  ben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
l Ha  r ingorde  voragini  profonde  s 
v 4uido  pur  di  fanguo>anco  fuor  tiene 
La  linguali  figge  da  le  labra  immonde  : 
Tal*  ex  fen'gia  dopo  il  fanguigno  ftratio 
De  la  fua  cupa  fame  anco  non  fatio . 

£ ( come  è fua  ventura)  à le  fonanti 
Quadreile , ond’à  lui  interno  un  nébo  noia; 
ji  tante  fpade.d  tante  lance,à  tanti 
Irìflrumcnti  di  Morte:al  fin  stimola  ; 

E feonofeiutopur  camina  manti 
Ter  quella  u'khcb'è  più  defertae  fila: 

E riuolgi  ndo  in fe  quel, che  far  deggia. 

In  gran  tempera  di  penfieri  ondeggia» 

Difponfi  alfin  di  girne , oue  raguna  .. 

Hojle  sì  poderosa  il  fie  d’ Egitto, 

E giunger  feco  V arme, e la  fortuna . 
Ritenta?’ anco  di  noucl  conflitto . 

Ciò  prefiffo  tra  fi  dimora  al  cuna 

Tinti  pone  in  met(p,e  prende  il  camin  dritto, 

Cbe  sa  le  we,nè  d*uopo  ha  di  eh? I guidi . 

Di  Ga^a  antica  d gli  a renofì  lidi  

Hò,  pe\ 


v. 
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'ÌS(è  perche  fenta  inacerbir  le  doglie 
De  le  fue  piaghe,  e grane  il  corpo  *r  egro , 
Vien  però > che  fi  pofi,e  Parme  Ipoglie ; 

Ma  smagliando  il  dì  ne  paffa  integro  . 

Poi  quando  l'ombra  ofcura  al  Mondo  toglie 
ilyari  appetti. ,e  i color  tinge  in  negro , 
Smontale  fafeia  le  piaghe;e  come  puote 
Meglio^ uri*  alta  'Palma  i frutti  jcuotc  i 

E cibato  di  lorditi  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  trattagli ato  fianco  ; 

E la  teda  appoggiando  al  duro  feudo  » . 

J Q urtar’ i moti  del  penfierfuo  fianco  : 

Ma  d bora  in  bora  à lui  fifa  più  cruda 
Sentire  il  duci  de  le  ferite , i<r  anco 
J\ofo  gli  è il  pettOyC  lacerato  il  core 
Da  gli  interni  +4uohoi,  fdegno  c dolore* 

jllfn  quando  già  tutte  intorno  chete 
T^eU  più  alta  notte  erari  le  enfe  » 

V into  egli  pur  da  la  fiat:  ckcjffa , in  Lete 
Sopì  le  cure  fue  gratile  nòto  fa 
E in  vna  breue,e  languida  quiete 
V afflate  mmbr*>  egli  occhi  egri  ccttipcfe  * 
E mentre  ancor  dormìa  ycc-c  fonerà 
Gli  intronò  sù  Parecchie  Jn  tal  maniera  » 
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Soliman, Solimano  i tuoi  sì  lenti 

à miglior  tempo  ornai  riferita , 

Che  fitto  il  giogo\di  flranierc  genti 
La  patria ypue  regnaci  ancor ‘c  firua . 1 
In  quefla  terra  dormii  non  rammenti » 
Ch’ir. fcpolte  de' tuoi  l’offa  confimi} 

Oue  sì  gran  vefligio  c del  tuo  [corno. 

Tu  ncgbitiofi  affetti  il  nouo  giorno* 

% 

De  fio  il  Soldino  al^a  lo  [guardo,  e vede 
Huom,cb'ì  è d? età  grauijfima  à ifimbianti. 
Col  ritorto  bafion  del  vecchio  piede 
Ferma  ,c  diriga  le  Vifiìgia  erranti. 

E chi  fei  tu*  Qdegnofo  à lui  richiede  ) . 
Che  fantafma  importuna  à i vh.ic  inti 
Erompi  i breuì  Icrfonni  ? c che  s’ajfetta 
kA  te  la  ma  vergogna,  ò la  vendetta ? 

Io  mi  fin* un,  ( ri  (fonde  il  vecchio  ) alquale 
In  parte  è noto  il  tuo  nomi  difigno , 

E sì  com%iomo  .à  cui  di  te  più  ale. 

Che  tu  forfi  non  per: fi  à tene  vegnet 
Tic  il  mordace  parlare  indarno  è tale  : 

Ter  che  de  la  virtù  cote  è lo  [degno* 
Trendi  in  grado, Signor,  che’l  mio  firmane 
*Al  tuo  pronto  vakrfia  sferra, e [prone. 

• Or  per- 
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Or  perche  (Yio  m'appongo  ) efler  dee  volto 
^Al  gran  I\e  de  l’Egitto  il  tuo  camino  , 

Che  inutilmente  ajpro  viaggio  tolto 
tìaurai , ? inauri  feguuio  m' in  donino  : 

Cbc,fe  ben  tu  non  vai,fia  tofìo  accolto » 

E tojla  mo jjo  il  campo  Saracino  : 

*Nè  loco  c làydoue  fimpìegjoue  tncflri  j 
La  tua  virtù  centra  i nemici  ncjlrié  j 

« I 

Ma fe'n  Duce  me  prendi , entro  à quel  muroy  I 
Che  da  V armi  Latine  è intorno  aflretto » 

T{el  più  chiaro  del  di  porti  fecum 
Seneche  Jpada  impugni,  ioti  prometto* 

Quitti  con  l’arme ye  co  àijagi  vn  duro 
Contrailo  hauer  ti  fia gloriai  diletto  : I 

Difender a:U  Terra , in  fin  che  giungna 
L’Hofie  d'Egitto  a rinouar  la  pugna* 

Mentre  ei  ragiona  ancorigli  occhi  e ia  voce  | i 
De  rhuQmo  amie  o il  fiero  T ureo  ammiray , [ : 
E dal  voltoye  da  P animo  feroce  j 

Tutto  de  pone  ornai  l ’crgcg  Ime  l'ira: 

•padre >(  rijponde  ) io  già  pronto  e veloce  | 
Sono  a feguirti:  oue  tu  vuoi  mi  gira . j 

me  fempre  miglior  parrà  il  configli: 

Oue  ba  più  di  faticate  di  periglio * ^ I 

' ~ Ifidal 
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Loda  il  vecchio  i fuoi  dettile  perche  Paura 
?s {ptturna  hauea  le  piaghe  incrudelite , 

Vn  fuo  liquor  vy  infilila , onde  riflaura 
Le  fo^eje  falda  il  [angue  e le  ferite  • 

Quinci  veggendo  ornai,  ch'apollo  inaura 
Le  rofe , che  Aurora  ha  colorite , 

TempQ  è ( dijfe  ) al  partir, che  già  ne  [copre 
Le  firade  il  Sol , eh*  altrui  richiama  à l>op;c. 

E feurayn  carro  juo>  che  non  lontano 
Quinci  attendea  colfier  Tiiceno  ti  [tede: 

Le  briglie  allenta,  e con  maeftra  mano 
* Ambo  i corfìeri  alternamente  fede  • 

Quei  vanno  si,  cht'l  poluerofo  piano  j 
on  ritien  de  la  rota  ormalo  del  piede:  j 

Fumar  li  vedi , (j  anhelar  nel  córfo , 

E tutto  biancheggiar  di  [fuma  il  morfo • 

Merauiglie  dirò:  aduna, e ftringe 
L?aer  d’intorno  in  nuuole  raccolto  > 

Si che  l gran  carro  ne  ricopre,e  cinge  : 

Ma  non  appar  la  nube  ò po co,  ò molto; 

VJ  fa  fio, che  murai  machina  {f  inge 
Venetrcrià  per  lo' fuo  chiufo , e folto  : 

Ben  veder  ponnoi  duo  dal  curuo  feno 
La  nebbia  intorno, e fuori  il  del  [eretto, 


CANI  O ___ 

Stupido  ilCaualier  le  ciglia  inarca. 

Et  increfba  la  fronte, e mira  fifo 
La  nube  e’I  carro, eh’ ogni  intoppo  'varca 
Veloce  sì, che  di  'volargli  è auifo. 

L'altro , che  di  Ftupor  l’anima  carca 
Gli  fcorge  à latto  de  Vimmcbil  vip,  . 

Li  rompe  quel  fi! cn do, e lui  rappcUci 
Ovd'cifi [cote, e poi  cosifautUa  • 

0 chiunque  tu  fio,  che  fuor  d’ogn’ufo 
‘Pieghi  TSlatura  ad  opre  aiterete  tirane  ; 

E {piando  i fecreti  entro  al  più  chiufo 
Spaiij  à tua  'veglia  de  le  menti  human  e ; 

S 'mini  col faper,  eh* è d'alto  infufo 
JL  k cofc  remote  anco  >e  lontane; 

Deh  dimnii  qual  ripofo,ò  qual  'mina 
•A  i gran  moti  de  l’Afta  il  Ciel  dtflinaì 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome;e  con  qual’ arte 
Far  cofe  tu  si  inufitate  foglia: 

Chef  e pria  lo  flupor  da  me  non  parte, 
Com'effer  può, ch’io  gli  altri  detti  accoglia  ? 
Sorrife  il  vecchio diffe , in  vna  parte 
Mi  farà  leue  l'adempir  tua  voglia: 

Son  detto  lfmeno:e  i Siri  appellan  Mago 
Me,  che  de  l’arti  incognite  fon  vago. 

Ma » 
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Ma  , ch’io [copra  il  futuro,  e ch'io  difpieghi 
De  l'occulto  déjlin  gli  eterni  annali , 

Troppo  è audace  defio,tropp*ahi  preghi: 
TSfon  è tanto  concedo  à noi  mortali . 

Ciafcun  quà  giù  le  for^e  e>l  fenno  impieg  hi: 
Ver  auan^arfra  le  feiagure  » e i mali: 
Chefouente  adimen,che'l faggio , e'I  forte 
Fabro  afe  flefio  è di  beata  forte  • 

Tu  quefta  deflra  inuitta  ; à cui  fia  poco 
Scoter  le  for^e  del  Francefe  Impero  ; 

7vjo«  che  munir, non  che  guardar  il  loco , 

Che  flrettamente  oppugna  il  popol fiero  : 
Conira  tarme  apparecchia , e contrari  foce:  ! 
0 fa, [offri, confidalo  bene  [fiero: 

Ma  pur  dirà, perche  piacer  tidebbia , 

Ciò, che  ofeuro  veggio  quaft  per  nebbia . 

Veggio, ò parmi  vedere, an^i  che  luflri 
Molti  riuolga  il  'gran  pianeta  eterno, 
Huom,che  l'Mfta  ornerà  cofani  illufìrt, 

E del  fecondo  Egitto  baurà  il  gcuerno. 

Taccio  i pregi  de  Votio,  c Farti  indufiri  % 
Mille  virtù, che  non  ben  tutto  io  [cerno  : 

Bafli  fol  quefìo  à te,  che  da  lui  [coffe 

T^on  pur  faranno  le  Crifliane  pojfe; ' 

. Ma  infin 


C A N T Q 

Ma  mfin  dal  fendo  fuo  l’ Imperio  ingiitflo 
, Sueìto  fard  ne  V ultime  conte fe, 

E l’affliti  e reliquie  enir * *rwo  angufioi 
Giro  fofpintCyefol  dal  mar  difefe: 

Qucfli  fia  del  tuo  fangue.  E qui  il  ucluflo 
Mago  fi  tacque ,e  quegli  à dir  riprefe  : 

0 lui  felice, eletto  à tanta  lode. 

E parte  ne  lo  inuidia,e  parte  gode  • 

Soggimfe  pougirifi  pur  fortuna 
0 buona#  r ca,corrt è la  su  preferito , 

■ C he  non  ha  foura  me  ragione  alcuna , 

E non  mi  y>èdrà  mai  fe  non  inuitto . 

Trima  dal  corfo  diflornar  la  Luna , 

E le  / Ielle  potrà,  che  dal  diritto 
Torcere  vn  fol  mio  pa fio:  e in  quello  dire 
Sf attillò  tutto  difocofo  ardire  • 

Cos  igir  ragionando  infin,chefmo 
La’vcprejfo  vedean  le  tende  al^arfe. 

Che  ffleit acolo  fu  crudele ,e  duro:  l 

E in  quante  f orme  iui  la  Morte  apparfe»  • 
Sife  ne  gli  occhi  allor  torbido,  e feuro, 

E di  doglia  il  Soldano  il  "Volto  (far [e . 

JI hi  con  quanto  difpregio  mi  le  degne 

Mirò  giacer  fue  già  temute  infegne. 

E fcor~ 
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E jcorrer  lieti  i F fatichi,  e i petti  e i " Miti 
Speffo  calcar  de’ furi  più  noti  amici  > 

E con  fafto  ftiperbo  à gli  inftpolti 
L’arme  {fogliare,  e gli  habiti  infelici  ; 

Molti  b onorare, in  lunga  pompa  accolti $ 

Gli  amati  corpi  degli  eflremi  uffici; 

* Altri  fuppor  le  fiamme,  e’ l "vulgo  miflo 
D’arabi, e Turchi  àvn  foco  arder  ha  uiflo. 

Soffrirà  dal  profondo ,cH  ferro  trafìc, 

• F dal  carro  lanciojft,e  correr  volle: 

Ma  il  vecchio  incantatore  à feil  ritrajfe » 
Sgridando, e raffrenò  P impeto  folle  ; 

E fatto, che  di  nouo  eì  rimontaffe , 

Dri^ò  ilfuo  corfo  al  più  fubìime  colle , 

Così  alquanto  r’ andavo,  in  fin  ch’à  tergo 
Lafciar  de1  Franchi  il  militare  albergo . • 

^ t 

r_  . , * • *.  ' n 

S montavo  allor  del  carro,  e quel  repente 
Sparue,e  prefono  à piedi  infteme  il  calle. 
T^e  la  f olita  nube  occultamente 
Difendendo  d'Jìnifìra  in  vna  valle;  ! 
Sin  che  giungendo  là,doue  al  Vonente 
L*  alto  monte  Sion  volge  le  [falle  : 

Quiui  fi  ferma  il  Mago, e po  i s1  ac  enfia 
( Quafi mirando  ) àia feofeefa  ccfla . 

Caua  * 


CANTO 

Calta  grotta  fapria  nel  duro  [affo , 

Di  lunghiffìmi  lem  pi  auanti  fatta: 

Ma  dijufando  or  riturato  ilìpafo 
Era  tra  i pruni, e l>  erbc,oue  s*  appiatta. 
Sgombra  il  Mago  gli  intoppi, c curuo,e  baffo 
Ter  l ’ anguflo  [entiero  à gir  sy  adattai 
E l*una  man  precedevi  varco  tenta, 

Ly altra  per  guida  al  Trincipe  apprefcnté • 

Dice  allor  U Soldan,qual  viafurtiua 
E quejla  nu,douc  conuien  stilo  vaiai 
lAltraforfe  miglior  io  me  n9apriua, 

SrH  concedeui  tu, con  lamia  (paia. 

'Non  [degnar  ( li  ri/ponde  ) anima  [china 
Tremer  col  forte  piè  la  buia  firada: 

Che  già  Jolea  calcarla  il  grande  Herode  , 
Quehc^ha  ne  lami  ancor  si  chiara  lode . 

Cauò  quefla  fpelonca  allorché  porre 
Volfe  freno  à i [oggetti  il  E^e,ch9io  dico  : 

E per  e fi a potea  da  quella  torre, 

Chy egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico > 
lnuifibile  d tutti  il  piè  raccorre 
Dentro  la  foglia  del  gran  Tempio  antico , 

E quindi  occulto  yfeir  de  la  Citiate  , 

E trarne  genti,  jy  intredur  celate . 

Ma 
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Ma  nota  è quella  *ria  folinga,e  bruna 
Or  folo  à me  de  gli  huomini  fluenti: 

Ver  qutjla  andremo  al  loco,oue  raguna 
1 più  faggi  à con  figlio, e i più  potenti ± 
il  Fgicb  'a  l minacciar  de  la  fortuna 
Viù  forfè , che  non  dee , par  che  pauenii 
Ben  tu  giungi  J grand'  uopo  iafcolta,  e taci; 
Voi  moui  à tempo  le  parole  audaci . 

Così  li  dipeli  Caualiero  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  burnii  cauerna , 
E perle  vieldouc  maifempre  annotta 
S eguì  colui,che*l  fuo  camin  gouerna •. 

Chini  pria  fen* andar:  ma  quella  grotta 
Viù  fi  dilata, quanto  più  finterna,  % 

Si  cb>afccftr  con  agiote  lofio  furo 
mt^o  quafi  di  quell* antro  ofeuro. 

‘ ■»  •'è 

priud  allora  Vn  picciol  ’vfrio  I fmeno  » 
Efenegianpcrdifufatafcala,  . 

sA  cui  luce  mal  certo , e mal  fereno 
U aer, che  giù  (Palio  fpir aglio  cala* 

In  fotterraneo  chioflro  al  fin  S>enieno  » 

E falian  allindi  in  cbura,c  nobil  fiala. 

Qui  con  lo  feettro , e col  diadema  in  tcflap 
Me  fio  fede  a fi  il  B^ejra  gente  mtfia. 


' \WiT' '"»  > 


CANTO 


De  la  concaua  nu  be  il  Turco  fiero 
7n '(òn  veduto  rimira  , e [pia  d’intorno  > 
Et  ode  il  Re  fra  tanto , il  qual  primiero 
1 ncomincia  così  dal  foggio  adorno . 
Veramente, ò miei  fidici  noflro  Imperò 
Fu  il  trapalato  afiai  dannofo  giorno , 
F caduti  d’altiflìma  (paranza 
So  li* aiuto  d*  Egitto  ornai  n’auanqp . 


Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  jpetnc 
Lontana  fta  da  si  vicin  periglio 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  infieme  , 
Venb’ogn2vn  porti  in  me%o  ilfuo  configlio . 
Qui  tàce>e  {qua fi  in  bofco  aura  epe  freme) 
Suona  d intorno  vn  picciolo  bisbiglio  : 

Ma  con  la  faccia  baldan^ofa,  e lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorare  accheta . 


0 magnanimo  Ej,  ( fu  la  rifpofla 
Del  Caualiew  indomito, e feroce  ) 

Ter  che  ci  tenti  ? e cofa  d nullo  afeofla 
Chic  di, \cb' uopo  non  ha  di  noflra  voce  .* 
Tur  dirò  fta  la  fpeme  in  noifolpofla t 
E scegli  è ver, che  nulla  à virtù  noce , 

Di  quefla  armianci : d lei  chiediamo  aita: 
Tgè  più,  eh*  ella  fi  voglia  amiam  la  vita  • 


Vè 


I Y 
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parlo  io  già  così > perch'io  difpere 
De  V aiuto  cerfiffimo  d'Egitto, 

Che  dubitar  ( fe  le  promfie  vere 
Fian  dei  mio  I{e  ) non  lcce,cnon  è dritto r: 
Ma  il  dico  fol,  perche  defto  vedere 
In  alcuni  di  noi  jpirito  inuitto,  - • 

Ch?  egualmente  appettato  ad  ógni  forfè) 
Si  prometta  vittoria , è (prc^ltnorte . • 1 


Tdritó  fol  dijfe  il  genero  fi  Argante, 

Quaji  huorn,  che  parli  di  non  ' dubbia  còfa. 
Voi  forfè  in  autoreuole  [cmbiantc  * 

Orcano}huom  d'alta  nobiltà  famoj a;  \ 

E già  itt  l'arme  d'aleuti  pregio  inante  ; 

Ma  or  congiunto  à giouanetta (bop, 

E lieto  ornai  de  pgh>  era  munito  \ u 
Tic  gli  affetti  di  padre , e di  marito . 1 

v ■ t * "I  • é * • 

Di/?e  cjuefliyO  Signor , già  non  dccvtfo 
Ilferuor  di  magnifiche  parole, 

Quando  nafte  d } ardir,  che (lar  rinchiitfo  . 
Tfa  confini  del  cor  non  può,tiè  volC: 

Vero  se'l  buon  Circajfo  à te  per  vfò , 

Tt oppo  in  viro  parlar  feruido  fittole, 

Cia fi  conceda  à lui, che  poi  ne  Vepre 
Il  medefmo-fcruor  non  pieno  f copre  . 


- 


O 


Ma  r, 
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Ma  fi  cènuiene  à te;cui  fatto  il  ccrfo 
De  le  co  fi,  e de  tempi  ba  .si  prudente  ; 

1 inpor  colà,  debuti  configli  il  mprfo', 

Doue  co  fui  fi  ne  traicene  ardente: 

Librar  la  [peme  del  lontanfcccor fi 
Col  periglio  Vicina,  an^i  preferite; 

E con  Parme,  e con  l’impeto  nemico,. 

I tuoi  noni  riùaru^l  muro  antico. 

•/  i*.  1 

?igi  ( fi  lece  d me  dir  quel, eh 1 io  ne  finto  ) 
Siamo  in  forte  Città  di  fito,e  d’arte  : 

Ma  di  machine  grandete  Violento  : 

apparato  fi  fa  da  l'altra  parte . ( 

Quel, che  farà  non  sò.jpero,e  pauento 
I giudi:  ij  incerti  fimi  di  Marte; 

E temo, che  dà  noi  più  fia  riftretto 
■.  L^afcdio^alfin  di  cibo  haurem  difetto , 

j ■ 

‘però  che  quegli  armenti , e quelle  biade, 
C'hieri  tu  ricetlafii  entro  le  mura  ; 
j Mentre  nel  campo  à injanguinar  le  fiad  'e 
ìs1  attènde  a filo;  è fu  alta  ventura  : 

. ( Ticchi’ t fi  a agrari  fame  J ampia  Cittade 
putrir  mal  ponno,  fi  Pajfedio  dura; 

E for^a  è pur, che  durian  cor  che  vegna 

L 'hefle  d Egitto  il  dlch’dla  difegna. 

Macho 


H . 
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Ma  cbefiaje  più  tardai  Or  sù  concedo , 

. Che  tua  freme  pcruegna , e fue  promeffe: 

La  yittoria  però , però  non  vedo  ; ! : ; 

Liberate#  Signor  Je  mura  oppreffe . 
Combattremoià  buon  %ey  con  quel  Goffredo , 
E con  epe* Duci,  c'con  legeniificffc9  \ . *.  j • 
Che  tante  "volte  hin  già  retti,  e difrerfi 
Gli  .Arabi,:  Turebùi  Soriani*  e i Terfti 

V,  quali  fieri  tu’lfai,cbc  ter  ctdcfii  • 

Si freffo Scampo# yalorofo  Argante i - 
Esì.frefto  le  fratte  anco  VQlgefii » 

Fidando  affai  ne  le  Velivi  piante  i 
E*  l sà  Clorinda  teco , & io  coli  queflù 
Ch'' un  più  de  V altro  non  conuicn  fi  vante: 

'Ki  incolpo  alcuno  io  gu,che  ni  fu  moftro 
Quanto potea  maggiore  il  valor  noflro . 

E diròfuri  ben  che  coflui  di  morte  o1 

Bieco  minacciai  vero  vdir  fi  fdegni : 


Ciò  mi  fa  dir  ( fia  teflimonio  il  Citte  ) 

Del  Signor, de  la  Vatria^amore^  ?ylo.  __ 
0 2 cTfjg 


v eggto  portar  da  memml forte 
Il  nemico  fatale  à certi  frgni ; 

*H.è  gente  potrà  mai , nè  muro  forte 
Impedirlo  cesi, eh' al  fin  non  repni: 


ni 
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0 faggioilT\e  di  Tripoli, che  pace  • ' ^ 

Seppe  impetrar,  da' Brachi, e B^egno  infieme. 
Ma  il  Saldano  oflinato  ò morto  or  giace  , -~ 

0 pur  feruti  catena  il  piè  li  preme : ■ ■■■  ■ 

OrièV  e fillio  timidoìefugace 
Si  vàferbando  à le  mijerie  eflreme  }} 

E pur  cedendo  parte, bauria  potuto 
Varie  faluar  co* doni, e col  tributo  » 

i . r • _ - * 

Così  diceuaiè  fauolgea  cofltà  1 V-  > 

Con  giro  di  parole  obliquo  ,e incerto 
Cb’d  chieder  pace,  àfar fi  buctnìigio  altrui 
Già  non  ardia  di  configli  orlo  aperto. 

Ma  fdegnofo  il  Soldano  i detti  Juì  • ^ 

7 ypn  potea  ornai  piufoftener  coperto  V 
Quando  il  Mago  lidifie,  or  vuoi  tu  darli / • 
M’gio, Signor, elf  i»  tal  materia  parli  ? 

i • 

lo  per  me  ('li  rifiondè\)  ór  qu  ì m i celo 
ì Contraànip,  grado,*  d3ira  ardo, e di  [corriti* >7 

1 Ciò  di  fi  e à pena,  è imfitèmUneYitcil  yeloT  '• 

f De  la  nube ,cheìfàfà’Mt>r  d* intorno,  li 

Si  fende,*  purga  ne  1* aperto  Cielo , 'ff  * 
Et  ci  riman  ncl  lumìnofo  giorno , ' jl-  “ ' 

E magvanknamtn^iniféroMjb^  ,;V* i<  ■ \ 

Bfiulge  in  ìor  pària  ihtprcuifo. 

* ’ ^ - -t  ! - I — ,m*  f* , # 

i SJ  Io,  di 
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Io, dì  cu  f fi, ragiona, or fon  prefittile,-, 
istori  fugace,enon  timido  Sondano', 

Età  cofluhcbhgli  è-cpda-rdptc  mente > 
Màcffera  di  prouar  con  quefia  mano* 
Iojchefpjrfi  di  Sfflgùe ampio  torrente  s 
Che  montagne  di  flrage  al^ai  siOl  piano  > 
Chiù  [onci  "vallo  de*  nemiche  prillo 
*A  Ifin  d 'ogni  compagnoiio  fuggitiuoì 


w\  \ 


Ma  fie  più  queflitò  f altri  à luifimile  9 

la  fua  Vavciiirà  la  [ita  Fede  infido, , •,  - 
Motto  ofiifai  d'accordo  infame  ,e  vile,  ^ 

[ Buon  He»  ( fta  con  tua  face  ) io  qui  l * uccido . 
Gl i agni  e i lupi  fian giunti  in  WoKÌ/e, 

E le  colombe  e ifer pi  in  yn  fol  nido,  ■[  \ ..i 
Vrima  che  mai  di  non  difeorde  uoglia  ' 

'Kpi  co’Fyancefi  alcuna  Terra  accoglia . 


T ien  su  la  [pada  mentre  eisrfauetta  V 
La  fiera  kefir  a in  minacc  tuoi*  alto . 
Bfman  cuficuno  à quel  parlar  e,  à quella. 
Orribiì  faccia, muto  e {lupe fatto. 

Tofcia  con  yifia  men  turbata , e fella 
C ontfie  mente  inuerfo  il  Re  s?è  tratto >\ 
Spera  ( li  dice  )»  alto  Signor,  ch’io  reco 
'Non  poco  aiuto: or  Solimano  è teco  * 


'O  l 


^4 1 adiri 
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*4ladin,cb'à  luì  contraffa  già  forto  ,:L 
. Espande, ù come  lieto  or  qui  ti  veggio. 
Diletto  amicó\ór  del  mio  fluòl,  ch3è morto  * 
TS^on  ferito  il  danno;  a fai  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  flàbilirae  ih  tempo  corto  ^ ‘ \ / 
Vuoi  ridrìf^ar^il  tuo  caduto  foggio , 

Sc'l  del  noH  vieti. Indile  braccia  al  collo $ 
( Cosi  detto)  gli  fiefe,  e circondolio . ^ 


Vii 


Finita  l 'uccogliewfnMfic  concede 
Il  fuo  medefrnó  foglio  al  gran  rNjceno  : 

Egli  pofeìa  d finiFtra  in  nobil  fede 
Si  pone aljuo  fianco  cilluoga  Ifmènb; 

E mentre  f eco  parla , (g  à lui  chiede 
Di  lor  venuta, & ei  rijpcnde  d pieno:  ' 
L'alta  Don  fella  ad  honorar’in  pria 
V ien  Solimano : ogn  * altro  indi  J eguia. 

Segui  f ragli  altri  OmuJJe , il  qual  la  fchierf 
Di  queg  li  .Arabi  fiord  guidar  tolfe , 

K mentre  li  batti glia  àr  dea  più  fiera , 

Ver  dififate  vie  cosi  s'auolfc , 

Ch* aiutando  il  pernio , eVaria  nera , 

Lei  fatua  al  fin  ne  la  C ittà  raccolfe , 

E con  le  biade , e co'r  apiti  amenti 

*4ita  porfe  à l'affamate  genti  > 

Sol  con 
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Sol  con  la  faccia  torna  t dijdeg  no  fi 
Tacito  fi  rima  fi  il  fier  Circaffo  ; 

*4  gui fa  di  Leon, quando  fi  pò  fa, 

Girando  gli  occhi , e non  mouendo  il  paffo: 
Ma  nel  Solian  feroce  algar  non  ofi 
Orcano  il  volto, eH  tien  peti  fi  fi  e baffo . 
Così  à configlio  il  Taleflin  Tiranne , 

£7  l{e  de3  Tur  chi,  e i Caualier  qui  fiatino • 

Ma  il  pio  Goffredo  la  Vittoria , hi  vinti 
Hauca  figuri, e liberei  evie, 

E fatto  in  tanto  àifuoi  guerrieri  eflinti 
L'ultimo  konor  dijacre  effeepue,  e pie;  , - t- 
Et  ora  à gli  altri  ifnpor.,che  fieno  accinti 
A diri* affatto  nel fecondo  die,  ■ ; .•»/»» 
E con  maggior,  e più  tembil  faccia 
D i guerra  i cbiufi  Barbari  minaccia- 

E perche  conofiiuto  hauea  il  drappello, 

ClP  ai  Mùtui  cantra  la  gente  infida , 

Effer  de'fuoipiù  carifty  e fier  quello, 

Che giàfeguì  l'trtfidiofi  guida  ; 

E Tancredi  con  loriche  nel  caffi  Ilo 
Vrigion  refió  de  la  fallace  Armida: 

Vj  la  prefinga  fol  de  fi Eremita , 

E d’alcuni  più  figgi  à fi  gli  inulta,  , 

- 0 4 £ dice 


» - • — *TW?  fi 


CÒr  c K K1  r o 

E dice  lor,  prego  *Qb'aìc  un  racconti  ' r 

De'vcflri  breui  errori  d dubbio  CGrfo, 

E come  pofcii  vi  t/ouajie  pronti 
Iyfìt  grand  * uopo  à dar. sì  gran  / ùccorfo , 

V trgogYki'ndtì  tetieàn  ha  fio  le  fronti* 

Cb^rz  al  lor  picciol  fallo  amaro  tnorfo, 

*Alfin  del  Re  Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  filentio , e di]] e >al%ando  il  cìglio  > 

i »• 

Tartimmo  noiyche  fuor  di  Vurnaà  forti 
Tratti  non  fummo * agn 3 un  per  (e  nafcofo  * 
D'jlmor  ( no3 I nego  ) le  fallaci  fcorte  V* r 
Seguendo , e d} un  bel  volto  infidiofo.  ' -\) 
'Pervie  ne  trafìe  difufatey  e torte* 

Tra  noi  di  fiordi  ,e  infttiafcungelofo: 
Klutrìa gli  amori , e i noftri /degni  ( ahi  tardi 
Troppo  Mconofco/er  paroline , or  guardi. 

>Al  fin  giungemmo  al  loto*oue  già  fcefe 
Fiamma  dal  Cielo  hi  dilatate  falde, 

E di  natura  vendicò  Vojfefe 

Soia  a le  genti  in  ma  l’oprar  sì  faide  » 

Fu  già  terra  fccend.t*almo  paefe : 

Or1  acque  Jonbauminofe*  e ca\de> 
Efterillago;  e quanto  eitorce*c  gira  ; 
Com  prefa  è Varia;  e grane  il  pu^ofpira. 

Quitto 
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Qi*e{to  èloflagno,in  cui  nulla  di  grette  1.  ' 

Si  getta  mai,  che  giunga  fino  al  baffo:  '■ 

Mainguija  pur  d’ abete, ò (Porno  le  ue 
Uhuom  vi  [or  monta, eH  duro  ferrosi  [affo» 
Siede  in  e [io  vn  CaHello;e  flretto , e biette 
Tonte  concede  à peregrini  il  puffo  .■ 
lui  n^accolfe^e  non  so  con  qual’  arte 
Vaga  è là  dentro » e ride  ogni  fua  parte  » 

V*è  Paura  molte >e'l  Cielferenc,e  lieti 
Gli  alberi  e i prati, e pure  e dolci  V onde t 
Oue  fragli  ameniffimi  mirteti 
Sorge  vna fonte,  e vn  fiumieel  diffonde . 
Tiouono  in  grembo  à Verbeifonni  queti, 
Con  vn  fbaue  mormorio  diffonde. 

C antan  gli  augelli:  i marmi  io  lafcio  > e Voto 
Merauigliofi  d’arte > e di  lauoro . * 

^fppreflarsù  P erbetta,  oti>è  più  denfa 
L^ombra , e vicino  alfuon  de  V acque  chiare 
Fece  difetti  ti  va(i  altera  men fa,  . . ' 

E ricca  di  viuande  elette,  e care. 

Era  qui  ciò, ch’ogni  flagion  difpenfa 
Ciò  che  donala  terra,ò  manda  il  mare ^ 

Ciò  che  l'arte  condifce  : e cento  belle 
Seruiuano  al  conuito  accorte  incette. 
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EiL d'un'parlar  dolete  d’un bel  yifo 
Terni praua  altrui  cibo  mortale ,erio . 

Or  mentre  ancor  ciafcuno  à menfa  afiifo 
Beue  con  lungo  incendio  V»  lungo  obliai  f 
Sorfe,  e difie,cr  qui  riedoy  c con  yn  y>ifo 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo^  pio  : 

Con  una  man  picchia  uerga  jcote  : 

Ticn  l'altra  un  Ubro c Ugge  in  ha.fi e note  .. 

Legge  la  Maga, ir  io  perfino  e voglia 
Sento  mutar  fiutar  ulta  & albergo  : 

Strana  uirtù,nouo  penfier  m’inuoglia: 

Salto  ne  P acquai  mi  ni  tufo,  e immergo» 
Ts[on  sò condegni gamba  entro  s> accagliai 
Come  l'un  braccio  e Poltro  entri  nel  tergo . 
M' accorcio  e flringc , esù  la  pelle  crefce 
Squamo  fo  il  cuoiae  d'huo  fon  fatto  un  pi  fce. 

Così  ciafcun  degli  altri  anco  fu  uolto  » 
Egui^ò  meco  in  quel  w.uace  arge  nto  • 
Quale  aliar  mi  fu  ff  io,  cerne  di  flclto , 

V ano, c torbido  fogno > or  meri3  rammento. 
Tiacquele  al  fin  tornarci  il  proprio  uolto  : 
Ma. tra  la  meraviglia  » e lo  jpautnto 
Muti  erauam, quando  nerbata  in  uifia 
In  tal  fui  fa  ne  parlitene  coni’ ifta  • 

5 .Tf-  " . Ecco  à,. 
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Ecco  a uoi  noto  è il  mio  p oter » ( ne  dice) 

E quanto  j opra  uoi  V imperio  bo  pieno: 
Vende  dal  mio  uolor  eh3 altri  infelice 
Ver  da  in  prigione  eterna  il  del  fereno  : 
filtri  diuenga  augello , altri  radice 
Faccia, e germogli  nel  terrefìre  fino 
0 che  s'induri  in  felce  ,ò  in  molle  fonte 
Si  liquef accia}ò  netta  ir  futa  fronte. 

Ben  potete  febiuar  Pafpro  mio  fdegnò 
Quando  f ruire  al  mio  piacer  u'aggrade  , 
Farui  Vagante  per  lo  noftro  Regno 
Contea  l'empio  Buglion  mouer  le  fpade  • 
Ricufar  tutti,  Jj  abbonir  l'indegno 
Tatto  falò  à Rambaldo  il  perfuade . 

7 Voi  ( che  non  ual  difefa  ) entro  una  buca 
Di  lacci  auolfe , cue  non  è che  luca, 

V ci  nel  Cefi  dio  iftefio  à forte  venne 
Tancrediy&  egli  ancor  fu  prigioniera 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  [alfa  Maga;  e ( ito  n3intefi  il  nero  ) 

Di  fico  trarne  da  quel? empia  ottenne 
Del  Sigmrdi  Damafco  un  me  Raggierò  > 
Ch'ai  Re  d'Egitto  in  don  fra  unto  armati  • 
7^e  conduceua  inermi^  incatenali 

W~~Q  6 Cosi 
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Cosi  ce  n’ andammo,  e come  l alti 
ProUtdenza  del  Cielo  ordino  e mouc. 

Il  buon  Ri  tulio;  il  qttal  più  femprc  ejfixlta 
La  gloriafua  con  opre  eccelle  none: 

In  noi  t’ attiene, e i Cam  Iteri  afiaM 
'Noli*  cufiodue  fa  l’ufitte  prone 
GÌitccidc  e -vince, e di  quell  arme  loro 
Fa  noi  •veflir,  che  nofire  m prima  foro. 

lo’l  Vidi,  c’I  nì*1'  <luefl1’ e da  P°m 
Ci  fu  la  deflra,e  fu  ftta  -voce  ‘odili . 

Falfo  è il  romonchc  qui  n[uona,e  porta 

Sì  rea  noueìla,e[alm è la [ua-vita. 

Cj  oegiè  il  terzo  di , che  con  la /corta 
D‘tm  peregmfece  da  nai  partita , 

Ver  Ztrne  in  *AnX iocbta.  e pria  depoj 
Varine, che  tolte  baueano  ,c  [augnine fe. 

Così  parlotta,  e l’Eremita  in  tanto  ' ; 
Vokeua  al  Cielo  iuta  e l’altra  luce  : 

Kon  vn  color, non  feda  vn  uolto  : ò quanto 
•pi«  facto, e venerabile  or  riluce. 

■pieno  di  Dio.rapto  dal  zelo  à canto 
jl  ['angeliche  mentici  fi  conditeci  ■ 

‘Glifi [itela  il  [muro,  e ne  l’eterna 

Serie  de  eli  anni,e  de  l’età  s'interna. 
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Èia  bocca  fciogliendoin  maggior  [nono 
ì Scopre  le  cofe  altrui*  ch'indi  terranno: 

Tutti  corner  fi  à le  fembian^e*al  tuono 
De  Pinfplitavoce  attenti  Hanno: 

Viiie  ( dice)  Bjnaldo*  e Poltre  fono* 

; o4rti*e  bugie  difeminile  inganno  : 

Viiie*  e la  vita  giouanetta  acerba 

più  mature  glorie  il  Cielriferba.. 

* à { -* 
< • v * 

Trefagi  fino  * e fanciulle {chi  affanni 
Quefli,.ond}or  l’^Afia  lui  conofie * e noma . 
Ecco  chiaro  veggio  correndo  gli  anni 
Ch*egli  suppone  à l’empio  <A itgufto  >e  7 do- 
E fitto  l'ombra  de  gli  argenteivanni  ( mai 
L'aquila  fua  copre  la  Cbiefi  e I{pma 
. Che  de  lafierahaurà  tolte  à gli  artigli: 

E ben  di  lui  nafceran  degni  i figli  * 

« ~ 4 * - 

D e i figli  i figli*  j chiverrd  da  quelli 
Quinci  bàuìran  chiarie  memorandi  cflcmpk 
E da  Ce  fari  ingiuJìi , e da  r ubeUi 
Difenderan  le  Mitrele  i fieri  Tempi. 

Tremer  gli  alteri , e filleuar gli  imbelli  » , 

Difender  gli  innocenti , e punirgli  empi 
Fian  Vani  lor  : cosi  verrà , che  vote 
L?  àquila  Eflenfe  oltre  le  vie  del  Sole* 

E' dritto 
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È dritto  c ben . cbcft1!  uer  mira  tl  lume , 
Mlhiftri  àViciro  i folgori  mortali.  4 - 
V per  Crìflo  fi  pii: ni,  iui  le  piume 
Spiegar  dee  ftmpre  invitte , e trionfali  • 

Che  ciò  per  Jìto  nat  ino  allo  ce  fiume 
Diclle  il  Ciclo , e per  leggi  à lei  fatali,  - ■ 
Onde  piace  It  sù  3 che  in  quefìa  degna 
Imprefa , onde  partì  chiamato  uegna  ».  - 

) 

• -rv  • J /\  : ; . . . * * ' . t* 

Qui  dal  /oggetto  uìnto  il  faggio  Tiero 
Stupido  tace,  t‘l  cor  ne  Palma  faccia 
Troppo  gran  cofè  de  lEfìcnfe  altero 
Valor  ragiona , onde  tutt'altro /piaccia» 

Sorge  in  tanto  la  notte  » t*l  uelo  nero 
Ver  Pana  /piegai  Pampia  terra  abbraccia. 
Vanfene gli  altri,  e dan  le  membra  al  fonno : 
Ma  i fuoi  pen/ien  ìn  lui  dormir  nonponno.  ; 


IL  ElVJE  DEL  DECIMO 
Canto . 


é 
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ì 


AR  GOMENIO. 

Don  puro  facrificio,  e facre  note , 

Il  foccorfo  del  Ciclo  inuoca  il  campo  ; 
Poi  de  l’alta  Città  le  mura  fcuotej 
Ch’ai  Tuo  furore  ornai  non  hauean  fcàpo; 
Qtrando  Clorinda  il  Capitan  percote, 
E’1  colpo  e à lui  d’alta  vittoria  inciampo 
Ben,da  l’Angel  lanato, ci  torna  in  guerra; 
Ma  già’l  diurno  raggio  ito  è fotterra  . 


Canto  vndecimo. 

J?yL  Capitan  de  le  Criftianc 
gmi 


Volto  battendo  à Va  paltò  ogni 
penfiero , 

Giuaappreflando  i bellici  inflrtmetiti , 
Quando  à lui  uetine  il  [elitario  Viero  5 
JE  trattelo  in  difpartc,  in  tali  accenti 
Li  parlò  uener abile,  efeuerc * 

Tumouito  Capitan,  Farr^i  terrene; 

Ma  di  là  non  cominci,  onde  conuie.ne . 


Sia 
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^ ■ - ■■■*  ■ • *-  ■■  ■ 

Sia  dal  Cielo  il  principio:  inuoca  inanti  » 

'Js(e  le  preghiere  publiche  » e dèUotc, 

: La  militici  de  gli  JlngioXu  e decanti  > 

Che  ne  impetri  Vittoria  eUa>  che  puote » 
Treceda  il  Clero  in  f acre  ve  Hi , e canti 
Con  pìetofa  armonia  fupplici  note  ; 

E da  -voi  Duci  gloriofh  e magni 
Vietate  il  vulgo  apprendale  n3 accompagni 

Così  lì  parta  il  rigido  romito  » 

E*l  buon  Goffredo  il  faggio  auifi  approua:. , ' 
Seruo  (rifponde)  di  Gesù  gradito  > 

Il  tuo  con  figlio  difeguir  migioua : . 

Or  mentre  ? Duci  à venir  mecoinuito  y 
Tu  i Vaflori  de* popoli  ritroua  , 

Guglielmo  & *4 demaro,  e Voflrafia 
La  cura  de  la  pompa  e J aera > e pia . 

'Nelfcguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co * duo  gran  Sacerdoti  altri  minori, 

Ou  * entro  al  vallo  tra  fa  orale  foglia  ■ " * 

Soleanfi celebrar  diurni  honori . 

Quiui  gli altri  veflir  candide  fraglie,  ; 
Veflir  dorato  ammanto  i duo  Vaflori , 

Che  bipartì 
S^iiffihbiaa 


lo  foura  i bianchi  lim 
l vette*  e incor  onoro  i crini  • 

X T* 
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Va  Ticro  folo  inauri,  e /piega  al.  vento 
Il  fegno  nuex/ito  b}  Taradifi , 

E feguc  il  choro  à paffo  grane,  e lento , 

In  duo  lungbiffimi  ordini  diuifp: 
^Alternando  facean  doppio  concento  • 

In  fupplicbcuql  caule,  c in  limil  uifo  , 

E chiudendo  le  fibicreiuario  à paro 
1 Trinci  pi  Guglielmo,  (y  <Adi  maro  . 

Venia  pofiia  il  Buglion,  pur  coni  è ihifc  -q  ; 
Di  Capitan  fen%a  compagno  d itto  : ^ | 

. Scguianoà  coppia  i Duc'ue  non  igftfiufo  ; ; 
Seguiuìil 

Si  proc edendo  fe  n icia  aclì phiufo ^ 

De  le  trinciere  il  popolo  adunato^  ./.r, 

TS(è  s’udian  trombe,  ó filoni  altri  feraci; 

Ma  dipiclaie,e  d umiltà  fol  ucci% 

% ‘‘  • • ry  * 

Te  genitori  te  figlio  eguale  al  padre, 

E te,  che  d’ambo  uniti  amando  jpiri  ; , , 

E te,d’huomo  e di  Dio , Vergine  madre:  - 
Inuocano  propitia  à i lor  de/iri , 

0 Duci , òjioi , che  le  fulgenti  [quadre 
, Del  Cielmouete  in  triplicati  giri.  . 

0 Diuo,  e te  , che  de  la  diua  Fonte  * 

La  monda  humanità  Umili  al  fonte . j 

. ' ' " " L bia 
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Chiamano » f ff,  che  fei  Vietra,  cfoflcgao 

• De  la  magio»  dt  Dio  fondato  , e forte; 

Ou?  ora  il  nono  fuccefjor  tuo  degno 
Di  gratta , e di  perdono  apre  le  porte. 
Egli  altri  meffi  del  Celefle  Rggno, 

Che  diuulgar  la  uincitrice  morte; 

E quei , che3l  'vero  à confermar  feguìro  , 
Tefìmoni  di  /angue»  e di  martiro • 

Quagli  ancor , la  cui  penna,  ò la  faueìlit 
Infognata  ha  del  Ciel  la  uia  Jmarrita  : 

E la  cara  di  Crifto,  e fida  Ancella» 
Cb’cleffé  il  ben  de  la  più  nobil  uita: 

E le  Vergini  chiufo  in  enfia  cella, 

! Che  Dio  con  alte  ttogfie  à fe  marita: 

E quell3 altre  magnanime  à tormenti, 

Sprt  matrici  de3t{egi , è de  le  genti  • 

v 90 

Così  canfàndo  il  popolo  denoto, 

Con  larg  hi  giri  fi  difpiega,  e fiende , 

E drì^a  à l*  Olmeto  il  lento  moto. 

Monte , che  da  l3  Oline  il  nome  prende: 
Morite,  per  fiera  fama  al  Mondo  noto, 
Ch3 orientai  conira  le  mura  afeende, 

E fil  da  quelle  il  parte , e nel  difiofìa 
La  cupa  Qjofifà,  cìfin  mc%o  è pofia  ♦, 
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I Colà  fi’inuia  Ve f creilo  canoro, 

E nè  fitonan  le  valli  ime,  e profonde, 

Egli  alti  còlli , e le  Jpelonche  loro  » 

I E da-ben  mille  partì  Eco  rifonde; 

E qua  fi  par,  che  bofchereccio  choro 
I Fra  quegli  antri  fi  celi,  einquSe  fronde. 
Si  chiaramente  replicar  s'uii* 

I Or  di  Criflo  il  gran  nome,  or  di  Maria . 

D'in  sù  le  mura  ad  ammintr  fra  tanto 
Cheti  fi  fanno,  t attoniti  i Vagani , 

Que* tardi auolgìikenti,  e Vùmil canta , 

E l’infplhc  pompe , e i riti  sìrani\ 

I Tot  che  cefo  de  lo  jpettacol  finto 
La  nomate,  i mi  feri  profani 
*Al^ar  leflrìdaT  e di  beflemm  e,  e d'onte 
Magi  il  torrenti;  e la  gran  ualle,  eH  monte. 

Ma  da  la  cafla  melodia  foauc,  ’ 

La  gente  diGesù però  non  tace, 

'Hf  fi  uolge  à que3  gridi , ò cura  ribatte 
"Più, che  di  Hormo  hauria  d’augei  loquace • 
T^è  perche  frali  auentino  ella  pane. 

Che  giungano  à turbar  la  finta  pace 
Di  st  lontano ; onde  à fuofin  ben  puotc 
Condurle  fiere  incominciate  note. 

_ " "fofcia 
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Tifila  in  cima  fi!  colle  ornan  lattare,*  UA 
CÌJt  di  g ran  cena  al  Sacerdote  è menfi*\  3 
E cdc.mbo  i ktfìtimwojkappàn  ''  'fi. fi{ 
Sublime  lampa  in  Incido  orp  acficnfa  3 
Guidi  altre  fràglie,  è pur  dorate , f Wf 
•Prende  Guglielmo , e pria  tacito. penfa:  ; 

Iec/ì  ecw  chiaro  fuon  la  voce  (piega  * 

Se  Uè  fio  accuse  Dio  ringratia  Sfrega*. 

j » 

Fmi/i  intorno  àfióltanoi primieri  » ’ 

Le  *vif?e  i più  lontani  almen  il ban  fiffe* 
Mapoi  che  celebrò  gli  alti  moderi  , -j-  ;' 
Dei  purojacrificio:  Itene,  ei  diffe i ^ 3. 

E in  fronte  aliando  à i popoli  guerrièri  \; 
La  man  ficer dotai  li  benediffe.  . v 

Muffen1  ritornarle  [quadre  pie 

per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie  •» ..  ' ' fi 

* » 

Giunti  nel  valle » e Verdine  difciolto  9 
Si  riuolge  Goffredo  à [uà  magione  y n l 1 
E Vacccmpagna  fiuol  calcatoi  e folto 
Infime  al  Imitar  del  padiglione • : 

Quiuigli  altri  accommiata  indietro  volto  : 
Ma  ritienfico  i Duci  il  pio  Buglione , 

E li  raccoglie  à mcnfa,.e  vuol.cb  a fronte 
Di  Polo  fa  li  [teda  il  vecchio  Conte . 


Poi 


9 


- - y v 
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Voi  che  de1  cibili  naturile  amore 
Fu  in  lorriprcffo , e l’importuna  fete> 
Diftcd  i Duci  il  gran  Duce , alnouo  albore 
Tutti  àTàffalto.'voi  pronti  farete . 

Qjtelfia  giorno  dlguerrd*  e di  J udore : 
Qucflo  fiad* apparecchio , e di  quiete • 
Dunque  ciafcuh  vada  al  ripofo,  e poi 
Se  mede fno  prepari  eiguerrierfuci. 

i » * 

Tolfer}  effi  congedo;  e nianifeHo 
Quinci  gli  <À raldi  à [non  di  trombe  fero , 
Cìdeffete  à Tarme  apparecchiato , e prt fio 
Dee  con  la  nouahice  ogni  guerriero. 

Così  in  parte  al  rifloro , c in  parte  queflo 
Giorno  fi  diede  à i 'opre,  & al  p enfierò  > • - 
Sin  chef  e nona  tregua  à la  fatica 
La  cheta  notte,  del  ri pofo  amica.  . 

ncor  dubbia  l'aurora,  <py  immaturo 
‘bfe  l’Oriente  il  parto  era  del  giorno;  ‘ * 

! rNj  i terreni  fendea  l ’aratro  durò  ; 

' T^è  fea  il  paflor  à i prati  anco  ritorno:’ 

Staua  tra  i rami  ogni  augcllin  ficuro; 

' E in  felua  non  s^dìa  latrato  ò corno*: 
Quando  à cantarla  matuùnX  tromba 
Cojn;uc:ad  l\ifmc-:d  bàdmètVckl  nmbó1. 


V 


Canto 


. [ 


uf  Vanne,  à l*at  me  fubito  ripiglia, 

Il  grido  vniuerfri  di  cento  fchlere. 

Sorge  il  forte  Goffredo , e già  non  piglia  .-rT 
La  gran  corata  yfata,ó  le  fchinisre, 

Tye  yefle  yny  altra,  & yn  pedon [ciniglia ■;> 
In  arme  fpeditiffìme , e leggiere ; 

Et  indoffo  baueagià  Vageuòl  pondo% 
Quando  li  fouragiunje  il  buon  Raimondo . 


Quefli  reggendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano,  il  fuo  pcnficr  cvmprefe, 

Ou7è  ( lidiffe ) ilgrauc  ysbergo,  e f odo 1 
Oh* è Signor , l'altro  ferrato  ar ne fe  ? 

Ver  f he  [ti  parte  inerme  ? io  già  non  lodo > 
Che¥adi  considcbilidifefe. 

Or  da  tai  fegni  in  te  ben  argomento , 

Che  fei  di  gloria  ad  umil  meta  intento • 


i Deh,  che  ricerchi  tu  priuMa  palma  \ 
Di  falitor  di  mura  ? altri  le  faglia, 

Et  e ffonga  men  degna , ytiValma 

( Ischio  debito  d lui)  ne  la  battaglia: 
Tu  riprendi » S ignor,  l ’ufata [alma , 

E di  te  fìtffo  à noflro  prò  ti  caglia. 
L’anima  tua  mente  del  campo , e Vita 
Cùuiin/ente,  per  Die,  fi  a culi:  dita* 


V N D ETIMO, 


i<$8  ■ 


Qui  tàcci  (<;  ci  rifponde,  ór  ti  fu  noto , 

Che  quado  in  Chiaramente  il  grade  Orbano 
Qucfla  [pada  mi  cinfc,  e me  denoto 
Fe  C anali  er  F onnipotente  mano  « 
Tacitamente  à Dio  prò  mi  fi  in  yeto 
T^pn  pur.  lo  pera  qui  di  Capitane; 

Ma  d' impiegami  ancor , ( quando  chef  offe)  ; 
Qual priuato guerricr,  Parme  e le  pojje , 


Dunque  pefcidtchc  fan.  centra  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  mpjfe • e di[p%e  ; 

E,  cWà  pieno  adempito  bainogli  uffici* 
Che  fon  douuti  al  Principe  de  l*  ho  fi  e : 
Ben  e ragion»  ( nè  tu,  credo , il  dfdici) 
Ch'à  le  mura  pugnando  anelato  myacc< 
É la  fede  promefa  al  Cielo  offeriti  : 

Egli  mi  cufdpdijea,  e micopftrui  ,t 


Buglioni : 

i Trinci  pi  ar-cor  men  grani  amefi 
Parte  ut  [Uro,  e fi  rrn  Jlrar  pedoni . 

Ma  i Pagani  fra  tanto  erano  afceft 
Là,  douc  i i fette  gelidi  Trioni 
Si  uolge,  e piega  à.  I1  Occidente  il  muro  > 
Che  nel  piìifacìl fito  è men  ficuro  . 


— 


Virò  j 


CANTO 

però  eh' altronde  la  Città ■ non  teme  . 

De  V affatiti  nemico  offe  fa  alcuna  : 

Olmi  noi  pur  V empio  Tiranno  infume 
Il  forte  vulgo,  e gli  affaldati  aduna , 

Ma  chiama  ancora  à l e fatiche  eUremc 
Fanciulli  e vecchi,  V ultima  Fortuna , 

F van  quefli  portando  à i più  gagliardi 
C. licei  e %olfo,  e bitume,  e [affi,  e dardi  • 

F di  machine,  e d'arme  bau  pieno  inante 
Tutto  quel  muro , à cui  foggiace  il  piano  ; 
E quinci  in  forma  d’horrido  gigante 
Da  la  cintola  insù  forge  il  Soldano  : 
Quindi  tra  merli  il  minaccio fo  Mrgartte 
Torreggia,  e df coperto  è di  lontano • * 

E in  sù  là  torre  altijfima  singolare 
Soura  tutti  Clorinda  èccelfa  appare . 5 •- 

) **  * * 9 . t 4 , ♦ 

j!  coflei  la  faretra,  VI  graue  in  carco 
Del1  acute  quadrelli  al  tergo  pende. 

Ella  già  ne  le  mani  ha  prefo  Far  co, 

E già  lo  flral v'ha  sù  la  corda , e*  l tende  s 

E de  fio  fa  di  ferire  al  varco 

La  bella  arciera  ifuoi  nemici  attende  : 

Tal  già  credcan  la  Vergine  di  Deio  : 

Fra  l'.ilte  nul  i fiottar  da!  Ciclo. 


Scorre 


V N P E C l M Q,  161. 

Scorre  più / otto  il  1\c  canno  à piede 
Da  Vana  à V altra  pòrta, t'n su  le  mura: 

Ciò, che  prima  ordinò,  cauto  riuede  » 

E i difenfor  conforta  e raffigura  • 

E qui  genti  rinforza, e là  prouede 
Di  maggior  copia  d'arme  ,e'l  tutto  cura  : 

Ma  fe  ttévan  P afflitte  madri  al  Tempio 
jl  ripregar  T^ume  bugiardo, j?  empio • 

Deh  tu  del  pi’edator  Trance  fe 

L' afta  Signor, con  la  man  giufìa,e  forte;  ’ 
E lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  ejfefe , 
^Abbatti, e Spargi  f otto  Valte  porte. 

Così  dicear.ynèfur  le  "voci  intefe 
La  giù  tra'l  pianto  de  V eterna  morte • ! 

Or  mentre  la  Città  fapprefla,  e prega , 

Le  genti  e Tarme  il  pio  Euglion  dijpiega. 

Traggo  egli  fuor  Peflercito  pedone 
Con  molta  prcuiden^a,  e con  bel? arte, 

E cantra  il  muro,  eh1 aft 'dir  difpone , 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparto: 

Le  Balifìe  per  dritto  in  me$o  pone , 

E gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte  ; 

Onde  inguifa  di  fulmini  fi  lancia 
Ver  le  merlale  cime  or  fa  fio,  or  lancia.  ... 


V N n E C 1 M O. 

Vedeafi  mallo  il  fur  Eluvio  afiejo, 

Mt%p  katrco  càllt  bauet  fornito , ì •- 

Segno  d mille  faittt,.e  non  offtfo  V 
Vdfie.una  sicc  hé  férmi  il  cor  fi  ardito  ; 
Quando  yn  fi  fio  ruondd , e di  gran  pejò  , 

l'eroce^omecli  bombarda  yfijtOi 
7<te  l’elmo  il  coglie  » rV  ri/? (finge  à baffo , 
E7/  cdjpo.  *t>iVa  da/  ìancialvr  Citcàjfv . 

T^ow  è mortahma  grane  HiBolp\)t  élfakoy  l 
Si  cWei  Slor dt fee, e giace  immetti  pondo.  4 
^rganteyallorain  fuori  fcroce>&  alto* 
Caduto  è il  primo: or  ehi  "verrà  fecondo  ? I 
Cta  woa  'v/ccrc  a manift  floaffalto 
. A ppiattaiiguerrier , Pio  #on  m3  afiondo  ì 
T^on  gicucranui  le  cauerne  efìrane: 

Ma.yi  morrete y cerne  beine  in  tane . 

Così  dicagli,  e per  filo  dir  non  ce ff a 
L$  gente  occulta , e tra  i ripari  caui, 

E fitto  gli  ahi  feudi  ynìta,c  jpejfa 
Le  flette  foflieneie  i pefi  grani: 

Già  gli  v Arieti  à la  muraglia  appreffa » 
Machine  grandi  ,e  fini  furate  frani  > 

C*han  tefìd  di  ineritoli  fienaie  dura . 

Temon  le  porte  il  co%%c,e  Val\e  mura* 

-0~  Gran 


' jM ■ 



C A N T O ,v.  _«  1 

£r*n  wio/e  intawro  è di  la  su  riuolta 
Ver  cento  mani  al  gran  bi  fogno  pronte , 

Che  [orna  la  Tt  flitggine  più  folta 
Equina,  e par  che  *vi  trabocchi  Yw  montc9 
E de  gli  fendi  Vunion  difciolta  '■ 

Viù  d}ttn>elm  yì  franger  dyuna  fronte 
E ne  riman  la  terra  Jpdrfa  e roffa 
D’améidi fangue^di  c erudla*e d'offa*  -> 

Vajfditore  allorfotto  il  coperto 
De  le  machine  fue  più  non  ripara  s 
Ma  da  t ciechi  perigli  al  rifehio  aperta 
Fuorifen’efce,  efua  Virtù  dichiara  • 
filtri  appoggia  lefcale,e  và  per  V erto* 

*/?ltri  percote  i fondamenti  à gara  : 

Iste  crolla  il  murote  ruinofo  i fianchi 
Giàfeffo  moflra  è impeto  de2 Franchi* 

E ben  cadetta  à le  per  coffe  orrende , 

Che  doppia  in  lui  Veffugnator  Montone  : 

Ma  fin  dV merli  il  popolo  il  difende  > 

Con  ’vfita  di  guerra  arteye  ragione: 

Ch'ouuquc  la  gran  traue  in  lui  fi  flsnde  » 
Calafajci  di  lanate  lifrapone : 

Vrcnde  in  fé  le  percoffe,efa  più  lente 
La  materia  arrendcucleì  c cedente . 

Mentre 

. — — . U*  - — .1 


; 


J 


VN  DECIMÒ.  -»-**■ 

-*  !■»  m -—  ii  i i — — — — — 

Mentre  con  tal  valor  s*  erano  flr  ette 
L1  audaci  fchiere  à la  ten^on  murale  , 

Carità  Clorinda  fette  volteye fette  r. . ; 

Rallentò  VarcùiC  n?aucnto  lo  firale , 

E quante  ingiù  fe  ne  Volar  faette  » «ir  * ‘ 

Tante  fififinguinaro  il  fcrra>e  l>alr> 

Tfon  difaxgye  plebeo, ma  del  più  degno: 
Cbcj}r(?zzd  quell  altera  ignobilfegno . ./ 

il  primo  CaMlfcnth’elU  pUgaffe,  * V( 

Fa  T crede  minor  del  Fpgc  Itiglefi. 

Da’fitpi ripari  à pena  iì  capo  fi  trafic. 

Che  la  mortai  percola  in  lui  difeefe  i 
E che  la  delira  man  non  li  trapajfe  • . 

1 1 guanto  de  Faccia/  nulla  conte  fe  , 

Sì  che  inabile  à l'arme  ei  fi  ritira 
Fremendo^  meno  di  dolor, che  d'ira^ 

■V  & | 

il  buon  Conte  d’jfmbuofa  in  ripa  alfofio  » 

E sù  la  fiala  poi  Clotareo  il  Fra n co  » 

Quegli  morì  trafitto  il  petto  c’I  do  fio, 

Qucfli  daP un  p a fiato  à V altro  fianco . 

So  {piogena  ilMontoruquando  è pcrcojfo, 

•Al Signor  de’FUmingbi  il  braccio  manco  » 

; Si  che  tra  via  s’aUcnta>e  vuol  poi  trarne  . 

Lo  flral  e,  ; e rcfla  il  ferro  entro  la  carne . 

J y ì dlìtj 


i 


«»M~  .OC;  A Itf  T O 

j(  l' ine  Mito  sdentar  » eh*  era  da  lungt  * v 
La  fieni  pugna  d riguardar  r itici  te  > * 

I.a  fatai  canna  arriuàtein  fronte  il' pùnge  f' 
Stende  ci  la  deflra  al  locoyoue  l ’ha  colto, 
Quando  nona  faetta  ecco  ferghtnge  • * ? 

Souralamanotelaconfigealyolto;  - 
Onde  egli  cddc\efa  dtl  fangue'facro  V? 

Su  farm  fminik  àmpio  laìù{c¥óy*  ' \i 


Ma  non  lungi  da' merli  dVaialn&dèfà 
Mentrearditò  difprc^ga  cgniferiglio  t 
H sù  per  gli  erti  gradiindri^i  if piede; 
Cala  il  fettimo  ferro  al  defìro  ciglio  ; 

E trapalando  per  la  cauafcde , < ; 

E tra  i neruìde  Pàcchio  y efcc'Vcrmigtio 
Di  retro  per  la  me a:e gli  trabocca  * * • 

E more  à piede  Vafiaìita  ^pccà . 


Tal  faetta  coflci . Goffredo  intanto 
Con  nouo  affalto  i difenfcri  opprime. 
Hauea  condotto  advna  porta  à canto 
| De  le  machine  fue  la  più  fublime  : 
Quefìa  è torre  di  legnoy  e s'erge  tanto > 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime; 
Torre,che  graue  d,buominù&  amata, > 
Mobile  è sù  le  rote , e vien  tirata . 


Viene. 


V N I)  E G I M O, 

Viene  auentando  la  volub.l  mole  - ‘ 

Lance  e quadrelli  e quanto  pud  Paccrfla ; • 

E (come  nane  in  guerra  à nauefuòle  ) 

Tenta  d’unir  fi  à la  muraglia  oppofla . 

Ma  chi  lei  guarda*  & impedir  ciò  vw  le. 
L’urta  la  fronte*  Putta  e Poltra  coffa: 

La  rijpinge  con  l’affa*  le  percote 
Or  con  le  pietre  i merli,#  or  le  rote  • 

Tanti  diqud , tanti  di  làfttr  tnùffi 
E fajjì  e dardi,th'ofcuronr,e  il  Cièloi 
S’urtar  duo  nembi  in  aria,  e là  torno  fi  » 
Talhor  rcfpintOy  onde  partma  il  telo; 

Come  di  fronde  fono  i rami  [cefi 
Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelo9 
E ne  caggiono  i pomi  anco  immaturi  » ; < 
Così cadeano  iSaracin  dai muri. 


TPerò  che  feende  in  lor  più  graue  il  danne  > 
Che  di  ferro  a fai  meno  tran  guerniti  • 
Tarte  de  uiui  ancora  in  fuga  vanno 
De  la  gran  mole  al  fulminar  finarriii  : 

Ma  quel,  che  già  fu  di  Tficea  Tiranno 
Virefla*  fa  reflaruii  pochi  arditi, 

E'I  fiero  Argante  à conir apor fi  corre, 
Trefa  vna  traue>à  la  nemica  Torre . 


C A N T O 


Bdafe  la  recinge,  e ticn  lontana  » 


Quinto  V abete  è lungo,  eJl  braccio  forte  « 
Vifcende  ancor  la  Vergine  fourana , 

E deaerigli  altrui  fi  fa  con  forte. 

I Franchi  intanto  àia  fendente  lana 
Le  funi  recideano,  e le  ritorte 
Con  lunghe  falci,onde  cadendo  à terra 
Lafciaua  il  muro  difamato  in  guerra  • 

Così  la  torre  Jòura,  e più  di  folto 
L^impetìiofo  il  batte  offro  «Ariete  » 

Onde  comincia  ornai  f or ato,e  rotto 
«4  difeoprir  le  interne  yie  farete . 

Effi  non  lungc  il  Capitan  condotto  / 
M conquaffato , e tremu  lo  parete  » . ' 

T^el  fuo  feudomaggior  tutto  rincbiufo  » 
Che  rade  volte  ba  di  portar'in  vfo  • 

E quitti  cauto  rimirando  [pia  f 
E feender  vede  Solimano  à baffo  » 

E por  fi  à la  difefa,oue  s*apria 
Tr  alt  mine  il  periglio fopajfo:  • 

E rimaner  de  la  fublime  via 
Clorinda  in  guardiani  Caualier  Cbrcaffo 
, Cosi  guardavate  già  fentiafi  il  core 
Tutto  auampar  di  genero fo  ardore . 


Onde 


V N D E CI  M Q,  ^ 

Onde  molto  dice  al  buon  Sigierà * 

Che  li  portaua  un’altro  feudo  e Varco  * 

Ora  mi  forgiò  fedel  mio  fcudiero> 

Coteflo  men  grauofo, e grande  incarco* 

Che  tenterò  di  trapalar  primiero 
Su  i dirupati  Jajfi  il  dubbio  “varco  : 

E tempo  è ben>che  qualche  nobd’opr* 

De  la  nofira  virtute  ornai  fi  [copra  * 

C osi, mutato  [cudoyà  pena  dìfie* 

Quando d lui  “venne  yna  J detta  à i volo  * 

E ne  lagamba  il  colfey  e la  trafi fie 
, 7\ {el  più  neruofo,  ou ’ è più  acuto  il  duolo  * 

; Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  yjciflc 
La  fama  il  canta),  e tuo  Vhonor  nyè  foto  * 
Sejqueflo  dì  feruaggio  > e morte  fchiua, 

La  t,ua  gente  Taganhà  tefafema* 

Ma  ilfonijfimo  Heroe  » quafi  non  fini* 

Jl  mortifero  duci  de  la  ferita 
Dal  cominciato  corfo  il  piè  non  lenta  » ' 

; E monta  sù  i dirupile  gli  altri  inuita  : 

Tur  s'aiicde  egli  poi  y che  no'l'foftcntO' 
Lagamba  offefa  troppo , & impedita* 

E ctf  inafpra  agitando  iuiVambafcia  * 

Onde  sformato  al  fin  V affatto  lafcia . 

I ~~  V 5 Ecbia - 


— 


canto 

E da  fe  la  rcjpinge,  e tìen  lontana  > 

Quinto  r abete  è lungo,  e’1  braccio  forte . 
Vifcende  ancor  la  tergine  fourana , 

E deaerigli  altrui  fifa  con  forte. 

I Franchi  intanto  à ia  pendente  lana 
Le  funi  recideano,  e le  ritorte 
Con  lunghe  falci, onde  cadendo  à terra 
Lafciaua  il  muro  difarmato  in  guerra . 

Così  la  torre  fóura , e più  di  folto 
L>impetuofo  il  batte  affro  ariete  » 

Onde  comincia  ornai  forato, e rotto 
*4  difcoprir  le  interne  yie  fecrete  » 

Effi  non  lungc  il  Capitan  condotto  .. . < ■*  5 

.Al  cor.quaffato, e tremulo  parete  * . 

TSlel  fuofcudomaggior  tutto  rincbiufo  » 
Che  rade  volte  ba  di  portar'in  vfo  • 

E quini  cauto  rimirando  [pia  f 
Efcender  vede  Solimano  à baffo  » 

E porfi  à la  difefa,oue  s'apria 
Tra  le  mine  il  periglio  fo  pajfo; 

E rimaner  de  la  fublime  via 
Clorinda  in  guardiani  Caualier  Ctrcaffo 
Così  guardaua,e  già  fentiafi  il  core 
Tutto  auampar  di  genero  fo  ardore . 


VN  D ECI  M Q» 

Onde  molto  dice  al  buon  Sigierò, 

Che  li  portaua  vn* altro  feudo  e Varco  » 

Ora  mi  porgilo  fedel  mio  feudiero, 

Coteflo  men  grauofo, e grande  incarco > 

Che  tenterò  di  trapalar  primiero 
Su  i dirupati  jajfi  il  dubbio  varco  : 

E tempo  è ben, che  qualche  nobiVopr a 
De  la  noflra  vinate  ornai  fi  [copra  » 

Co  <i, mutato  feudo,  à pena  dìflcT 
Quando à lui  venne  vnafaetta  à volo  * 

E ne  lagamba  il  colfe,  e la  trafife 
7s {el  più  neruojo , ov?  è più  acuto  il  duolo  « 
Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  vjcifie 
La  fama  il  cantai  e tuo  Vhonor  nyè  foto  * 
Se.queflo  dì  feruaggio  > e morte  fchiua, 

La  tua  gente 'Paganthà  teVaJcr  iua  . 

Ma  il  foniffimo  Heroe  % quafi  non  fenta 
, Il  mortifero  duci  de  la  ferita , 

Dal  cominciato  corfo  il  piè  non  lenta  * ' 

; E monta  sù  i dirupile  gli  altri  inulta  : 

"Pur  spaile  de  egli  poi,  che  no'lfoflcnta 
Lagamba  off  e fa  troppo , ($  impedita* 

E eh3 ina fp? a agitando  iuiVambafcia  * 

Onde  sformato  al  fin  V affatto  lafcia . 

5 E chi* 


C A N 1^0 

E chiamando  il  buon  Guelfo  à fe  con  mano  , 
^A  lui  padana,  io  me  n e vò  cojìmto:  '• 
SoHien  perjona  tu  di  Capitano , 

E di  mia  lontananza  empi  il  difetto . 

Ma  piccioVbora  io  vi  ftarò  lontano  : ' 

Vado , e ritorno : e fi  partia  ciò  detto , 

Et  afcendendo  in  vn  leggier  cauallo 
Giunger  non  può,  che  non  fia  vijlo  al  Vallo. 

Al  dipartir  del  Capitan , fi  parie,  ' ' : 

E cede  il  campo  la  fortuna  Fran  ca: 

Crefce  il  vigor  ne  la  contraria  parte*. 

Sorge  la  fpeme,  e gli  animi  rinfranca ; : . 

E V ardimento  col  fauor  di  Marte  ••  • 

lie?  cor  fedeli,  e V impeto  già  manca: 

Già  córre  lento  ogni  lor  ferro  al  [angue  * 

£ de  le  trombe  iftejje  iljUomlàngue  — • 

i 

E già  ira  merit  ò comparir  non  tarda 
Lo fiìuol  fugace , cbc’l  timor  cacci  orme / 

£ mirando  la  Vergine  gagliarda , 

Vero  amor  de  la  patria  arma  le  donne . 

Correr  le  vedi,  e cotiocarfi  in  guarda  - - 
Con  chiome  jparfe,  e conficcante  gònne, 

E lanciar  dardi»  e non  mfirar  paura 
D'efporre  il  petto  per  V amate  mura.  ' 

é$ul 
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E quel,  cb>à  i Franchi  più  fpauento  porge  > 

E } l toglie  à i dìfenfor  de  la  civade, 

E,  chell  poffente  Guelfo  ( e fi  n1 accorge 
Quello  popolo,  e quel ) perendo  cade: 

Tra  mille  il  troua  jua  fortuna , e fiorge 
D'vnfafjo  il  cor  fi  per  lontane  flrade. 

E da  fimhiante  colpo  al  tempo  fltjfo 
Collo  è Raimondo , onde  giù  cade  anch’effo.  I 


Et  affi  amente  allora  anco  fu  punto 
TS^c  U proda  del  fòfto  Eufiatio  ardito. 

Tqè  in  quefio  à i Franchi  fortune  fi  punto 
Contro  lor  da  nemici  è colpo  ' vfiito  , 

( Che  n’vfiir  molti  ) onde  non  fta  difgiunto 
Corpo  da  l'altna,  ò non  fi  a almen  ferito: 

E in  tal  profieritd,  via  più  feroce 
Diuenendo  il  Circa  fio,  al%a  la  voce» 

T{on  è quefia  ntióchia,  e noti  è quitta  ' 

La  notte  amie  a àie  Cri/liane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  Sol,  la  genie  detta  s 
Mira  forma  di  guerra,  & altri  modi. 
Dunque  f amila  in  voi  nulla  più  refla 
De  l'amor  de  la  preda,  e de  le  lodi, 

Che  sì  tetto  ce  fate,  e jiete  fianchi , > 

Ter  breue  affatto,  ò Franchi  nò:  ma  franchi1 

‘ P 6 Così 
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CANTO 

Cosi  ragionate  inguifa  tal  s'accende 
7v(c  le  fue  furie  il  Caualiero  audace , 
Che  quel? ampia  Città , ch'egli  difende 
jqon  li  par  campo  del  fuo  ardir  capace ; 
E fi  lancia  d gran  filli*  ouefifende 
il  muro,  e la  fi  fura  adito  face , 

Et  ingombra  lufiita,c  grida  intanto 
jl  Solimathcbefi  ycdt  ua  à canto  ; 

Soliman,  ecco  il  loto,  & ecco  l'hora  . 
Che  del  nofiro  yalor  giudice  fia  : 

Che  ceffi ì ù di  che  temi?  Or  coftà  fuor* 
Cerchi  pregio  fouran > chi  pvù'l  defui* 
Così  li  dijjè,c  l'uno  e l'altro  allora 
Vr  e cipitof amente  d proui  yfiia: 

L'un  da  furor,? altro  da  honor  rapito  » 
E limolato  dal  feroce  inulto . 

Giunfero  inaspettati,  imprcuifi 
S curai  nemici,  e in  paragon  moflrarfii 
E da  lor  tanti  furo  buomini  yccjfi* . 

E fcudi>&  elmi  dijfipaù,e  jparft  » . 

E fiale  tronche arieti  incifi. 

Che  di  lor  parue  qua  fi  yn  monte  farfo 
E me f colati  à le  mine  al^aro 
fece  del  caduto  alto  riparo  » 
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L a gente , cta  pur  dianzi  ardì  folire 
^Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona , 

7^cn  ch’or  d* entrar  ne  la  Ciitadc  afpire: 
Majemhra  à le  difefc  anco  mal  buona, 

E cede  al  nono  afialto  , e in  preda  à Pire 
De'  duoguerrier  le  macbine  abbandona : 
Cb’ad  altra  guerra  ornai  forati  mai  atte. 
Tanto  è' l furar,  che  le  per  co  te  e batte . 

L'yno  e P altro  Vagar.,  come  il  trajporta 
L’impeto  fuo  già  più , e più  trafeorre: 

GìaJl  foco  chiede  à i cittadini , c porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  yer  la  ìorre  • 
Cotali  yfeir  da  la  Tartarea  porta 
Sogliono , e fitto [opra  il  mondo  porre 
Le  mini  (Ir  e di  Vinte , empie  fonile, 

Lor  cerafti  fiotcndo , e lor  facclle  • 

Ma  Vinuitto  Tancredi , il  qital>altrouc 
Confortaua  à i a fialidi  fu  i Latini , 

Toflo,  che  lède  iincrcdibi!  prone, 

E la  gcmìrfjajì.uhìna,  e i duo  gran  pini , 
Tronca  in  trtfopk  uoci,c  pnjìo  mone 
A frenar*  il  furor  de' Sar acini, 

E tal  del  Juo  ualor  dà  fogno  orrendo , 

Che  chi  ninfe  e fugò,  fogge  or  pc-dendo . 

™ 1 
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Così  de  la  battaglia  or  qui  lo  fiato. 

Col  "variar  de  la  fortuna  è volto ; 

E in  qutfio  me%o  il  Capitan  piagato 
7 Vjrla  gran  tenda  fua  già  $>è  raccolto , 

Col  buon  Sigier,  con  Baldouino  à lato  > • 
De  i medi  amici  il  gran  concorfo , e folto*  ~ 
Eli  che  s? affretta  , e di  tirar  s^aff'anna 
De  la-piaga  lo  firalt  rompe  Incanna . 

E la  Via  più  vicina , e più  (fedita 
*Ala  cura  di  lui  vuol , che  (t  prenda : 
Scoprafi  ogni  latebra  à la  ferita , 

E largamente  fi  rifecbi,  e fenda. 
Rimandatemi  inguerrat  onde  fornita 
?s {on  fta  col  dì  prima , ch’d  lei  mi  renda  • 
Cosi  dice,  e premendo  il  lungo  ceno 
D'vnagran  lancia , offre  lagamba  al  ferro. 


E già  l’antico  Eroiimo,  che  nacque 
In  riua  al  Tò,  fadopra  in  fua  fallite. 

Il  qual  de  i'erbe,  e de  le  nobiV acque 
Ben  conofceua  ogn’vfc,  ognivirtute. 
Caro  à le  Mufe  anccr  : ma  fi  compiacque 
7\e  la  gloria  minor  de  Vani  mule  » 

Sol  curò  torre  à morie  i corpi  frali, 

E potrà  far’  i nomi  anco  immortali . 


St-ffi. 
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Staffi  appoggi  atoyc  con  ftcura  faccia 
Freme , immobile  al  pianto > il  Capitano . 
Quegli  in  gonna  fuccinto , e da  le  braccia 
spiegato  il  vcHir  leggiero , e piano» 

Or  cori  Verbe  potenti  in  van  procaccia > 
Trame  lo  ftralc,  or  con  la  dotta  mano, 

E con  la'deflra  intenta \ e col  tenace 
Ferro  il  và  riprendendo , e nulla  face . * 

L?àrte  fua  non  feconda,  fa  al  difegno  ' ;ì  : 
Tar,  chèfer  nulla  Via  Fortuna  arrida , 

E nel  piagato  H eroe  giunge  à tal  fogno 
Vafpro  martir, che  w’ è qua (i  omicida. 

Or  cpii  P^fngel  cuflodtral  duoEindcgno 
Mojfo  di  lui,  colfe  Dittamo  in  Ida , 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore* 
(?bau&ÌngioHam  foglie  alto  yalor e. 

E ben  mafbrà  Tintura  à le  montane 
Capre  n*mfégnala  Virtù  celala , 
Qgdlbor'vengen  per  co  fé,  e lor  rimane 
, 'Njtl  fianeVaffìfta  Lifaetta  alata . ‘ 

Quefla,  benché  da  parti  a fai  lontane , 

In  -vrimomcrno  Vangelo  ha  recata  ; 

£ min  Veduto  ù er  tro  le  mediche  onde 
De  gli  ap^reflàti  bagni  il  fucco  infonde  . 

E dei 
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E del  fonte  di  Lidia  i fieri  umori  > 

£ l} odorata  "Panacea  tti  mefee  • 
ì 'ìfc  (farge  il  ueccbip  Iq  ferita ; e fuori 
Volontario  per  fé  lo  firalfer?  e fie..  • ■ ; . 

. £ fi/iftagm  il  finguè,  e già  idolpn 
Pungono  da  lagamba , e'I  uigorcrefcc . 

Grida  Erotimo  alìor , l’arte  maefìra  \ 

: Te  non  rifina,  ò limonai  mia  deffrq . 

(Maggior  virtù  ù faina  : un1  ingioi f credo ) 
Medico  per  te  fatto,  è fcefi  in  terra,  . 

■ Che  di  ceìejìe  mano  i fogni  vedo  : - 

; y rendi  l’arme,  (<  fce  tardile  riedi  in  guerra » 
^«ido  di  battaglia  il  pio  G ofjredo 
Già  fi  e Pojlro  le  gambe  auolgéte  ferra £ 

£ Pa/la  ero  ila  fmifurata,  e imbracciar,  i > • 
ligia  depofto  feudo*  elelmo  allaccia^ 

/•  1 

p'/c/ dal  c/>i«/o  «alla»  c/j  conuerfi  ?.  j. 

Co»  mille  diedro  àia  Città  per  coffa  t . ^ * 
Sopra  di  polwe  il  Ciel  gli  fi  coperfe  ■ '•  ; j 

Tremò  fitto  la  terra  al  moto  f co  fidi 
£ lowfawo  appreffar  le  genti  auerfi  , • . 

D’a/jo  il  miraro,  e cor  fi  lor  per  l 'offa 
Vn  tremor  freddo^  fl/irtfe  il  finguqin  gcl%  . 
jifrZi  al?ò  trefiatèìl  gì  Ho  al  Cielo*  ,r  l .] 
“Córto-  ? 
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Conofce  il  popol  fuo  D alter  a noce, 

E’I grido  cccitator  de  la  battaglia » 

E riprendendo  l’impeto*  ueloce 
Di  nono  ancora  à la  tron  fi } caglia  ; 

Ma  già  la  coppia  de  i Vagan  feroce 
?s lei  rotto  accolta  s ’è  de  la  muraglia , 
Difendendo  opinata  il  uarco  fi  fio 
Dal  buon  Tancredi,  e da  chi  uìen  con  e (lo. 

Qui  difdegncfo giunge,  e minacciante , 

Cbiufo  ne  Parme  il  Capitan  di  Francia  , 

E*n  sii  la  prima  giunta  al  fiero  Argante 
L'afta  ferrata  fulminando  lancia. 

Hcffuna  murai  macbina  fi  uante  t 

D'*  cruentar  con  più  for%a  alcuna  lancia: 

Tuona  per  Paria  la  nodofa  traue  • 

V’oppon  lo  feudo  Argante,  e nulla  pane» 

S’apre  lo  feudo  al  f raffino  pungente% 

H$  la  dura  corata  anco  ilfofliene , 

Che  rompe  tutte  l’arme,  e finalmente 
llfangue  Saracino  à fugger  uienci 
Ma  fi  fucile  il  Cir  caffo  ( e>l  duol  nonfente ) 

Da  l’arme  il  ferro  affifio,  e da  le  uene, 

F'n  Goffredo  il  ritorce,  àte(  dicendo  ) 
Renando  il  tronco , e Darmi  tue  ti  rendo. 

~~  ìTÓfia 


♦ CANTO 


UaflofCÌf  cfjefa  or  portai  or  vendetta* 

Ver  lo  noto  feniicrvcUiC  riuola: 
l/la  già  colui  nenfcretoue  è diretta , 

Ch'egli  fi  piegaci  capo  al  colpo  muoia; 
Coglie  il  ftdd  Sigierotil  qual  ricetta 
Tn ■.fondamente  U ferro  entro  lagcla  ; 

7\c  li  rincrcfce>di  l fuo  caro  Duce 
Morendo  in  vcce*abbandonar  la  luce* 

Quafiin  quel  punto  Scliman  percote  S 
Con  yna  felce  il  C anali  ex  Tarmando  ; 

E quelli  al  colpo  fi  contorcerà  fcote » 

E cade  ingiùycome  paleo  potando. 

Or  più  Goffredo  fcjiener  non  pxiott 
Vira  di  tante  effefe#  impugna  li  brando , 

E fovea  la  confa  fa  alta  mina 
*Afcende,e  moue  ornai  guerra  vicina . 

J?  beneì  vi  f acca  mrabil  cofe, 

E contrafte  ftguianoafpr'hC  mortali  : 

Ma  fuorvici  la  miteni  mondo  afeofe 
Sono  il  cahginofo  orrox  de  ? ali  i 
E rombrejuc  pacifiche  inter poft 
Era  tante  ire  de’milcri  mortali  * 

Siche  cefo  Goffredo.efe  ritorno . 

• Cotalfmt  hi  bbe  il  fanguinofo  giorno . 

I Ma  pYia 
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; Ma  prìathcH  fio  Buglione  il  campo  ceda  » 
Fa  indietro  ri  portar  gli  egri , e i languenti, 

E già  non  la) eia  a’fuoi  nemici  in  preda 
j E* aitando  de>fuoi  bellici  tormenti  • 

. Fhy  falua  la  gran  terre  auiett  che  rieda , . 
j ' Primo  terror  de  le  nemiche  genti: 
i C ome  che  fisa  da  Vhonida  tempefia 
Sdrucita  %anch’ejfa  in  alcun  loco,  epcfU. 


1 E* d gran  perigli  vfeita  ella  fen  viene 
Giungendo  À loco  ornai  di  fecure^a  : 

Ma  qual  naue  talhor , vele  piene 

| Corre  & rnar  procelloso,  e Fonde  ftre^; 

Tofcia  in  vifia  del  porto, ò sùP arene , 

0 sù  j fallaci  [cogli  vn  fianco  ffe^a  ; i 

0 qual  defirier  pafia  le\dubbie  firade, 

E puffo  al  dolce  albergo  inceda, e cade. 

* -i 

Tale  inciampa  la  torre, e tal  da  quella 
! 'Parte, che  volje  i P impeto  dc'jaflì, 
j Frange  due  rote  debili , sì  ch’eli a 
Filino  fa  pendendo  arrefla  i paffi  : 

Ma  le  fuppone  appoggi ,e  la  puntella 
Lo  Huohchc  la  concedei  [eco  fiaffi  : 

In  fin  che i pronti  fabri  intorno  vanne , 

Saldando  in  lei  d’ ogni  fua  piaga  il  dannp. 

Cosi  | 
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________ 

Cesi  Goffredo  impone , il  qual  defia9 
Che  fir  acconci  manefi  al  nono  Sola  . . ' . j 
Et  mudando  quefla  e quella  via9 
Dijpon  le  guardie  intorno  à Volta  mòle:  : 
Ma'l  fucn  ne  la  Città  chiaro  s1 lidia  m4* 

Vi  f librili inHrumentiì  e di  parole:  .»  ■<  ; 

E mUefiyedean  fiaccole  accefe  , : j 

Chtdepppefi.il  mto%  dfiyomprejt  « 
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Prima  da  vn  fuo  fedcl  Clorinda  afcolta 
Del  Tuo  natal  l’Iftoria  j e poi  fen’vienc 
Ignota  al  campo, à grand’iraprefa  volta! 
Quella  tragge  ella  à fine.  Indis’auicnc 
In  Tancredi,  da  cui  l’alma  l’c  tolta; 

Ma  bene  anzi  ’I  moiirbatcefrno  ottiene. 
Piange  l’eftinta  il  Prence  . A:  gante  giura 
Di  dar’à  chi  l’vccife  afpra  ventura  . 


1 l * « **/ 

CANTO  D VODECIMO. 

l\yi  • la  notte , e nonprendean 
rifioro , 

Col  Conno  ancor  le  fatico  fe  ìtien 

IKfi&g  ti: 

Ma  qui  vegghiando  nelfabril  lauoro 
Stanano  i Franchi  a la  cuft odia  intenti 
E Ui  Va gani  le  di  fife  loro 
Gian  rinforzando  tremule , e cadenti  > , 

! E vinte  gravido  k già  rotte  mura , J_ 

* E de' feriti  era  commun  li  cura , 


-rr 


Curate 
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durate  difin  le  piaghe , e già  fornita 
De  P opere  notturne  eraqualch'una , • 

E rallentando  l1  altre , alfonno  imitai  V-  ‘ 
L^ombra,  ornai  fatta  più  tacita, e bruna  : 

Tur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
Valfna  d7honor  famelica*  e digiuna  » 

E folle  cita  Popretoue  altri  ce  (la  : 

Và  Jeco  Argante:  e dice  ella  à fe  flejfa9 

i>  ; * ’■  ‘ 1 * ' ' J 

Ben  oggi  il  Re  dc’Turcbi , e'ibuon7 \Ar gante 
Fer  merauiglie  inufitate  e tirane, 

Che  foli  yfcir  fra  tante  Jcbierc , e tante, 
Evi  jpe?$ar  le  machinc  Cnttiane. 
là  ( cj'ueflo  è il  formo  prcgiò,onde  m)  vaie) 
D’alto  rinckìufa  oprai  Parme  lontane  > 
Sagittaria  ( noi  nego ) affai  felice , 

Dunque  fol  tanto  à donna , e più  non  licei 

Quanto  me’ fora  in  monte,  od  inforefla 
xA  le  fere  auenlar  dardi  e quadretta  » f-  ^ 
CWoue  il  mafehio  valor  fi  manifefla] 
Moflrarmi  qui  tra  Cauolier  Donzella» 

Che  non  riprendo  la  feminea  vetta  > 

S’io  ne  firn  degnai  non  mi  chiudo  in  cella? 

Cosi  parla  tra  fiy  penfa,  e rijolue 

xAl  fin  gran  cefi , £ gucrrier  fi  vclue  • 

, * ~ B.i  cna 
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Buona  peg^a  è*  Signor,  che  in  fe  raggira 
Vn  nonsò  che  d’infoUto * e d'audace* 

La  mia  mente  inquieta , ò Dio  l'irfiira , ■» 

0 l’buom  del  Juo  'voler  fuo  Dio  fi  face  • 
Fuor  del  'vallo  nemico  accefi  mira 

1 lumi:  io  là  n’andrò  con  ferro*  c face , 

E la  torre  arderò.  Voglio  io , che  quefio 
Effetto  fegua:.  il  C iel  poi  curi  il  re  fio. 

Ma*  s'egli  auerrà  pur , che  mut  'ventura 
'Kel  mio  ritorno  mi  rirt  chiuda  il  pjJJò * 
D’huom y eh’ in  amor  rtfc  padre,à  te  la  cura , 
E de  le  care  mie  Donzelle  io  laffo. 

Tu  ne  L’Egitto  rimandarprocura  * 

Le  donne  [con folate*  e*l  vecchio  la  fio. 

Fallo  per  Dio  Signor,  che  di  pietate 
Ben* è degno  quel  fcjjo,  e quell' etate\ 

Stupifce  Argante , e ri  per  co  fio  U pem 
Da  fiimoli  di  gloria  acuti  finte.  . 

T u là  a*  andrà,  (rifio fi  ) ente  negletto  j 
Qui  Ufi  crai  ira  U volgare  gente  ? 

E da  ficura  parte  haurò  diletto  \ 

Mirar’il  fumo*  e la  faudla  ardente  ? 

Ts [n,  nò:  fi  fui  ne  l’amc  à te  confine  > 

Efier  vò  ne  la  gloria,  e ne  la  morte 

--  "’T rm 
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Ho  core  anch^io , che  morte  jprc^a,  t crede 
Che  ben  jì  cambi  con  Vhonor  la  vita. 

Ben  r.efeHi  ( di  fi  ella  ) eterna  fede  , 

Con  quella  tua  si  genero fav fetta.  * 

Ture  io  f emina  fono , e nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  à la  Città  fmarrita : 

Ma , fe  tu  cadi,  ( tolga  il  del  gli  auguri)  * 
Or  chi  fard*  che  più  difenda  i muri  è 

applicò  il  Canal, ero , indarno  adduci 
*4 1 mio  fermo  voler  fallaci  feufe  , 

Seguirò  forme  tuetfe  mi  conduci  : 

Ma  le  precorrerò , fe  mi  recufe . 

Concordi  al  Re  rie  Vanno,  il  qual  fra  i Duci, 
E fra  i più  faggi  Juoigli  accolfe  e chiufe  • 
Incominciò  Clorinda , ò Sire  attendi 
jt  ciò,  che  dir  vogliami,  e?n  grado  il  predi • 

Argante  qui  ( nò  farà  vano  il  vanteif 
Quella  machina  eccelfa  arder  prometta 
Jo  farò  [eco,  afpettiam  fol  tanto, 

Che  fiancherà  maggiore  il  fonno  affette. 
Soffeuó  il  Re  le  palme,  e vn  lieto  pianto 
Giù  per  le  arefp sguance  à lui  cadette , 

E l dato  sij  tu  ( di  fi  e ) ch?à  i ferii  i (ut. 

T uri  volgi  gli  occhi,  e3!  Regno  ancor  mi  fer 
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T^è  già  si  toflo  caderd, fetali 
.Animi  foni  in  fita  difefia  or  fono  : 

Ma  qual  poffiotcoppia  honorata,eguali 
Dar}à  i meriti  Vofiln  ò lauderò  dono ? 
Laudila  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloriaci  Mondo  empia  del  fuono : 
Tremio  v}è  l'opra  file fia, e premio  in  parte 
Vi  fia  delRfgno  mio  non  poca  parte  • 

Si  parla  il  t{e  canuto ,e  fi  rifbringe 
Or  quella , or  quel  teneramente  al  fieno. 

Il  Soldmcb'è  preferite »e  non  infinge 
La  genero) a inuidia%  ond’egli  è pieno» 
DijJc,nè  quefila  fipada  in  Van  fi  cinge , 

V errami  à paro,ò  poco  dietro  almeno . 

Ab  ( rifpofe  Clorinda  ) andremo  à quefila 
Imprefa  tutti:  e fie  tu  vien,chi  reflaì 

C osi  li  di]Jete  con  rifiuto  altero 
Già  s'apprefiìaua  à riempirlo  Argante  : 
Ma'l^e  il  preuenne,e  ragionò  primiero 
A Soliman  con  placido  fiembiante, 

Ben  fiempre  tUymagnammo  guerriero, 

'H?  ti  moflrafiìi  à te fiìefifo  fiembiante  » 

Cui  nuda  faccia  di  periglio  vnquanco 
Sgomentò, nè  mai  fu/ìi  in  guerra  fianco . 

Q W7ò, 
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E so  che  fuor  a andando  opre  farefli 
Degne  di  te  : ma Jconueneuol  pàrmi  , 

Che  tutti  ‘vfciatCiC  dentro  alcun  non  refti 
Di  yoiycbe  ftete  i più  fimo  fi  in  ami . 

7v(è  men  confentirei',ch* andaffer  quelli»  " 
Che  degno  è il  [angue  lor,  che  fi  rifparmi  » 

Se  ò men’vtil  tal  opra , ò mi  par  effe» 

Che  fornita  per  altri  effer.poteffe 

Ma  poi  che  la  gran  torre  in  fua  difefa 
D^ogni  intorno  le  guardie  ha  cosi  folte  9 
Che  da  poche  mie  genti  e per  offe  fa 
7<lon  puotetc  inopportuno  è yfcir  con  molte 
La  coppia, eh  e s'ojferfe  à Palta.imprefa» 

E’n  fimi  rifehio  fi  trouò  più  yolte\ 

Vada  felice  pur,  ch'ella  è ben  tale» 

Che  fola  più,  che  mille  infieme  yale. 

Tu, come  al  fregio  honor  più  fi  conuiene 
Con  gli  altri,  prego,  in  sù  le  porte  attendi  » 

E quando  poi  ( che  n'bo  fccura  ffene  ) 
Ritorniti* effi, e defii  habffian  gli  incendi »\  % 

Se  fluol  nemico  feguitan do  Viene  » 

Lui  rifoJpingiìC  lor  faina  e difendi . 

Cosi  l’un  Re  diceua , e l’altro  cheto 
Rjmaveua  al  fuo  dir:  ma  non  già  lieto . 

Soggiun- 
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Soggwjt  allorj fmeno,  attender  piaccia 
voi  ych'vfcir  dotta  c ora  più  iarda, 

Sin  che  di  varie  tempre  vn  miflo  io  faccia , 
Ch'Àia  machina  hoflil  lappigli , e learda  : 
Forfè  allora  atterrà  , che  parte  giaccia 
Di  quello  fluol  y che  la  circonda  e guarda» 

Ciò  fu  coticlufc;  e in  fua  magion  ciafcuno 
^Affettali  tempo  al  gran. fatto  opportuno • 

De pon  Clorinda  le  f ut  fpoglìe  inufle 
D'argentOtt  Vtelmo  adorno , e Carme  altere  > 
E fetida  piumàyó  frégio  altre  ne  ve  He  [ . 

( I nfiufto  annuntio  ) tugmefe  e nere:  1 

Vero  che  /lima  ag  cuoi-mente  in  t fucfle  ' 

Occulta  andar  fra  le  nemiche  fchiere » l 

E qu  lui  jfrfcte  Fumico,  il  qual  fanciulla 
. La  nudrì  da  le  fafcete  da  la  culla . \ i . 0 

E per  Forme  di  lei  Cantico  fianco 
D’ogni  intorno  trahendo  or  la  feguia  : 

V ede  coflui  Carme  cangiate^  anco 
Del  gran  rifehio  f accorge , ou'elh  già  9 - 

£ fcn’afflige  ; e per  lo  crin,  che  bianco 
In  lei  feruendo  ha  fatto,  e perla  pia 
Memoria  defuo‘vjfici,inflando  prega » 

Che  da  Fimprrfa  ceffi  (j  ella  il  nega . 

Q 2 Ond'eì 
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Ond’ei  le  diffe  al  fin,  poi  che  ritrofa 
Sì  la  tua  mente  nel  fuo  mal  strìduta  ; 

Che  nè  la  fianca  età,  ne  la  pieto fa 
Vogliaynè  i preghi  miei , nè  il  pianto  cura: 

Ti  /piegherà  più  oltre  ; e faprai  co  fa 
Di  tua  condition , che  Cera  ofeura: 

Voi  tuo  deftr  ti  guidi, ò mio  configlio  • 

Ei fegue,4y  ella  inalba  attenta  il  ciglio* 

I KfJJegfi  PE&iopàa,  e forfè  regge 
1 Senapo  ancor, con  fortunato  Impero  » 
il  qual  del  figlio  diM^AE^l  Jf  la  legge 
O/ferua , e Pofferu'anco  il  popol  nero  .- 
Quitti  io  V aganfui  feruo,e  fui  tra  gregge 
D 'ancelle  auolto  in  feminil  medierò  y 
Miniflro  fatto  de  la  Bggia  moglie , 

Che  bruna  è fuma  il  bruno  il  bel  non  toglie • 

• * » * . 

learde  il  marito, e de  l’amore  al  foco 
B en  de  la  gelefia  s'aguaglia  il  gelo . 

Si  yà  inguifa  auan^andoà  poco,d poco 
'Nel  tormentofo  petto  il  folle  % elo  , 
v Che  da  ogrtbuom  la  najcode,e  in  chiufo  loco 
V orria  celarla  à i tanti  occhi  del  Cielo > 

Ella  faggia  & umil,di  monche  piace 

*Al  fuo  Signor,  fa  fuo  dii  etto  e pace , 

• D’una 
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D'uria  ptetofiahifioria,  e didtuote 
- Figure  la  firn  fianca  era  dipinta  • 

Vergine: e bianca  il  bel  "volto,  e le  gote 
1 Vermiglia  : è quitti  prefio  ’vn  Drago  attinta  : 
Con  V afila  il  Morirà  yn  Caualier  per  cote  : 
Giace  la  fera  nel  filo  [angue  eflinta  • 

Quiui  foucntc  ella  s'atterra , e [piega 
Le  fitte  tacite  colpa  e piange,  e prega • 

Ingrauidafra  tanto > (7  efpon  fuori 
( E tu  fofii  colei  ) candida  figlia ; 

Si  turba#  degli  infoliti  colori > 

Qua  fi  dPun  nono  Moflro,  ha  mcr artiglia « 

' Ma  perche  il  Rgconofce,  e ifuoi  furori/ 
Celargli  il  parto  alfin  fi  riconfiglia : 

Ch* egli  hanno,  dal  candor  > che  in  te  fi  ycd e, 

; Argomentato  in  lei  non  bianca  fede  • 

i 

Et  in  tua  yece  yna  fanciulla  nera 
V enfia  mofirarli, poco  i tianqfi  nata  ; 

E perche  fu  la  terre , cut  chhts7era>. 

Da  le  donne  e da  me  fiolo  babitata  ,* 

A me,  che  le  fui  ferite,  e con  / incera 
Mente  Carnai,  ti  diè  non  batteva  ; 

VJgià  potata  aliar  battefmo  darti: 

Che  i3uJo  no'l  jojìiett  di  quelle  parti  • j 
Q i Tiari-I 


* 


* 


Cb^io  lontana  d nudrir  ti  conduccffi  . 

Chi  può  dire  il  fuo  affannone  in  quante  guifc  , 
Lagnose  raddoppiò  gli  *r  Itimi  ampltjftì 
Bagnò  i baci  di  pianto  , efurdiuife 
Le  fue  querele  dà  i ftngulti  fpejji. 

Leuò alfin  gli occhi , e dìjfe,o  Dioiche  [cerni 
L 1 opre  più  occulta  enei  mio  cor  t intern  if 

SymmacuIato  è queflo  cor;s}intatte 
Sin  quefle  membra* cl  marita ! mio  letto: 

( Ver  me  t.o*  prego  : che  milTaltre  ho  fatte 
Maluagità  : fon  vile  al  tuo  affetto  } 

Suina  il  parto  inm  c ente, al  qual9 il  latte 
Tslega  la  madre  del  materno  petto , 

Viua,e  fol  dy  bone  fiate  à me  [ornigli  : 

I L9  e fiempio  di  fortuna  altronde  pigli  • 

T#  cele  fi  e guerrieri  che  la  Donzella 
| Togliefli  del  fer pente  à gli  empi  morft; 

I S*  acce  fi  ne  'tuo' altari  timil  fac  elidi 
j S7auro,ò  incenfo  odorato  vnqua  ti  por/i  : 

Tu  per  lei  prega  sì, che  fida  ancella 
| Tojj a in  ogni  fortuna  à te  raccorft. 

Qui  tacque, e l cor  le  fi  rinchiufey  e Rritifc, 

E di  pallida  morte  fi  dipinfe . __j 


. I >...  I 
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jo  piangendo  ti  preft}e  in  breue  ccfla 
Fuor  ti  portai  tra  fiori » e f rondi  afcofa: 

Ti  celai  da  ciafcun  che  nè  di  quefta 
Diedi  fofpitioth  nè  d’’ altra  co  fa  : 

Men*  andai  feonofeiuto  , e perforerà 
Caminando  di  piante  horride  ombrefa  > 

Vidi  vna  Tigre, che  minacce  £r  ire 
Hauea  ne  gli  occhi , incontra  ma  venire» 

Soura  vny arboreo  falfi,  e te  sii  Inerba 
Lofciai;tanta  paura  il  cor  mi  prefe . 

Giunfe  Pirribil  fcra\  e la  fuperba 
.Tcfìa  volgendo  in  te  lo  [guardo  intefe • 
2Ma>fucfcce,c raddvlcìo  l'acerba 
V iPa , con  atto  placido  e cortefe  : 

Lenta  poi  ?auicina,e  tifa  vt%%i 
Con  la  lingua : e tu  ridi,  e l'accarettfi 

Et  ifcher^ando  [eco  al  fiero  mufo 
La  pargoletta  man  fccura  Pendi» 

Ti  iporge  ella  le  mamme, e com'è  Tufi 
Di  nutrice  s} adatta, e tu  le  prendi • 

In  tanto  io  miro  timido, e confufo  > 
Com?huom  faria  noui  prodigi  orrendi  « 

Poi  che  fatia  ti  vede  ornai  la  belua 
Del  fuo  latte, ella  parte, e fi  rinfelua . 

Q 4 Etto 
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Et  io  giù  fcendo,e  ti  ricolgo^e  torno 
LSue  prima  fur  volti  i paffi  miei  ; 

E prefoin  piccicl  borgo  alfinfoggiomo 
C datamente  iui  nutrir  tifei . 

Vi  (ietti  in  fin  chdl  Sol  correndo  intorno 
* Portò  a7  mortali  e diece  me  fi , e feu 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  fiiodaui 
Voci  ìndifiinte,  e incerte  erme  fegnaui . 

Ma  fendo  io  colà  giunto , oue  dechina 
. Lutate  , ornai  cadente  à la  vecchiezza  ; 
Ricco,e  fatto  dtU3Or,cbe  la  Bigina 
Tripartir  dummi  con  regale  ampiczz* : 
Da  quella  vita  errante peregrina 
TS(e  la  patria  ridurmi  bebbi  vaghezza* 

E tra  gli  antichi  amici  In  caro  loco 

Viver, temprando  il  verno  al  proprio  foco  . I 

Tartotni , e ver  VEgitto,onde  fonnato> 

Te  conducendo  meco  il  corfo  invio  : 

E.  giungo  ad  vn  torrente,c  rifar  rat  o 
Quinci  da  i ladri  fon, quindi  dal  B^o. 

Che  debbo  far ? te  dolce  pefo  amato 
Lafciar  non  vogliose  di  campar  defio . 

Mi  gitto  à nuoto, & vna  man  ne  viene 
Rompendo  Vonda,  e te  Poltra  fofliene. p 


m*  * .1  ; 
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Eapidijfmo  è il  corfiy  e in  mt^o  l'onda 
In  fe  medcfma  fi  ripiega,  egira  : 

Ma  giuntarne  più  volge,  e fi  profondi 
In  cerchio  ella  mi  torce*e  giù  mi  tira • 

Ti  lafcio  allor:  mai>al%a,e  ti  feconda 
Uacqua,c  fecondo  a l*  acqua  il  vento  jfirai 
E Pejpon  falua  in  sii  la  molle  arena  » 

Stanco  anhelando  io  poi  vi  giungo  à pena,  * 


Lieto  ti  prendo ,e  poi  la  notte ; quando 
T utte  in  alto  filentio  tran  le  cofej 
V idi  in  fogno  vn  Guerrier,cbe  minacciando 
*4  me  m?l  volto  il  ferro  ignudo  pofe. 
Imperiefodlffe,io  ti  comando; 

Ciò,che  la  madre  fina  primier  fimpofe e 
Che  batteri  V in  fante].  Ella  è diletta 
Del  Cielo , c lafua  cura  à me ^affetta  * 

difendono  (pitto  diedi  ■;*  - 
Di  piotate  a le  ferc,c  mente  à V acque  + 
fìdifero  te,s}al  fogno  tuo  non  credi* 

Cb3è  del  Cièl  miffaggicro;  e qui  fi  tacque, 
Suèg liaimue  Jorji,  e di  là  moffii  piedi,. 

Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : ■ 
Ma  per  che  miàfè  vera, e P ombre  fai fe 
Stimai,  di  tuo  battemmo  non  mi  calfe  > 

■ K 5,  ~W& 
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Vè  dei  preghi  materni,  onde nudrita 
; Vagana  folli, e l vero  à te  celai : 

Crefcefli,  e'in  arme  Valor o fa, e ardita 
Vincefliilfefio,  e la  natura  affai. 

Fama  e Terre  acquilìalli,  e qual  tua  vita 
Sìa  fiata  pofcia,tu  medefma  il  fai  : 

E fai  non  men,che  feruo  infieme,  e padre 
' lo  t’ho  feguita  fra  guerriere  fquadre . 

Hier  poi  sù  fiytìha  à la  mia  mente  oppreffa 
' Esalta  quiàe\  e fmile  à la  morte , 

Tfel forno  s’offcri  l'imago  lìefia  : 
i Ma  in  più  turbata  villa,  e in  fuon  più  forte . 

Ecco » ( dicca  ) Fdlon,l>hora  s^apprcjfa, 

; Che  dee  cangiar  Clorinda  e vita  e forte 
Mia  fard,  ( mal  tuo  grado ) e tuo  fia  il  duolo  * 

: Ciò  di[se,e  poi  n’andò  per  Varia  d volo . 


Or9 odi  dunque  tu,  ch^l  Ciel  minaccia* 

*A  te  diletta  mia,flrani  accidenti . 

' Io  non  sò:  forfè  à lui  vien,  che  di fp taccia, 
Ch* altri  impugni  la  Fè  dt'fuoi  parenti. 
Forfè  è la  vera  Fede . \Ap  giù  ti  piaccia 
pcpor  quefì'ame,c  quvfii  fòrti  ardenti  » 
Qui  tace>e  piange dia  penfa , c teme  9 
Ch’untai  tro  fimil  fogno  il  sor  le  preme . 

. Buffer  e 
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/{afferenando  il  volto, al  fin  li  dice , 
quella  f è figuiròtche  vera  or  parrai» 

Che  tu  col  latte  già  de  la  nutrice 
Sugger  mifcflh  e che  vuoi  dubbia  or  farmi  9 
7iè  per  temenza  lafccrò  ( nè  lice 
magnanimo  càr)  lyiw prefa»  e Vomii 
7ion,Je  la  morte  nel  più  fier  fembiantcp 
Cbefgomenn  i mortali  hauejjì  inante 

Tojeia  il  confila x perche  il  tempo  giunge  9 
Cfrelladeucad  effetto  U Vani#  péne , 

V arte, e con  quel  guerrier  fi  ricongìurige  t 
Che  fi  vuol  seco  al  gran  periglio  efiorre . 
Con  lor  s'aduna  Ismene, e irfiìga  e punge 
Quella  virtù,che  per  se  flefia  corre . 

£ lor  porge  di  %olfo , e di  bitumi 
Due  palle catto  rame  sscofi  lumi 

Éscon  notturni, e pianh  e per  lo  cotte 
Vniti  Scanno  à paffo  lungo, e {pepo  / 
.Tantotch’à  quella  paftc,ouc  s'eftolle 
La  machina  nemica  amai  son  preffo . 

Lor  s’infiamman  gli  fiirti, e' l cor  ne  botte  » 
'H?  può  tutto  capir  dentro  à se  fi  t fio .. 

Gli  inuita  al  focolai  sangue  Vn  fiero  sdegno , 
Grida  la  guardia,e  lor  dimanda  il  segno. 

■ : _ • • Q 6 Efii  van 
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EJfivan  cheti in*n?i , onde  U guarda 
<A  Parme, à Parme  in  alto  fuon  raddoppiai 
Ma  più  non  fi  nafconde,e  non  è tarda 
I corfo  odor  la  generofa  coppia . 

In  quel  modo , che  fulmine , ò bonbarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto, e /coppia 
Mouere  & armar,  ferir  lo  jluolo , 
aprirlo,  e penetrar  fu  vn  punto  folo . 


Efor^a  è pur*  che  fra  milParme , e mille 
T?ercojfe,itior  difegno  al  fin  riefca . v • 
Scoprirò  i chiufilumi,e  le  f amile 
S^apprescr jofto  à Faccenfibd'  efca  ; 

* cifd  i legni  poi  Pauolse,e  compartille . 

Chi  può  dir  come  serpa , e come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco}  e come  folto 
Turbi  ti  fumo  à le  ficlle  il  puro  volto  l 


Vedi  globi  di  fiamme  oteure , e m'fle 
Fra  le  rote  del  fumo  in  del  girar  fi . 

Il  vento soffia,  e vigor  fa,  cb'acquisle 
V incendio , e in  vn  raccolga  i fochi  Jparfi  » 
Fere  il  gran  lume  con  tcrror  le  vitte 
De*  Franchi,  e tutti  son  pretti  ad  amar  fi  • 
La  mole  immensa,  e jj  temuta  in  guerra 
Cade,  e breue  bora  opre, sì  lunghe  atterra . 


» 
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Due  [quadre  de*  Crifliani  in  tanto  ai  loco » 
Doue  sorge  l'incendio  accorron  pronte  * 
Minaccia  Argante,  io  fpegnerà  quel  foco 
Col  "voflro  sangue , e 'volge  lor  la  fronte.^ 
*Pur  rifiretto  d Clorinda  àpoco,à  poco 
Cedere  raccoglie  i pajft  à sommo  il  monte * 
Cresce  più , che  torrente  d iunga  pioggia 
La  turbale  li  rincalca » e con  lor  poggia » 

aperta  è Paure*  portai  e quiui  tratto 
E il  BffCb9 armato  il  popol  suo  circondai 
Ter  r accorre  iguerrier  da  si  gran  fatto  » 
Quando  al  tornar  fortuna  babbian  seconda * 

S aitano  i duo  sù’l  limitare,  e ratto 
Diretro  ad  ejfi  il  Franco  Jìuolo  inonda* 

Ma  rurta,e  scaccia  SolimaJiot  e cbiusx , 

E poi  la  portale  sol  Clorinda  esclusa* . 

Sola  esclusa  ne  fu-, per  che  in  quelVbora  r 
Ch'altri  serrò  le  porte, ella  fi  mofle  % 

E corse  ardente, e incrudelita  fuor  a 
A punir' Anmon, chela  percc  fi  e. 

TunilloiC 5 2 fiero  Argante  ani  fio  ancora 
T^aw  s'er a, ch'ella  sì  trascorsa  fofie: 

Che  la  pugna  e la  calca , e l ' aer  denso» 

A i cor  togliea  la  cura , à gli  occhi  il  senso « 

~ -,  Ma  poi  ■ 


I- 
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Ma  poi  che  ir.tepedi  la  mente  irata 
7^<  / [angue  del  nemico,  e in  [e  riuenne; 
Vide  chiù  fé  le  porte,  e intorniata 
Se  da? nemici:  morta  aìlor  fi  tenne . 

Vwr  -reggendo, eh' alcuno  in  lei  non  guata * 
Tqou'arte  di fiduarfi  le  conuenne  • 

Di  tor  gente  s'infinge , e fra  gli  ignoti 
Cheta  s*auolgc,  e non  è chi  la  noti. 


Voi  come  Lupo  tacito  fimbofe* 

Dopo  occulto  misfatto,  e fi  difuiat 
Da  la  confufion  da  l’aurafofca 
Fauorita , e nafeofa  ella  fin * già • 

Solo  Tancredi  auien,  che  lei  conofcar 
Egli  quiui  è forgiimto  alquanto  pria  • 

V igiunfi  aìlor , eb'effa  Jfrimon  vccifis 
VideycfcgnoUa,  e dietro  à lei  fi  mi  fi  • 

Vuoine  lami  prouarla  : vn yhuom  la  filma 
Degno  ,à  cui  fua  virtù  fi  paragone» 

Và  girando  colei  Valpefin  cima 
V erfo  altra  porta , oue  d'entrar  diffonc . 
Segue  egli  impetuofo , onde  affai  prima 
Che  giunga,  in guifa  aule, che  d'armi  Jùontz 
: C h’tlla  fi  volge,  e grida;,  o tu  che  porte , 

• Che  corri  sì  h ifponde,  e guerra,  e morte « 


Cuerrai 
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Guerra , e morte  haurai:  (difje  ) io  non  rifiuto 
Darlati,  (eia  cerchi,  e ferma  attende  ► 

? ign  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Hailjuo  nemico , vfar  cauallo,  e feende: 

E impugna  l'vno  e l'altro  il  ferro  acuto  9 
Et  aguzza  l’orgoglio,  e l’ire  accende  • 

E vanfi  à ritrouar  non  altrimenti , 

Che  duo’Torigeloft,e  d'ira  ardenti , 

Degne  d’vn  chiaro  Sol,  degne  d’vn  pieno 
Teatro , opre  farian  si  memorande . 

Tigne,  che  nel  profondo  ofeuro  feno 
Chiudevi , e ne  l’oblio  fatto  sì  grande, 
Tiacciati,  ch'io  nel  tragga , e}n  bclfereno 
•A  le  future  età  lo  (pieghi,  e mando  ; 

Viua  la  fama  loro,  e tra  lor gloria 
Splenda  dalfofco  tuo  l’alta  memoria» 

T^on  fchiuar,  non  parar , non  ritirar  ft 
V oglion  cofior,  nè  qui  deHre^a  ha  parte: 
T{gn  danno  i colpi  finti , or  pieni,  cr  fcarfii 
Taglie  l'ombra  ùT  furor  l3ufo  de  Vane* 

Odi  le  fpade  orribilmente  urtarfi 

me^o  il  ferro:  il  piè  d1  orma  non  parte; 
Sèpre  è il  più  fermo , e la  ma  Jempre  in  moto ; 
Tjè  feende  tagliò  in  van , nè  punta  à voto. 


* ih 


C ANTO 


L'onta  irrita  lo  /degno  à là vendetta* • 

E la  vendetta  poi  l'onta  rivolta: 

Onde  fempre  al  ferir , fempre  à la  fretta  . 
Stimol  nono  s1  aggiunge s e cagion  nona t \ 
Et  ber  in  bor  più  fi  wefee»  e più  rifinita 
Si  fa  la  pugna , e jpada  oprar  non  giorni 
Dan  fi  co?  pomi  infelloniti  » e crudi 
Co^an.congli  elmi  i»fieme,e  con  gli  feudi. 


Travolte  il  Caualicr  la  donna  flringe 
Con  le  robuste  bracchi  & altrettante 
Da  que’nodi  tenaci  ella  fi  /cinge  i " 

'Nodi  dificr  nemico s e non  d’amante  • 
Tornano  alfcrrOi  e Vvno  e Patirò  il  tinge 
Con  molte  piaghe,  e fianco»  & anhelante  i. 
E quefii,  c quegli  al  fin  pur  fi  ritira », 

£ dopo  lungo  faticar  rejpira* 


Lyun  l'altro  guarda,  e del  fuo  corpo  esangue 
SùH  pomo  de  la  [pada  appoggia  il  pefo.. 

Gii  de  l’ultima  {iella  il  raggio  langue 
^ il  primo  albor , cb’c  in  Oriente  àteefo  * 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il /angue 
Del  fuo  nemico,  e se  non  tanto  offsfo  : 

T^e  gode,  e fiiperbifce . 0 tioftra  folle 
Mente,  eh  ’ogn'aura  di  fortuna  efic  Ue, 
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Mi  fero,  di  che  godi}  ò quanto  m?fìi 
Fiaito  i trionfi»  & infelice  il  vanto* 
pii  occhi  tuoi  pagberan  (fe  in  vita  refli ) 

Di  quclfangue  ognifliUa  vn  mar  di  pianto  • 
Cosi  tacendo , e rimirando  quegli 
Sanguinofi  guerrier  cejjaro  alquanto  • 
Ruppe  il  filentio  al  fin  Tancredi , c di  fi  e ; 
Ter  che  ilfuo  nome  à lui  P altro  feopriffe . 

Voflra  fuentura  è ben»  che  qui  s'impieghi 
Tanto  valor , doue  filentio  il  copra  : 

Ma  poi  che  forte  rea  vier , che  ci  neghi 
E lode  e tefiimon  degno  de  l’opra, 

Tre  goti,  (fe  fra  lame  ban  loco  i preghi ) 
Che*l  tuo  nome  eT  tuo  flato  à me  tu  feopra. 
Accio  ch'io  fappia , ò vinto,  ò vincitore > 

Chi  la  mia  morte , ò la  vittoria  honorem 

Rifonde  la  feroce,  indarno  chièdi 
Cfuel,  Cho  per  vfo  di  non  far  paleje  s 
Ma  chiunque  io  mi  fta , tu  inatti  vedi 
Vn  di  quei  due,  che  la  gran  torre  accefiTì 
Arfe  di  fdegno  à quel  parlar  Tancredi , 

E,  in  mal  punto  il  dictjii , indi  riprefe : 
li  tuo  dir  e'I  tacer  di  par  molletta  , 

Barbaro  difcortife , d la  vendetta . 

-,  Torna 


canto 

Torna  l’ira  ne1  cori,  e li  trajporta, 

Benché  debili  in  guerra  à fiera  pugna; 

V Parte  in  bando , v già  la  for^a  è morta » 
One  in  ve  ce  di* entrambi  il  furor  pugna • 

O che  [mguigna , e jpatiofa  porta 
Fa  l*vna  e l'altra  jpada,  ouunquc  giunga  a 
Pa-‘me,  e ne  le  carni > e fe  la  vita 
'Hon  cfce, [degno  tienla  al  petto  vnita  • 

Qual  Paltò  Egeo,  perche  Aquilone  òT^oto 
Ceffi,  che  tutto  prima  il  volfe  e [coffe  : 

'Koa  s* accheta  ci  però,  maJl  fuono  eUmoto 
FJtien  de  l 1 onde , anco  agitate , e groffe . 

Tal;  fe  ber.  manca  in  lor  col  [angue  voto 
Quel  vigor ; che  le  braccia  à i colpi  mofie : 
Serbano  ancor  l'impeto  primo,  e vanno. 

Da  quel fojpinti,  à giunger  danno  A damo, 

“Ma  ecco  omaiPhcra  fatale  è giunta 9 
ChcH  viucr  di  Clorinda  alfuo  fin  deue. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  fen  dì  punta, 

Che  ui s'immerge,  e*l [angue  auido  beue  : 

E la  utfte,  che  d*  Or  uago  trapunta  » 

Le  mammelle  fìringea  tenera,  e leue , 
L’empie  d*  un  caldo  fiume:  ella  già  [ente 
Morir fi  , é*l  piè  le  manca  egro  e languente 

^ Segue 
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Segue  egli  la  vittoria,  e la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalva,  e preme  • 
Ella , mentre  e adea,  la-voce  afflitta 
Mouendo,  difle  le  parole  eflremc; 
‘Parole , cb'à'lti  nouo  un  fpirto  ditta , 
Spirto  di  fé,  di  carità,  di  jpeme . 

Virtù, eh* or  Dio  le  infonde , e fe  rubella . 
In  tuta  fu,  la  Miele  in  morte  ancella. 


mimico  hai  ùitito:  io  ti  per  don:  perdona 
Tu  ancora;  al  corpo  nò,  che  nulla  pane: 
Valma  si  Deh  per  lei  prega , e dona 
Batte fmo  à me, eh* ogni  mia  colpa  lane. 

In  quefle  ucci  languide  rifuona 
V n non  sò  che  di  flebile  e foaue , ( %a> 

Ch* al  cor  gli  feende,  & ogni  fdegno  ammor 
E gli  occhi  à lagrimar  gU  inuoglia  e sforma . 


: 


l 


Poco  quindi  lontan  nel  fen  del  monte , 
Scatoria  mormorando  un  picciol  Eip , 

Egli  u?accorfe,  eVelmo  empiènei  fonte» 

E tornò  me  fio  al  grande  ufficio  e pio • 
Tremar  f etiti  la  man, mentre  la  fronte 
Von  conofciuta  ancor  fciolfe,  efeoprio  » 
La  uide,  la  conobbe,  e reflò  fen^a 
E uoce  e moto.  hi  uìfta , ahi  conoscenza . 


'A L«i 


i 


1 
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7<(nn  mori  già,  che  [ut  virtuti  accolfe  < fé* 
Tutte  in  quel  pitto  » e in  guardia  al  cor  le  ni 
E premendo  il  Jkojffjxnoà  dar  fi  volfc 
Vita  conV  acqua,  à chi  col  ferro  vccife. 
Mentri  egli  il  fuon  de? f acri  detti  fciolfe  » 

Colei  di  gioia  trafmutojffy  e rifa 

E in  atto  di  morir  lieto  e viuace 

Dir  parta,  [apre  il  Cielo : io  Vado  in  pacc^À 


D’vn  bel  pallore  ba  il  bianco  volto  afferfo) 
Come  a* gigli  firian  ntifìe  viole » 

Egli  occhi  al  Cielo  ajfift , e in  lei  conuerfo 
Sembra  per  la  pittate  il  Cielo  e'I  Sole  ; 

E la  man  n uda  e fi  edda  aliando  verjo 
Il  Camheroyin  vece  di  parole  : 

Gli  dà  pegno  di  pace.  Itrquefia  forma 
•papa  la  bella  Donna,  e par  che  dorma . 


Come  l’alma  gentile  vfeita  et  vede, 

Rallenta  quel  vigor , c’hauea  raccolto: 

E imperio  di  sè  libero  cede 
jìl-dmU  (già  fatto  impeturfo,  e Gioito) 

CIP  al  cor  fi  fùnge,  e chiufa  in  breuefede 
La  yita, empie  di  inerte  i fi enfi  e’I  volto  « 
Già  filmile  à l*cftinto  il  vino  langue , 

<Al  colore,  al  filentio , àgli  attiy  al  [angue 

~ Wben 
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E ben  la  vita  fua  fdcgnofa,  e f china, 
Spedando  à for^a  il  fuo  ritegno  frale , 
La  bella  anima  fciolta  al  fin  jeguiua  » 

Che  poco  inaridì  à lei  [piegaua  l7ale : 

Ma  quitti  Huol  de*  Franchi  à cafo  arrìua, 
Cui  trahe  hifogno  d'acqua,  ò d'altro  tale , 
E con  la  Donna  il  Caualier  ne  porla , 
Infe  mal  vino,  e morto  in  lei,  ch>è  morta . 

« 

Vero  cheH  Duce  loro  ancor  difccflo 
Conofce  à V arme  il  Vrincipe  Crifìiano  ; 
Onde  V accorre,  e poi  rauuija  toflo 
La  vaga  eflinta,e  duolfi  al  cafo  frano . 

E già  lafciar  non  volle  d i lupi  efpofio 
il  bel  corpo,  che  filma  ancor  Vagano  : 

Ma  foura  l1 altrui  braccia  ambi  li  pone , 

£ ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione • 

'I M fatto  ancor  nel  piano , e lento  moto 
K[on  fi  rifenie  il  Caualier  ferite;  ' 

Vur  fieuolmcnte geme, e quinci  è noto, 
j CbeH  fuo  corfo  vital  non  è fornito» 
i|  Ma  f altro  corpo  tacito,  £r  immoto 
Dimojìra  ben , che  n’è  lo  fimo  vjcito  . 

! Così  portati , e l'uno  e l7 altro  appnjfa 
( Ma  in  differente  fianca)  al  fine  è me  fio. 


L canto 

I pietofì  fcudier  già  fono  intorno , • ■ ; 

Con  uarij  uffici  al  Caualier  giacente r 
E già  fcrirìede  à i languidi  occhi  il  giorno , 
E le  mediche  mani  ,e  i detti  ei  fernet 
Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  fuo  ritorno 
T^on  s^afficura  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  ei  guarda  e i ferui,  c’I  loco ; 

* il  fin  conofce,  e dice  afflitto  e fiocoj 

_ - V 

Io  uiuo?  io  fpiro  ancora 1 egli  odioft 
l{ai  miro  ancor  di  queflo  in  fauflo  dieì  ' 
Diteftimon  de1  miei  misfatti  afcofti 
Che  rimprouera  à me  le  colpe  mie ...  . ? 
^fhi  man  timida  e lentat  or  che  non  ofì 
Tu,  che  fai  tutte  del  ferir  le  uie ? 

T u miniftra  di  Morte  empia, & infame 
Di  quefla  ulta  rea  tronca  lo  flame, 

¥ affa pur  queflo  petto , e fieri  fcempi  j 

Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core  : ' 

Ma  forfè , ufata  à fatti  atroci,  & empir 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore . 
Dunque  io  murò  tra  memorandi  effempt  > 
Mifero  MoflrOid'infelicc  amore ? 

Mifero  Mofiro,  à cui  fol  pena  è degna 
De  V imm  enfi  impietd  la  ulta  indegna . 

Viurè 
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Viìtrofra  i miei  tormenti»  e le  mie  cure 
Mie  ginfle  furieforfennato  errante  : 
Tauenterò  l* ombre  folinghe»  e Jcure  » 

CbcH  primo  error  mi  recheranno  inante  : 

1 dei  Soli  che / coprì  le  mie  fuenture  , 

Jt [chino»  ter  in  orrore  haurò  il  fcmbiante. 
Temerò  me  mede  fino,  e da  me  Jtefio 
Sempre  fuggcdotbawrò  me  fempre  appreso. 

Ma  dotte » ( ò la  fio  me)  doue  reflaro 
Le  reliquie  del  corpo  e bello » e callo ? 

Ciò » eh*  in  lui  fatto  i miei  furor  lafciaro. 

Dal  furor  de  le  fere  è forfè  guatto. 

*Abi  troppo  nobil  preda  : ahi  dolce  , t caro 
Troppo  , e pur  troppo  pretiofo  patto. 

^Abi  sfortunato  , in  cui  l* ombre  e le  felue 
I rritaron  me  prima»  e poi  le  belue . w 

Io  pur  uerràlà,  doue  fiete»  c uoi 
Meco  haurò  ( s'aico  fiete  ) amate  (foglie  : 
Ma  s' egli  auien  » che  i uaghi  membri  fuoi 
Stati  fitcn  cibo  di  ferine  uoglie  » 

chèla  bocca  fieffa  anco  me  ingoi  y . 

E'I  uentre  chiuda  me»  che  lor  raccoglie: 
Honoràta  per  me  tomba»  e feli  ce  a 

Ouunquc  fi  a»  feRer  con  lor  mi  lice » 

■ . Così 
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Così  parla  quel  mifero,  egli  è detto , 

Cb’iui  quel  corpo  haueathper  cui  fi  dote  : 
Sfebbrar  parue  il  tenebro fo  afpetlo , 

Qual  le  nube  vn  balen , che  paffi  e vole; 

£ da  i ripofi  folle  uò  del  letto 
L?inficrma  de  le  membra , e tarda  mole, 

£ trabendo  à gran  pena  il  fianco  la  fio 
Colà  riuolfie  vacillando  il  pafio . 

Ma  come  giunfic;  vide  in  quel  bel  fieno 
(Opera  di  fina  man ) V empia ferita  ; 

È quafiun  Citi  notturno  anco  jereno  , 
Senati  jplendor  la  faccia  [colorita  : 

Tremò  così , che  ne  cadea,fie  meno 
Era  ulema  la  fedele  aita: 

T oi  diffie , o uiJo,cbe  puoi  far  la  Morte 
Dolce:  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte  « 

0 bella  delira,  cheH  foaue  pegno 
D^amicitia,  e di  pace  d me  porgefti , 

Quali  or  ( la  fio)  ut  trouo  ? e qual  ne  uegnoì 
£ uoi  leggiadre  membra,  or  non  fon  quefli 
Del  mio  ferine,  e federato  fidano 
Vcfligi  mi fier abili  e funefli  ? 
Odiparconlamanlucifpietate,. 

Effia  le  piaghe  f e,  uoi  le  mirate  ; 
Jdfciutte 
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Jl fàune  le  mirate: ór  corra , dove 
7>{ega  d? andare  il  pianto, il  fangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole,  e come  il  mone 
Suo  dijperato  di  morir  de  fio > ' : , 

Squarcia  le  fafee, e le  ferite;  e pioue 
Da  le  fue  piaghe  epacèrbate  vn  Rjo , . 

E s*uccidea:ma  quella  doglia  acerba 
Col  trario  dìfefiepo  in  vitali  {erba, 

VoHo  sù’l  letto'  , é l'anima  fugace  ' ‘.m  v 
Fu  richiamato  à gli  odio  fi  affici:  hO  iG 

Mala  garriti*  Fama  ornai  non  tace  \ 
Uafprepie  dngòfùe,e  i fuoi  cafi  inf eliti*  • 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e Jàucrace . « r . 
Turba  v* accorre  de' più  dégni  amici:  ' v > 
Ma  nè  graue  ammonir,  nè  parlar  dolce  \ 
Vojìimto  dc^  Fukna  affanno  moke. 


QualHn  bicmbrogèntilpiaga  mortale 
Tocca  s ’inajpra,c  in  lei  crefce  il  dolore  » 
Tal  da  i dolci  conforti  in  sì  gran  male  > 
Tiù  inacerbifce  medicato  il  core  : 

Ma  il  venerabil  Tiero,à  cui  ne  cale  » 
,Come  d?agnella  inferma  al  buon  Fattore  , 
Con  parole  grauiffime  ripigfia 
Il  vaneggiar {ho  lungo,  e lui  con  figlia . 


O Tane* 
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[o  Tancredi,Tancredi{0  date  fleffb . 

Troppo  diuerfo  >c  da  i principe  tuoi » 
Cbisit'ajjbrdà  \cqualnuuolsiftefp) 

Di  cecità  fa, eh  creder  non  puoi} 

Quefla  feiagura  tua  del  Cielo  franine  fio  s 
7^on  yedi  lui ? non  odi  i detti  fuoì. 

Che  ti  gridate  richiama  à la  fmarrita  >. 

Strada, che  pria fegnaflhC teV additai  :: 

„ J gli  atti  del  primiero  ufficio  degno  7 ^ i 
Di  Caualier  di  C STO  citi  rappelLs!  I 
Che  lafciafli  per  farti  (ahi  càmbio  indegno) 
Drudo  d'urta  fanciulla  A Dio  ptbeU^v}' 
Seconda  auerfiid,  ptofoflegqoi  V l 

Con  leue  sferra  di  là  sù  flagella  - V ^ V 

Tua  folle  colpa, e fa  diina  folate 
Te  medefm  miniflro9  e tul  rifiuto  ? * V i 

gititi  dunque  ( ahlfcònofcente  ) ddonà\tr r 
Del  del  falubrctc'n  contrai ui  t'adiri  ? ^ C 

Mifero, doue  corri  in  abbandono  * . :.u  V 
*A‘ tuoi  i frenati,  erapidimartirA 
Sei  giunto, e pendi  già  cadente  t prono 
SVI  preci  paio  eterno ,t  tu  no*ì  miri  ? • J 

Miralo, pregne  te  raccogli,  e frena  ' n 
Quel  ■ dolor, cb'd  morir  doppio  ti  mena,  ' \ 

Tace 
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Tace , e in  colui  de  l'un  morir  la  terna 
Votè  de lJ altro  intepidir  la  voglia  • 
cor  dà  loco  d quei  confortile  feema 
V impeto  interno  de  l> interna  doglia  : 

Afa  non  cosi, che  ad  hor  ai  bor  non  %etna  , 
E che  la  lingua  à lame  ntar  non  Jcioglia , 
Ora  [eco  parlando , or  con  la  Jciolta  *'•> 
*4  ritma,  che  dal  Cieì  forfè  l 'af colta  • 


f 


Lei  nel  partitici  nel  tornir  ' del  Sole 
Chiama  con  voce  fianca,' e prega  e plorai  ' 
Come  VftgnUòUcui'l  villan  durò  inuole  • 
Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancorai  ' 

Che  in  mifèrabil  canto  afflitte],  e fole  ) 

Tiangéle  nottue  n'empie  i bofehi  e Pori * 
*4  Ifineol  nono  di  rinchiude  alquanto 
l lumne?l  fonno  in  lor  ferpefraH  pianto,’ 


Et  ecco  in  fogno  iìflithu  Vcfle  ' * ‘ 

Cinta  gli  appsr  la  fofpirata  amica,  V \ 

Bella  affai  più : ma  lo  (plendor  celeftt 
Orna,e  non  toglie  la.nmia  antica  i 
E con  dolce  atto  di  pietà  le  mefle 
Luci  par, che  gli  afciugbi,e  cosi  dica,  * * 

Mira  come  fon  bella , e come  lieta , 

Fedel  mio  carole  in  me  tuo  duolo  acqueta. 
li,  ».  Toìlo 


& CANTO 

Tal' io  fon  ,tua  merce:  tu  me  dai  vitti 
Del  mortai  Mondo  per  error  togliefti  ; 

Tu  in  grembo  à Dio  fra  gli  immortali, e Diri, 
Ter  pietà , di  falir  degna  mi  f etti. 

Quiui  io  beata  amando  godo,  , e quitti 
Spero, che  per  te  loco  anco  ? appretti  ; 

Oue  al  gran  Sole , e ne  l’eterno  die 
> tVagheggerai  le  fue  bellezze, e mie. 

$c  te  mede  fimo  non  t'imiidij  il  Cielo , 
i.  E non  trauij  col  vaneggiar  de* [enfi  » 

Viui, e f appi  ch'io  t’amo,  ( e non  te'l  celo) 
Quanto  più  creatura  amar  conuienfi . 

Cosi  dicendo  fiammeggiò  dipelo  -s. 

Ter  gli  occhifuorJel  mortai*  vfo  accenfi; 
Toi’tneltprofondo  de* fuoi  rai  fi  cbiufe  » 

; B jparue,e  nono  in,  lui  conforto  infufe • , 

ì 

. , Confolato  ci  fi  defla,e  fi  rimette  ~ ; * 

; De' medicanti  d la  difereta  aita  • *.  ;\ 

E intanto  fepellir  fa  le  dilette 
Membra^  cb*  informò  già  la  nobil  vita, 

E [e  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba, e da  man  Dedala  [colpita  » 

Fu  feelto  almeno  il  [affo,  e chi  li  diede  ? 
Figura, quanto  il  tempo  iui  concede  » . 

4. rr  ~ Quitti 
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Qiriui  da  faci  in  lungo  ordine  accefe 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo  , 

E le  fue  armi,  à vn  nudo  Tin  fojpefe , 

Vi  /piegò  foura,  informa  di  trofeo . 

Ma  come  prima  al^ar  le  membra  offefe 
Tfjl  di  fcguente  il  Caualier  poteo  , 

Di  riverenza  pieno , e di  pittate 
V ifitò  le  fopolte  ofia  bonorate 

Giunto  à la  tomba,  oue  al  fuo  fpirto  vitto 
Dolorofa  prigione  il  Ciel  preferire; 

Callido,  freddo,muto/'c  qua  fi  priuo 
Di  moumento  al  marmo  gli  ficchi  affijfc, 

*Al  finfgorgando  vn  lagrimofo  riuo 
Invn  languido , Oime proruppe,  e dijfe 
0 fa  fio  amato, honorato  tanto  ; 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme , e fuori  il  piatoi , 

“Hpn  di  morte  Jei  tu, ma  di  viuaci 
C eneri  albergo, ou*  è ripoflo  dimore, 

E ben  [enfio  da  te  bufate  faci \ 

Men  dolci  fi,  ma  non  men  calde  al  core  • 

Deh  prendi  i miei  fofpiri , c queHi  baci 
V rendi,.  ch}io  fragno  di  doglio fo  umore  » 

E dalli  tu  ( poi  ch'io  non  pofio  ) almeno 
*A  Paniate  reliquie, c'hai  nel  fieno  .. 

R.  3 Dallif 


canto 

Balli  lor  tu, che  fé  mai  gli  occhi  gira 
L* anima  bi  Ha  à le  fue  belle  Jpogli f. 

Tua  pietate  e mio  ardir  non  baurà  in  irerg 
Cb’cdioiò [degno  h'sù  non  fi  raccoglie. 
Verdona  ella  il  mio  fallo;  e fui  re ] pira 
Ir,  ojut'fta  Ipemc  il  cor  fra  tante  doglie : 

Sà, ch’empia  è fol  la  manose  non  Vè  noia  » 
Che  » s' amando  Iti  vìffi  , amando  moia • 

Ut  amando  morrò:  felice  giorno , 

Quando  che  fta  : ma  più  felice  molto , 

Se  come  errando  vado  à te  d'intorno, 

>AUor  farò  d tKtro  al  tuo  grembo  accolto . 
Faccian  l9ayiimc  amiche  in  Ciel  foggiorno : 
'sia  l'un  cenere  e V altro  in  y n f< pollo: 
Ciòìche’l  yiuer  non  hebbe  habbia  la  morte • 
0 (fe  {per or  si  lece  ) altera  forte . 

Confufmente  fi  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  ne  la  rincbiufa  Terra . 

Poi  s* accerta  e divulga,  e'n  ogni  canto 
De  la  Città  fmarrita  il  romor'erra 
Mifio  de* gridi,  e difeminco  piante; 

T^on  altrimenti  , che  fe  prefa  in  guerra 
Tutta  rumici  foco, e i nemici  empi 

Volino  per  le  cafe , e per  li  Tempi.  

~ Ma 
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Ma  tutti  gli  tocchi  +Ar[tte  in  Je  riuolue , 
Mifcrabd  dig£mao,e  d' affettai  : 

Ei  come  gli  cìpri  in  lagrime  nonfoluc 
Il  duch che  troppo  è d’m durato  effetto  : 

Ma  i bianchi  crini  [noi  d*  immonda  polue 
Si  lparge-,e  brutta , e fiede  il  'tolto  e l petto* 
Or  mentre  in  Imi  volte  le  twbe  fono 
V din  me^o  ~4rgàte,  e parla  incoiai  fuono, 

Ben  voleu?io,  quando  primier  m*  accorpi 
Che  fuor  fi  viminea  la  Donna  forte  , 

Seguirla  immantinente,  e ratto  corfi9 
Ver  correr  feco  Vna  medefma forte. 

Che  non  fedi  ò non  dijft  ? ò qual  non  porfì 
Treghiere  al  che  fefie  aprir  le  porte ? 

Ei  me  pregante  , e contendente  m Vano 
Con  l'imperio  affrenò , c'ha  qui  [oprano, 

Jlh'h  che,  s’io  allora  vfciua,  ò dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  haute ij, 

0 chiù ft,c  untila  il  tcrren  fe  vermiglio  , 

Con  memorabil  fine  i giorni  miei: 

Ma,  che  poteu'io  più  1 Tarue  con  figlio 
begli  huomini  aliramcnte,c  de  gli  Dei • 

Ella  morì  di  fatai  morte , (y  io 
Quan? ur  conuicnfi  à me,  già  non  oblio, 

■»  _ _ - * -R.  4 Odi[ 


CANTO 

Odi  Gerufalem  ciò,  che  prometta 
Argante:  odil  tu  Cieloi  e fe  in  ciò  manco » 
Fulmina  suH  mio  capo  : io  la  uèndetta 
Giuro  di  far  ne  V omicida  Franco, 

Che  per  la  coflei  morte  à me  ? aletta  ; 
T^ètjuefìa  Jpada  mai  depor  dal  fianco  , 

In  fin, eh’ ella  i Tancredi  il  cor  non  paffi , 
E*l  cadauero  infame  à i corui  laffu 

Così  ditegli,  e Vaure  popolari  ’r  * 
Con  applaufo  feguir  le  uoci  eflreme, 
Eimaginando  fol » temprò  gli  amari 
& affettata  uen  detta  in  quel , che  geme» 

O uani  giuramenti.  Ecco  contrari 
Seguir  tofto  gli  effetti  à Calta  freme  » 

E cader  quefli  in  tensori  pari  eflinto 
Sotto  colui,  cbyeifa  già  prefo  e u 'mto  » 

IL  FlT^F  DEL  DVODEClQiO 

Canto . 


PECrMQTERZO.  i9\ 


ARGOMENTO. 

A cuftodir  la  fclua  Ifmcno  caccia 
Gli  empi  Demoni  jccj Ili  in  ftrani  Moftri 
Conucrfi  , fol  l’afpetto  Jor  difcaccia 
Quei,  che  va  p tagliar  gli  óbrofi  chioftri. 
Vauui  Tancredi  con  ficura  faccia  : 

Ma  pietà  il  tien,cheJl  fuo  valor  no  moftri 
Il  campo,  cui  fouerchia  arfura  offende, 
Copiofa  pioggia  vigorofo  rende . 


CANTO  D E CI  M O T ER  ZO. 

~A  cadde  à pena  in  cenere  l’im- 
menfa 

Ìj?  3$  Machina  e fpugnatrice  de  le  nm 

Cb*  in  fé  noni  argomenti  7 finca  ripeti  fa  » 
Verde  più  rettila  Città,  ficura;, 

Onde  à i Franchi  impedir  ciò , che  dijpeujk 
Lor  di  materia  il  bofeo  egli  procura , 

Onde  contra  Sion  battuta , e fioffa 
Torre  nova  rifar  fi  indi  non  pefla-  - ' 

ve'  1 Sorge 


CANTO 

Sorge  non  lunge  à le  Cri  fluite  tende 
Tra  filitene  valli  altaf or  efta,  ‘ - 

Foltijjìma  di  piante  antiche, orrende, 

Che  jpargon  d’ogni  intorno  ombra  funefla . 

Qui  ne  l'borOfChe’l  Sol  più  chiaro  ftlendc , * , 
E luce  incerta,  e {coloritale  mefla. 

Quale  in  rubilo  Ciel  dubbia  fi  vede  > 
di  à la  notte » d snella  à lui  ficee  de. 

Ma  quando  parte  il  Sol , quìtoflo  adombra  „ 
Notte, nube, caligine  orrore « 

Cbe  rafiébra  infernali  che  gli  occhi  ingobra 
Di  cecitàycb’cmpic  di  teina  il  core ; 

'Nè  qui  gregge,  od  armeti  a’pajcbi,  à lebbra 
Guida  Bifolco  mai, guida  Taftore ; 

Nè  V entra  Tcregrin  ,fe  non  fmarrito: 

Ma  lunge  pafja,e  la  dimcflra  à dito « 

Quì  s' adunan  le  Streghe il  fio  vago 
Con  ciafcuna  di  lor  notturno  viene  : . 

Vitn  foura  i nembi,  echi  d’ttn  fiero  Drago  , 

E chi  firma  d'un’Hlrco  informe  tiene i * 
Cor-figlio  in  fame, eh  e fallace  imago 
Suol allettar  di  di  fiato  bene 
jt  celebrar  con  pompe  immonde,  e fot^e 

J profani  conmi,  e Vempie  no^c.  

~ ' C0fi 
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Cosi  credeafi,  & habitante  alcuno 
Dal  fiero  bofco  mai  ramo  non  fuelfe: 

Ma  i franchi  il  violar',  per  eh"  ci  fol’vner 
Somminifiraua  lor  machine  eccelfe . 

Or  qui  fen venne  il  Mago,  e l'opportuno 
tAlto  filentio  de  la  notte  [ctlfe  , 

De  la  notte, che  prò  filma  fucccfie  » 

E fuo  cerchio  formami,  e ifegni  imprefie » 

E {cinto  e nudo  vnpiè , nel  cerchio  accolto 
Mormorò  potentifiime  parole  : 

Girò  tre  vclte  à ly Orienti  il  Volto  » 

Tre  vclte  à i Rjgni , otte  decbinail  Sole; 

E tre  fcofie  la  verga^nd'huom  fepolto 
Trar  de  la  temiate  dargli  il  moto  fuole; 

E tre  col  piede  [calcoli  {nel  perca  fie, 

Tot  con  terribil grido  il  parlar  mafie . 

V dite, vditc,ò  voi,  che  da  le  flette 
Trecipitar  giù  i folgori  tonanti  ; 

Si  Voi, che  le  tempefle  e le  procelle  . fci  ' 
Monete,  babitatoY  de  Varia  errami; 

Come  voi , cb  *à  l'inique  anime  felle 
Miniflri  fiate  de  gli  (terni  pianti ; 

Cittadini  d’sAHernOìi  r qui  v'inucco  » 

E te  Signor  de’I\cgni  empi  del  foco » 

fr,  6 Tre» 


CANTO 

'Prendete  in  guardia  quefla  felua,  e queftc 
Piante, -che  numerate  à voiconfegno ; 
Come  il  corpo  è de  l'alma  albergo  e vefle, 
Così  d* alcun  di  voi  fia  ciafcun  legno . 

Onde  il  Franco  ne  fuggii,  ò almen  Parrtflc 
Iste* primi  colpi , e tema  il  voflro  [degno* 
Biffe, e quelle, eh1  aggtunfe  orribil  note 
Linguai  empia  none , ridir  non.puote .. 

jl  quel  parlar  le  faci,  ónde  s' adorna, 
ll  feren  de  la  notte,  egli  f colora, 

E la  Luna  fi  turba , eie fue  coma  ^ . 

Di  nube  auolge,  e non  appar  piùfuoraè 
Irato  i gridi  à raddoppiare  ei  torna, 

Spirti  inuocatiyor  non  venite  ancora  ? 

Onde  tanto  indugiar ì forfè  attendete 
Voci  .ancor  più  potenti yò  più  fe crete?. 

C-»  * 

Ter  lungo  dìfufar  già  non  fi  [corda  • 

De  Farti  crude  il  più  efficace  aiuto  s; 

E so  con  lingua  anch  'io  di  [angue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande,  e temuto », 

Jl  cui  nè  Dite  mai  ritrofa  òforda, 

Tiè  tra] curato  in  vbbidirfuTluto ♦ 

Che  fi,  che  fi.  V elea  piu  dir  : ma  intanto 
Connobbe,  cb'efieguito  era  l'incanto . 

Venieno 


DECfM  QTHKZ.Q.  igf 


Venieno  innumerabili,  infiniti 
Spirti,  parte  cbe’n  aria  alberga  ed  erra , 
Vane  di  quei , che  fon.  dal  fondo  yfciti 
Càliginofò , e tetro  de  la  Terra; 

Lentie  del  gran  diuieto  anco  fmarriti, 

Ch9 impedi  loro  il  trattar  V armi  in  guerra: 
Ma  già  yenime  qui  lor  non  fi  toglie • 

E ne*  tronchi  albergare,  e tra  le  foglie. 


« 

I 
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il  Mago , poi  ch'ornai  nulla  più  manca 
Mfuo  difegno,  al  l{e  lieto  ferfriede  : 

Signor  lafcia  ogni  dubbio , e'I  cor  rinfranca, 
Ch1 ornai  fecura  è la  Fregai  tua  fede; 

7^è  potràrinouar  più  Vhofie  Franca 
L?altc  macbine  fue *,  compila  crede. 

Cosi  li  dice,  e poi  di  parte  in  parte 
Trarrà  ifitccejfi  de  la  Magica  arte . 

Soggiunfe  apprefio,or  co  fa  aggiungo  d quefle 
Fatte  da  me,  ch  ld  me  non  meno  aggrada  •<  . 

Sappi, 'd>e  tofto  nel  Leon  celefic 
Marte  col  Solfa , ch'adynir  fi  vada  r 

Vfe  tempreran  le  fiamme  lormoleflé 
; *Aurc+ò  nembi  di  pioggia  yò  di  rugiada  :• 

Che  quanto  in  Cielo  appar , tutto  predice 
; ridijfiftia  arfura , & infelice  . • 

>■  Onde : . 


canto 

Onde  qui  caldo  haurm  » qual  l’hanno  aperta 
Gli  adufli  T^cfamcnU  ò i Garamanti . 

Tnr*d  uoifia  mai  graue  in  Città  piena 
D* acquea  d'ombre  sì  frifte*  e d’agi  tanti: 

Ma  i Franchi  in  tara  a fàuna,  e non  amena 
Già  non  Jar arilo  à loltrar  baftanti, 

E pria  domi  dal  Cielo , ageuolmente 
Fian  poi  J confitti  da  l’Fgilùa  gente* 

Tu  vincerai  fedendo » e la  Fortuna 
Ts lon  end 5 io)  che  tentar  più  ti  conuegna * 
Ma\  fidi  Cinaffo  altier , che  pofa  alcuna 
7s {q  vuole,  e benché  boni  [li  anco  la  fdegna ; 
T’affrettai  come  fuole , e tf importuna: 

Trotta  modo  pur  tu*  ch^à  freno  il  tigna  : 
Che  molto  non  andrà , che’l  Cielo  amico 
le  pace  darà , guerra  al  nemi co* 

Or  qucfto  vdertdo  il  I{e  ben  s*  afe  cura 
SU  che  non  teme  le  nemiche  pofie. 

Già  riparate  in  parie  hattea  le  mura9  - 
Che d'e’montom  Pitnpeio  percoli 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Dirìflorarle,oue  fieri  rotte  ò mnfie. 

Le  turbe  tutte  e cittadine,  e feruti 
S}  impiegali  qui:  l^opracpntinua  ferue. 

Mi 

— — — • • _ - - — - - - - — 
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Ma  in  queflo  me^o  il  pio  Buglioli  non  "vuole, 
Che  la  forte  Cittade  in  "van  fi  òstia  > 

Se  non  è prima  la  maggior  jua  mole » • 

Et  alcun 7 altra  machina  rifatta, 

E i fabri  al  bofeo  inula , che  porger  [noie] 
*4d  •vfo  tal  pronta  materia  atta , 

Vanno  cofìor  su  l'alba  à laforefla  : 

Ma  timor  nono  al  fuo  apparirgli  metta  » 

v 

Qual  femplice  bambtn  mirar  non  ofa9 
Doue  injolite  larve  habbia  prefentit 

0 come  pane  ne  la  notte  ombrofi, 
Imaginando  pur  Me  fin,  e portenti  : 

- Cosi  temean/fen^afapcr  qual  cofa 
Sìafi  quella  però , che  fi fgomenii. 

Se  non  cbc’l  timor  forfè  à i ) enfi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera > ó Sfinge • 

Torna  la  tw  ba,e  miftra  e fmarrita 
Varia , e confonde  si  le  cofe,  e i detti, 

Ch1  ella  nel  riferir  n’è  poi  febemita  * 

'K.è  fon  creduti  i Me  fimo  fi  effetti  • 

Mllor  ">  i manda  il  Capitano  ardita > * 

E forte  [quadra  di  guerrieri  città. 

Ter  che  uà  [corta  à P altra,  e’n  efieguire 

1 nugifitn  puoi  le  porga  ardire. 




•■yjt'Tjqfusy 
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Signort  non  è dinoti  chi  più  Ji  vante 
Troncar. la  felua,ch  ’ ella  è sì  guardata » 

Ch’io  credo f(é*L  giurerei)  che  in  quelle  piate 
Habhia  la  Uggia  fua  Tluton  traslata 
Ben  ha  tre  volte , e più  d’ a faro  diamante 
Iacinto  il  cori  chi’ntrepido  la  guata  ; 

’Nj  fenfo  Vha  coluti  eh } vdir  s*arrifcbiq, 
Come  mando  infieme  rugge,  e fijcbia. 

Così  colini  parlava;  Mlcaflo  Vera 
Fra  moltii  che  Pudian  prefente  à fare. 
L’huom  di  temerità  flupida  e fiera  ; 
Spre^ator  deportali  e de  la  morie  ; 

Ch e non  hauea  temuto  orribil  fera , 

T^è  ytofìro  formidabile  ad  huom  forte ; 

’NJ  tremoto , ne  folgoret  nè  vento  ; 

7s(è  $’ altro  ha  il  Mondo  più  di  violento  : \ 

i V 

Crollaua  il  capo , e forrideat  dicendo  , 

Doue  coflui  non  ofa  , io  gir  confido: 
lo  fol  quel  befeo  di  troncare  intendoi 
Che  di  torbidi  fogni  è fatto  nido • 

Già  no’l  mi  vieterà  fantafma  orrendo  » 

T{è  difcluat  ò d * augei  fremito,  ò grido : 

O pur  tra  quei  sì faaucr.tofi  ckicfìri 
D’ir  ne  £ Inferno  il  varco  à me  fi  mojìri . 

Cotal. 

~ " ■ ■■■  ì 
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C A N I Ó : 

■ Colai  fi  'Tanta  il  Capitano, e tolto  < : | 

Da  lui  liceva  il  CaUalier  Zinnia  • 1 .1 

£ rimira  la  film,  e pofcia  afcolta 
Quii,  che  da  lei  ncuo  rimbombo  vfchf 
Klè  però  il  pi/ de  audace  indietro  Tolta , 
Mafecuro , e {predante  è come  pria  ; 

E già  calcato  haurebbe  il  [tool  difefo : \ 

Ma  li  s’oppone  ( ò par  gli)  infoco  accefo, 

Crefcc  il  gran  foco,  é*n  forma  d'alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide , e fumanti, 

E ne  cinge  quel  bofeo , el’aflccura, 

Ch9 altri  gli  arbori  fuoinon  tronchile  fchiath 
Le  maggiori  fue  fiamme  hanno  figura  . 

Di  caJìtUi  jiiperbi,  e torreggiami  : 

E di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  Bacche  fue  qutfla  ncutUa  Dite . 

0 quanti  appaicn  Moftri  armati  in  guarda 
De  gli  alti  merli , e inebe  terribili accia  ; 
De?quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda  i 
E dibattendo  Parme  altri  il  minaccia • 

E ugge  egli  alfine , e ben  la  fuga  è tardar 
Oliai  di  Leon, che  fi  ritira  in  caccia: 

Ma  pure  è fuga,  e pur  gli  f cote  il  petto 
Timorati  a quel  punto  ignoto  affetto . 




DEOfMOT  E RZO. 

Non  fauiie  effo  *Uor  d*bauer  temuto : ■. 

Ma  fatto  poli  Man  ben  fe  n'accorfe , 

E ftuporn'hcbbe  e [degno*  dente  acuto 
D'amaro  pentimento  U cor  li  morjc; 

E di  tri/li  vergogna  accefo  t muto , 
attonito  in  dìfparte  i paffi  torfe: 

Che  quella  faccia  filmar,  già  si  orgoglio  fa , 
7^e  ia  luce  degli  buumini  non  ofa ♦ V . 

.1 

Chiamato  da  Goffredo  indugia*  e feufe 
Troua  à l'indugio^  t di  refiarfi  agogna  • 

Tur  vai  tna  lento , ttien  le  labra  cìiufc> 

0 li  ragiona  in  guifa  d'buom,  che  fogna. 
Difetto  e fuga  il  C a pian  couclufe 
Di  lulda  quella  infolita  vergogna: 

Toi  difie,  or  cicche  fa  l forfè  prefiigi 
Son  quegli)  ò di  'Natura  alti  prodigi  ? 

Ma  ale  un  v’è,ctd  nobilvoglia  accenda 
Di  cercar  que'faluatichi  foggiorni , 

V odane  purey  e la  ventura  imprenda , 

E nuntio  almcn  più  certo  à noi  ritorni . 

Cosi  difi’egli.  E la  gran  felua  orrenda 
Tentata  fu  neutre [eguenti  giorni 
Da  i piùfamofi:  e pur  alcun  non  fue , 

C he  non  fuggire  à le  minacce fue  . 

^ • Era 


CANTO 


Era  il  Prence  Tancredi  intanto [ orto  \ 

„ Afepellir  la  fua  diletta  amica » 

E benché  in  volto  fia  languido  , e [morto, 

E malfatto  à portare  elmo  ò lorica, 
Tiulladimen , poi  cheH  bifogno  ha  [corto  » 

Ei  non  ricu[a  il  ri[chio,ò  la  fatica  : 

Che  il  cor  viuace  il [uo  vigor  trasfonde 
jtl  corpo  si, che  par, ette  (lo  n*  abbondo • 

V affette  il  valórofo  in  [e  riflretto  * 

E tacito  : guardingo  al  rifebio  ignoto  , 

E fcflicn  de  la  [clua  il  fiero  affieno , 

E7lgran  romor  del  tuono  e del  tremoto  > 

E nulla  sbigottire, c fol  nel  petto 
Sente  ( ma  totto  il [eda  ) vn  picciol  more*. 
Trapafja ecco  in  quel  filueflre  loco 
Sorge  improuifala  Città  del  focoy» 

jlbior  svetrate  dubbio  alquanto  retta  > 

Fra  [e  dicendo,  or  qui  che  vaglio n farmi  ? 
T^e  le  fauci  dc’Moflri^e'ngola  à quetta 
Deuoratric  e fiamma  andrò  à gettarmi ? 

T^on  mai  la  vita  , oue  cagione  bonefìa 
Del  commun  prò  la  chiede, altri  riffiarmii 
Ma  nè  prodigo  fia  dramma  grande 
Huom  degno', e tale  è ben, chi  qui  la  ffiande . 

'Pur 
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Pur  l'hoffe  che  dir d,s’ indarno  io  riedoì 
QuaP  altra  felua  ha  di  troncar  foranea* 
rNj  intentato  la/ciar  vorrà  Goffredo 
Mai  que/lo  varco  .Or poltre  alcun  s'auanra 
Forfè  l ’ incendio , che  qui  [orto  io  vedo , 

Fia  d'effetto  minor, eh  e di  fem  bianca  : 

Ma  feguane,chc  puote.E  in  quejlo  dire 
Dentro  Jaltouui.O  memorando  ardire. 


*blè  fitto  l'arme  già  fintir  li  parue 
Caldo  e feruor,come  di  foco  intenfi: 

Ma  pur  ffe  foffer  vere  fiamme, ò larue 
Mal  potè  giudicar  si  tosìo  il  [enfi  :j 
Perche  repente  à pena  tocco  fparue 
Quelfirnulacro , e giurì  fi  vn  nuuol  denfi. 
Che  portò  notte  e verna  e'I  verno  ancora , 
E l'ombra  dileguo fft  in  pkcioVhora . 


1 


Stupido  fi:  ma  intrepido  rbnarfc 
Tancredi, e poi  che  vede  il  tutto  cheto , 
Mette ficuro  il  piè  ne  le  profane 
Soglie, e (pia  de  la  felua  ogni  fecrcto: 

'Hi  più  apparente  muffiate, c Arane, 

'Hè  troua  alcun  fra  via  fcontro,ó  diuieto f 
Se  noia  quanto  per  fi  ritarda  il  bofeo 
La  vifijyCt  paffi  inuiluppato,efo(co . 


^ fi  fine  t 


ij  ì 


- j v I 


S>a  C A N T P : 

jfl  fine  vn  largo  Jpatio  informa  fcorge 
D> anfiteatro,  e non  è pianta  in  epe; 

Salno  che  nel  fuo  me^o  altero  forge 
( Quafi  eccelja  piramide)  vn  Cipreffo  • 
Colà  fi  dri%%a,c  nel  mirar  $>  accorge. 
Ch'era  di  yarij  fegni  il  tronco  impreffo*  i\  i 
Simili  à quei,  che  in  vece  vsò  di  [crino 
L’antico  già  mifieriofo  Egitto, 

Tra  i fegni  ignoti  alcune  note  ha  [corte 
Delfermon  di  Soria , ch>ei  ben  poffede . 

0 tu,  che  dentro  d i chiofiri  de  la  Morte 
OJafli  por , Guerriero  audace,  il  piede; 

Deb,  fe  non  fei  crudel,  quanto  Jei  forte » 

Deh  non  turbar  quefìa [creta  fede: 
Verdona  à l'alme  ornai  di  luce  priue. 

Tipn  dee  guerra  co9 morti  batter  chi  vme  • 

Cosi  dieta  quel  mòtte:  egli  era  intenta 
De  le  breue  parole  à ifenfi  occulti  • 
Fremere  in  tanto  udia  continuo  il  uento 
Tra  le  / rondi  del  bofeo,  e tra  i virgulti; 

E trame  vn  [non,  che  flebile  concento 
Var  dyhumani  fofpirt,  e di  fingult» 

E y>n  non  sé  che  confufo  infilila  al  core 

Di  pietà,  di  fttauento , e di  dolore  • 

Tur 
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Tur  tragg:  al  fin  la  (pada,  e con  gran  for^a 
Tercote  Calta  pianta  Omcrauiglia: 

Manda  fuor  [angue  la  recifa fccrga, 

E fa  la  terra  intorno  à [e  vermiglia: 

Tutto  fi  raccapriccia , e pur  rinforza 
Il  colpo , e9l  fin  vederne  ci  fi  configlia. 

Mar  '(  quafi  di  tomba  ) vfcir  ncf  ente 
Vn'indtftinto  gemito  dolente  i 

Che  poi  diflinto  in  voci»  ahi  troppo,  dijfe  » 
M*bai  tu  Tancredi  ojfcfo:  or  Unto  b/fli. 

Tu  dal  corpo , che  meco , e per  me  ijfc 
( Felice  albergo ) già  w»i  difcacciafli ; 

Ter  che  il  mifero  tronco,  à cui  m'affiftc 
Il  mio  duro  defiino,  ancor  mi  gu  ijU  ? 

Dopo  la  mortegli  auer farti  tuoi, 

Crudel  » nc’lorfe polcrt  offender  vuùl 

Clorinda  fui,  nè  fot  qui  [film  bimano  ; :> 

. albergo  in  quefia  pianta  rerga , e dura  ; ' 
Ma  ciafcun* altro  ancor  Franco  à Vagano.) 
Che  ìajdi  membri  a pie  de  l’alte  murai, 

*A [Ir etto  è qui  da  nouo  inc  into,  c (brano, 
lS(on  sò,  s’io  dica  in  corpo  , ò in  ftpoltura: 
Son  di  [enfi  animati  i ramici  tron  i hi, 

E micidial  fei  iu,\  fe  legno  tronchi . 

jgr  ' ot. 


^ CANTO  

Qt*al  P infermo  talbor , cb’in fogno  f cor ge 
DrùgOyò  cinta  di  fiamme  alta  Chimera  ; 

Se  ben  [offetta,  ò in  parte  anco  s1  accorge , 
Che*l  fimulacro  fia  non  forma  nera ; 

Tur  defia  di  fuggir,  tanto  li  porge 
S pauento  la  fembian^a  horrida , è fiera : -,  ■ 
Tal* il  timido  amante  à pien  non  crede 
jl  i fai  fi  inganni  i e pur  ne  temei  e cede  • 

E dentro  i l cor  gli  è in  modo  tal  conquifo 
Da  uarij  affetti,  che  s* agghiaccia  e trema > 

E nel  moto  potente , & improuifo 
Gli  cade  il  ferro,  e*l  manco  è in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  fe  : prefente  hauer gli  èauifo 
V offe fa  donna  fua,  che  plori  e gema  ; 

pud  foffrir  di  rimirar  quel  / angue  > 

Tic  quei  guniti  udir  d’egro,  che  langue  • 

Così  quel  contra  morte  audace  coté  j 1 ' J 

Tiulla  forma  turbò  d'alto  fpauento  : 

Ma  lui , che  folo  è fieuole  in  amore 9 V" 
Fai  fa  imago  delufe,  e uan  lamento. 

Il  fuo  caduto  ferro  intanto  fuor  e 
Torto  del  bofeo  impctuofo  uento , 

, Si  che  umto  partijji , e in  sù  la  flrads 
Hitrouò  pofciOif  ripigliò  la fpada. 

Tur 
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Tur  non  tomò,nè  ritentando  ardio 
Spiar  di  nono, le  cagioni  afeofe  ; 

E poiché  giunto  alfommo  Duce, y trio 
Gli  (pini  alquanto^  V animo  compofe , 

I ncomin  ciò,  Signor, numi  o Jori  io 
Di  non  credute  ,e  non  credibilcofe: 

Ciò, che  dicean  de  lo  f oettacol  fiero  » ’5'  • - 
E del  fuon  pauentojo,è  tutto  yero . * • - 

Merauigliofofoco  indi  m’apparfc , 

•.  Sen^a  materia  in  yn’inflantt  apprefo, 

Che  forfè,  e dilatando  yn  muro  farfe 
Tome, ed* armati  Moflri  efier  d'fcfo. 

Tur  yi  paffa'hcbe  nè  V incendio  m'arfc, 

'Nè  dal  ferro  mi  fu  laudar  conte  fo ; 

Vernò  in  quel  punto »^T  annottò:  fe  il  giorno, 
E la  fcrenità  pofeia  ritorno  • k • 

Di  più  dirò, eh1  àgli  alberi  dà  yità 
Spirito  human, che  [ente, e che  ragion a. 

Ver  prona  folo,  io  n*ho  la  yoce  ydita. 

Che  nel  cor  /labilmente  anco  mifuona . 

Stilla  [angue  de9  tronchi  ogni  ferita, 

Quaft  di  molle  carne  habbian  perjona . 

Nò, nò; più  non  potrei  ( yinto  mi  chiamo  ) 
N è corteccia  [corcar, n e fuelln  ramo.  | 

, $ CojP 
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fJLL C A N T O 

Così  die' egli,  e’I  C Apuano  ondeggia 
In  gran  tempera  di  penfieri : intanto 
Tenfa,  scegli  medefmo  andar  là  deggia , 
Che  tal  lo  f lima  à ritentar  l’incanto; 

O fe  pur  di  materia  altyo  proueggia 
Lontana  più:  ma  non  diffcil  tanto* 

Ma  dal  profondo  de’penfierifuoi 
L’Eremita  il  r appella,  e dice  poi, 

Lafcia  il  pen fiero  audace;  altri  conuiene , 
Che  de  le  piante  fue  la  Jelua  j foglie . 

Già,  già  la  fatai  naue  à Verme  arene 
L'affettato  guerrier  dal  lido  f doglie: 

Già  rotte  l 'indignarne  catene 

La  prora  accofla » e l7 àuree  vele  accoglie  j 

7s {on  è lontana  ornai  Phora  prefcritta, 

Che  fia  prefa  Sion:  l'hoflc  / confitta . 

Tarla  e\  così , fatto  di  fiamma  in  volto  » 

E rifuona  più,  Obuomo  in  fue  parole; 

E'I  pio  Goffredo  à penfter  noui  è volto  > 

Che  neghittofo  già  ce  far  non  vuole: 

Ma  nel  Cancro  celefìe  ornai  raccolto 
apporta  ar fura  inufi  tata  il  Sole, 

Cb7J  i fuoidifegni , à i fuoi  guerrier  nemica* 

Jnfopportahil  rcr.de  ogni  fatica . y 

S penta 
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Spenta  ì del  Cielo  ogni  benigna  lampa : V 
S1  ignpreggiano  in  lui  crudeli  [ielle , 

Onde  piouc  virtù,  ch’informa  e J lampa  " 
Uaria&impreffion  maligne  e felle: 

Crefce  l’ardor  nociuo , e fempre  auampa 
Tiù  mortalmente  in  quefìe  parti,  e in  quelle : 
giorno  reo , notte  più  rea  fuccede, 

E dì  peggior  di  lei,  dopo  lei  vede  * . » ; 

T^on  efee  il  Sol  giàmai , eh* after [q  , e cinto 
Di  fanguigni  vapori  entro , e d * intorno , 

7\ (oh  moftri  ne  la  fronte  a fiat  diftii'rto 
Mefto  prefagio  d*  in  felice  giorno: 
rHon  parte  mai , che  in  rofie  macchie  tinto 
TS[on  minacci  egual  noia  al  fuo  ritorno  > 

E non  inafpri  igia  fofferti  danni  , 

Con  certa  tema  di  futuri  affanni, 

Mentre  li  raggi  poi  dy alto  diffonde,  * 

Quanto  dintorno  occhio  mortai  fi  gira  . 

Seccar  fi  i fiori,  e impallidir  le  fronde  , 
Sfittate  languir  ll erbe  rimira; 

E fender  fi  la  Terra , e feemar  Fonde , . « / 
Ognicoja  del  del  foggetta  à l'ira; 

E le  flerili  nubi  in  aria  [par fc 
In  fmbian^a  di  fiamme  altrui  mcflrarje.  _ 
S a Sembra 


C A NT  O 

Sembra  il  Citi  nei' afretto  atra  fornace , 

Nè  co  fa  appar,che  gli  occhi  olmeti  riflaure : 
*Ne  le  fp cioncò c fue  Zefiro  tace  r 
Fn  tutto  è fermo  il  vaneggiar  de  Paure» 
Solo  vi fojpa,e  par  vampa  di  face 
Vento, che  moue  da  V arene  Mauro , 
Chegrauoso,e  j piacente  e seno  e gote 
Co’denfi  fiati  ad  hort  ad  bor  per  cote»  i 

'Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  lieta 
Ma  del  caldo  del  Sol  paiono  imprime 
E di  tratti  di  foco,e  di  comete > 

E d'altri  fregi  ardenti  il  velo  'muffe. 

Tiè  pur, misera  terra, à la  tua  fetc 
Son  da  l'auara  Luna  almen  concede 
Sue  rugiadose  fliUe;e  Verbene  i fiori 
Bramano  indarno  i lor  vitali  umori. 

Va  le  notti  inquiete  il  dolce  tonno 
Bandito  f ugge, e i languidi  mortali 
Luftngando  ritrarlo  à se  non  ponno  • 

Ma  pur  la  sete  è il  pcfftmo  de’ mali: . 

Vero  che  di  Giudea  l’iniquo  Dotino > 

Con  uencnhe  con  succhi  aspri, e mortali % 

Viù  de  l'inferno  Stigie,e  dl Acheronte , 

' Torbido  fèce,C  Uuldo  ogni  fonte. 
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EH  picciol  Silcèi  che  puro  e mondo 
Offria  cortese  à i franchi  il  suo  tesoro  > 

Or  di  tepide  linfe  à pena  il  fondo 
•Arido  coprctC  dà  scarso  rifioro[i 
7^jè  il  Tó y qualbor  di  Maggio  è piu  profódo> 
Tanta  souercbio  à i dcfiderij  loro  » 

THèH  Gange  òH  issilo  allori  che  no  s*  appaga. 
De' sette  alberghici  uerdc  Egitto  allaga k. 

S* alcun  giarnai  tra  frondeggianti  ritte 
Vurouide  flagnar  liquido  argento  ; , 

C^giù  precipitose  ir3 acque  urne 

Ver  alpe , o’n  piaggia  erbosa  à pafio  lento  e 

Quelle  al  uago  dcfto  forma  e descriue, 

E miniftra  materia  al  suo  tormento  ; 

Che  rimagline  lor  gelida, e molle 
iJaswgay  e scaldai, e nel  penfìer  ribolle . 

Vedi  le  membra  de7guerr}er  robufle  ; 

Cui  nè  camiti  per  aspra  terra  preso  » 

7S(e  ferrea  salma > onde  gir  sempre  onujìe * 
Tslè  donò,  ferro ,à  la  lor  mone  inteso  : 

Ch'or  risolute te  dal  calore  aduflet 
Giacciono  à.  se  medesme  inutil  peso  i 
E fitte  ne  le  sene  occulto  foco 
Che  pascendo  le  Hrugge  à poco  à poco . 

S 3 Langue 
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Languc  il  corfiergià  si  feroce,  e P erba. 
Che  fu  fuo  caro  cibo  à fcbifo  prende  : ■ 
Vacilla  il  piede  infermo  ,e  la  fu p erba 
Cerulee  dianzi,  or  giù  dime  fa  pende  : * 
Memoria  di  fue  palme  or  più  non  / erba  , 
7 'tè più  nobil  di  gloria  amor  l’accende  : 
Le  'vincitrici  fpoglie,  e i ricchi  fregi 
Tar,  che  quafi  vii  [orna  tdij,  e dijpregi 


Languìfce  il  fido  cane , £r  ógni  cura  V. 
Del  caro  albergo , e del  Signore  oblia : ' 

Giace  di fle fa,  & à l interna  ar fura 
Sèmpre  anhelando  aure  nouelle  inma: 
May  s}  altrui  diede  il  rejpìrar  'ÌS{atura9 
Ter  che  il  caldo  del  coy  temprato  fia, 

Or  nulla , ò poco  refrigerio  n’hauc, 

Si  quello,  onde  fi  (pira  c dérifo,  e grane* 


Cosi  languia  la  Terra, eV  tale  flato 
Egrigiaceanfi  i mi  feri  mortali , 

E*l  buon  popol  Fc del  già  dijperato 
Di  vittoria,  temea  gli  vltimi  malli 
E rifonar  fvdia  per  ogni  lato 
Vniuerf  al  lamento  in  voci  tali  » • 

Che  più  jpera  Go frodo  ? ò che  più  badi  ? 
Sì  che  tutto  il  fuo  campo  à morte  cada ? 


DVQDECfMQr  gog, 

Deb  coti  quatfor^e  juperar  fi  crede 
Gli  alti  ripari  de9 nemici  nofori  ? 

Onde  machine  attende ? ei  fol  non  yeie 
U ira  del  Cielo  à tanti  fogni  moftri  ? 

De  la  fita  mente  auerfa  d noi  fan  fede 
Mille  noni  prodigi , e mille  Me  forti 
Et  arde  à noi  cosi » che  minqt3  yepo 
Di  refrigerio  ha  Vlndo»  ò PEtbiopo • 

Dunque  filma  ceflui , che  nulla  imporle» 

Che  rVandiam  noi  ; turba  negletta»  indegna; 
Vili i & inutili  alme\ à dura  morte» 

Tercb’ei  lo  futtro  Imperiai  mantcgtia  ? 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
Rafjmbra  quella  di  colui,  che  regna  , 

Che  ritener  fi  terca  aui  darti  ente 
danno  ancor  de  la  foggetta gente} 

1 

Or  mira  dhucm,  c * ha  il  titolo  di  pio » 

Treni  desila  pietifa , animo  humano : 

Lafalute  defuoi  porre  in  oblio » 

Ter  conforuarfi  bonor  danncfoye  "vano. 

E leggendo  à noijecchi  il  Fonte  t*l  Efo> , 
Ter  jeV acque  condurfa  dal  Giordano  » 

E fra  pubi  fedendo  a menfa  lieta , 

Me  fidar  Vende  f re fibe  al  vin  di  Creta • 

1 • : ' ' S 4 Cosi 


cantò 

Così  i Franchi  dkean:  ma'l  Duce  Greco , 

Che’l  lor  yeffillo  è di  feguir  già  fatico; 
•perche  morir  quii  (diffe)  e perche  meco 
Far,  che  la  fchiera  mia  uè  vegna  manco  ? 

Se  ne  la  fua  follia  Goffredo  è cieco, 

Siafi  in  fuo  damo,  e del  fio  popol  Franco • 
jl  noi  che  noce  ? E ferrea  lor  licenza 
T^otturnafecc , e tacita  partenza 

Mofie  Vejfempiò  a fiat,  come  al  di  chiaro 
Fu  noto , e d'iwtarlo  alcun  rifolue • 

Quei,  che  feguir  Clotareo  & Ademaro , 
Egli  altri  Duci  > chy  or  fiondo  fa,  e polue  ; 

Voi  che  la  fede,  ch'à  color  giuraro 
Ha  difciolto  colei,  che  tutto  [due: 

Già  trattano  di  fuga,  e già  qualch'vno 
Vane  funiuamente  ài*  acr  bruno, 

Benfe  l'ode  Goffredo,  e ben  JeH  yede, 

E i più  afpri  rimedi  hauria  ben  pronti : 
Magli  fchtua  & abhorre,  e con  la  fede, 

: Che  faria  ftafi  fiumi,  egire  i monti, 
Deuotmente  al  Re  del  Mondo  chiede , 

Che  gli  apra  ornai  de  la  fua  gratta  i fonti  : 
Giunge  le  palme,  e fiammeggianti  in  %elo 
Gli  occhi  riuolve , e le  parole  al  Ciclo « 

Tdrc, 
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. Tundre,  e Signori  fai  popol  tuo  pioueflì 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deferto ; 

S\ì  mortai  mano  gid  virtù  porgefti 
Uypmpcr  le  pietre,  e trar  dal  monte  aperto 
Vn  'vitto  fiume:  or  monella  in  quefii 
Gli  fteffi  eff empii  e s’intgualf  è il  merto  > 
sSl  derapi  di  tua  gratta  i lor  difetti  , 

£ gioiti  lor,  che  tuoi guenkt fiat  detti 

Tarde  non  furon già  quefle  preghiere:. 

Che  demar  dagiuflo  umil  defio, 

Ma  feri’  volato  al  del  pronte  e leggiere  ,. 
Come  pennuti  augelli  inauri  à Dio . 

Le  accolfe  il  Taire  eterno,#  è le  fchiere 
Fedeli  fue  riuolfe  il  guardo  pio  , 

E di  si  grani  lor  rifebi , e fatiche 
Gli  increbbe , e difie  con  parole  amiche » . 

Habbia  fin  qui  fue  dure,  e periglìofe 
- JhMrfilà  Jofferte  il  campo  amato, 

£ contro  lui  con  armi,  & ani  afeofe 
Sufi  Piti  ferno , e fìafi  il  Mondo  armato  : 

Or  cominci  mutilo  ordin  di  cofe, 

£ li  fi  volga  projpcro  e beato, 

Tioui,  e ritorni  il  fuo  Guerriero  inuitto , . 

[ E venga  àgioria  Jua  Vhcfie  d*  Egitto. 

~S  5 Così 


■.r-*v  !■  -T 


TT  . 


C A'fthTVXTÌ  ? 

Cosi  dicendo  il  capo  moffi}c gli  ampi 
Cieli  tremarot  e i lumi  erranti  cifijjk 
E tremò  l’aria  nutrente , e i campi 
De  PO  ce  ano  f e imonti,  c i ciechi  abiffi*  ' 
Fiammeggiare  d finiftra  ac  ce  fi  lampi 
Fur  vifii,  e chiaro  tuono  infime  vdijfi. 

^ fccompagnan  le  genti  il  lampo  eH  tuono, 
Con  allegro  di  voci,  O dto  Juono  * 

Ecco  f ubile  nubi,  e non  di  terra 
Già  per  virtù  del  Sole  ir* alto  afcefc; 

Ma  giù  del  del , che  tutte  apre  e dijferra , 
Le  porti  [ne,  veloci  in  giù  difcefc 
Ecco  notte  mprouifa  il  giorno  ferra 

Pombrefue , che  d ogni  intorno  baflcfe. 

I Segue  la  pioggia  impctuoja,  e crcfcc 
Il  Ejp  così , chefuoY  del  letto  n*cfcc.  >j 


. 


Come  talhor  ne  l a fagiane  efliuar  ' • ' W \\ : 

Sedai  Cui  pioggia  di  fiata  feende, 

Stuol  fiSfràirc  loquaci  in  Jccca  ri*a 
Co * rauco  mormorar  lieto  l'attende  ; 


\ 

i 

* 

< 


E ffiega  Vali  al  freddo  umor  ine  febiua 

.Alcuna  di  bagnàrfi  vi  lui  fi  Yenìle, 

E LV  vè  in  maggior  fondo  ti  fi  raccoglili 

Si  tuffi,  e fp  fi  gne  l "affilata  vogl w : 

. x - : 

. • 
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Cosi  gridando  la  cadente  piuua, 

Che  la  dc/ìra  del  Cui  pietoja  verfia , 

Lieti  filutan  quefti : à ciafcm  gioita* 

La  chioma  hauerne,  non  ché  il  7nàtoa[perfjm 
Chi  bee  neutri,  e chi  ne  gli  elmi  à proua:  * 
Chi  tien  la  man  ne  la  f refe1  onda  immerfia  : 
Chi  [e  ne  Jpru^a  il  volto,  c chi  le  tempie  : 
Chi  [coltro  à miglior  vfo  i vafi  n’empie . 

pur  Vhumana  gente  or  fi  rallegra  > 

E de*  [voi  danni  à rifiorar  fi  viene  i 
Ma  la  Terra,  che  dianzi  aflitta  egra , 

Di  fe pure  le  membra  haura  ripiene, 

L*  Poggia  in  fe  raccoglie,  e [i  rintegra  , 

E la  comparte  à le  più  interne  vene » 

E largamente  i nutritivi  umori 

le  piante  mnifira,à  Verbo,  d i fiori* 

Et  inferma  [ornigli* , à cui  vitale 
Succo  V interne  pani  affé  mfrtfca , 

E difgorribrando  la  cagio * del  male  t 
*A  cui  le  membrane  far  cibo  rfea: 
l a rinfranca  e rifiora  > e rende  quale 
Fu  ne  lafuaflagion  più  verde , e fri  ficai 
Tal  eh’ Mando  ijuoi  papali  affanni. 

Le  ghirlande  ripiglia , ejUieti  panni . 

S 6 Ceffo 


CANTO 


Cefia  la  pioggia  alfine,  e torna  il  Sole: 

Ma  dolce  Jpiega,  e temperato  il  raggio , 

Vien  dirnafcbio  valor,  iì  come  fuole 

Tr <tl  fin  d'aprile, e'I  cominciar  di  Maggio . 

0 fidanza  gentil  { chi  Dio  ben  cole  ) 

Varia  fgombrar  fogni  mortale  oltraggio  : 
Cangiare  d le fiagioni  ordine,, e fiato  ; 
Vincer  la  rabbia  de  le  (Ielle,  eil  Italo*. 


IL  FV NJE  DEL  DECIMOTIK 
■ Canto* 


* » < 


VSClV^i 


decimoqvakt'òTW 

A Jl  Jl  A A A Jl  A A A 


ARGO  M £ NTO, 

Incende  in  fogno  il  Capitan  Franccfc , 
Come  Dio  vuol,  che  fi  richiami  à l’hofte 
Il  buon  Rinaldo  , ondali  poi  cortefe 
De  i Principi  rifponde  a le  propolle  . 
Piero,  che  prima  tutto’l  fatto  in  tele  , 

I nielli  inuialàjdoue  han  cortcs’ofie 
VnMagojil  qual  lor  pria  d’ Armida  fcopf 
■ Gli  occulti  insani:  indi  gli  aiuta  à Topr*" 


1 l 


CANTO  DECIMOQ^VARTO. 

$ C I VJt  ornai  dal  molle, e fre 
f co  grembo 

De  la  gran  Madre  fin  la  notte 

, Lfcura' 

Sture  lìmi  portando,  e largo  nembo 
Di  fin  rugiada  prctiofa  e pura  ; 

E fcotcndo  del  vel  V umido  lembo 
7ie fpargeua  i fioretti  e laverdura, . 

E i venticelli  dibattendo  Vali 
Lufingauano  il  fanno  dfmomli . 

Et  ^ | 


c A N T O 

Et  e [fi  og>à  penfienchel  di  conduce 
Tuffino  haueano  in  de  lec  oblio  profondo': 
Mavigllàndò  fféVctei  ri  a luce 
Sederti  al  fuo  gommo  ìl  t{e  del  Mondo* 

E rtuolgca  dal  Cielo  j / Franco  Duce 
Lo  f guardò  fin  oratole,  e giocondo* 

Q uinci  à lui  ne  im  hua  vn  f gno  cheto  » 
Tcrlbe  li  riatta  alto  decreto . 

lon  lunge  à F auree  portcyond’cfcc  il  Scic, 

E crittalltna  por  ta  in  Oriente * 

Che  per  certame  inviti  aprir  fi  fuole 
Che  fi  d: [chiuda  Puf  ciò  al  di  nafeente  • 

Da  qui  fio.  eficono  i fighi*  i quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grana  à pira  e catta  mente . 

Da  quetta  or  quel, ch'hai  pio  Buglioli  difeen- 
Uali  dorate  ihuerfi  lui  dficnde . (de 

. 

Titilla  mai  vifwn  nel  forino  offerfe 
; altrui  sì  vaghe  imaginuò  fi  belle > 

, Cantóra  que.fia  à lui , hqual  gii  aperfe 
I [tenti  del  Ciclo  e de  le  fittiti 
Onde  ( sì  come  enti* uno  fregilo  ) cifcerfe 
Ciòychc  làjufo  i veramente  in  elle . 
Varcagli  efier  trafilato  m v)r [treno  - 
Candido-c  d’auree  [affittii  adertici* 

E «?e*- 
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DE  C I M O qVaK  ll>. 


È mentre  ammira  in  queìPecceljo  loco 
L*ampie%ta,i  rnotifi  lumi>c  l'armonia , 
Ecco  cinto  di  raiìCÌnto  di  foco, 

Vn  CaH alierò  incontra  à lui  venia  ; 

E’n  ] nono  , à lato  à cui  farebbe  roco 
Qual  più  dolce  è qua  giù  parlar  ludiat 
Gcffredo  non  m>  accogli  ? e non  ragione 
<Ai  fido  amico  > Or  non  confici  Vgone1 


Et  ci  li  rtffiondea:  qual  nouo  affetto  , 

Che  par  d?un  Sol  mirabilmente  adorno  * 
Da  V antica  notitia  il  mio  intelletto 
SuiarbaiUcbe  tardi  à lui  ritorno. 

Gli  flendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno i 
E tre  fiate  in  Van  cinta  l * immogo 
Fuggiatqual  leue  fcgnctcd  aer  vago . 


Sorridea  quegli>e  ,non  già  come  credi  % 

Dice  a, fon  cinto  di  teneva  vefte: 

Semplice  forma, e nudo  (fiuto  vedi  > ' 

Qui  Cittidin  de  la  Città  ccltfie  * 

Quejh  è Tempio  di  Dio:  qui  fon  le  fedi 
De  ’ (noi  guerrieri , e tu  bandai  loco  in  quefie 
^Quando  ciò  fi#*  ( riffiofe ) il  mortai  laccio 
Sciolta  fi  ornai,?  al  refìar  qui  m*è  impaccio » 


^ C A N T O ■ ; 

Ben  f replicagli  Vgon)  tofìo  raccolto  . 

7%e  la  gloria  [arai  de* trionfanti; 

Tur  militando  conuerrà,  che  molto 
Sangue  cfitdor  lagiìi  tu  ver  fi  inanti.. 

Da  te  prima à iTagani e ficr  ritolto  . ' 

< Dette  l*  Imperio  de’pacfi  fanti  , 

E ftabilirfì  m lor  Crifiiam  Reggia  , • 

In  cui  regnare  il  tuo  fratei  poi  deggiai. 

Ma  perche  piti  lo  tuo  defir  sdam  ine 
7\e  Vamor  di  quà  sii , più  fifo  or  mira. 

QucfU  lucidi  alberghi > e quefte  viue 
Fiamme,  che  mente, eterni  inferma  egira;: 

E iti  angeliche  tempre  odi  le  Dine 
Sirene , eV  fuon  di  lor  celefìe  lira 
China » ( poi  (Offe,  egli  additò  la  Terra) 

Gli  occhi  à ciò , che  quel  globo  vi  timo  ferra, 

. V % v . • . 

; • _ ? ’j 

\Qtianto  è vil  tà  ragion,  cbyà  là  virtttdìé 
Fiumana  è colà  giù  premio , e contrailo} 

In  che  picckfc  cerchio,  e fra  che  nude : 
Solitudini  è fretto  il  voftrofafio  ? 

Lei,  cova1! filiìil  mare  intorno  chiude » 

* Et  ci,  eh1  or  Ocean  chiama  f è,  or  Va  fio  , 
Trulla  eguale  à tai  vomì  ha  infe  di  magno,, 

■Ma  ? baffi  VA Me*  e breve  fi  agno . _ 
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Cosi  l>yn  diffe,  c l'altro  in  giufo  i lumi 
V olfe,  ( quafi  fognando)  e neforrife: 

Cbe  yide  yn  punto  fol,  mar , terre , e fiumi, 
Cfie  qui  paion  dipinti  in  tante  guifr; 

Et  ammirò , cbe  pura  P ombre  à i fumi 
La  netti- a folle  humanità  s'afjìfe, 

Scruo  Imperio  cercando , e muta  fama; 

Tiè  miri  il  Citi > cb>d je  n1  inulta  e chiama  ; • 

. j 

Onde  rifpofe,  pòi  ch'àDio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  di  forme*  \ 
"Prego,  che  dal  camin , eh' è men  fallace}. 

Fra  gli  errori  del  Mondo  or  tu  myin forme. 

E ( replicagli  Vgon)  la  yia  yerace 
Quefla , che  tieni : indi  non  torcer  Pome: 

Sol, cbe  richiami  da?l  lontano  effigilo 
I Ifigliuol  di  Bertoldo, io  ti  configli 

Perche,  fe  l'alta  prouideri^a  eie fie 
Te  de  Pimprefa  fommo  Capitano  > 

Deflinò  infime,  ch’egli  e per  dousjfe  \ \ 

De* tuoi  configli  e fiecutor  forano  . 

Jl  te  le  prime  parti : a lui  conce fie 
Son  le  feconde.  Tu  fei  capo:  ex  mano 
Di  quetto  campo;  e fofiener  fisa  ycce 
\Altrui  non  puote,  e farlo  à te  non  lece. 

lui  . 


■ir. 
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lui  fol  di  troncar  nonfia  difdetto 
1 1 bcfcac  ha  gli  incanti  in  fua  difefa. 

E da  lui  il  campo  tuo ; che  per  difetto 
Diga  U inabil  fembra  à tanta  impre/af 
E panche  fia  di  ritirar  fi  aflretto : 

Trenderà  maggior  forza  à noua  ìmprefa, 

Ei  rinforzati  mnri,c  d'oriente 
Supererà  i* efferato  pojjente  * 

Tacque  teH  Buglion  rìfpofc,ò  quanto  grato 
Fora  à me,  che  torna  ffe  il  Caualiero • 

Voi, che  yedete  ogni  pcnficr  celato , 
SapetePamo  ìuitje  dico  il  fero  : 

Ma  diunquoi  prcpific*od  in  qual  lato 
Sidtue  o lui  mondarne  il  rr  e foggierei 
, Vuoi, ch'io  preghi, ò ccmatidu  È cerne  qutflo 
*At\o  farà  tigliimo , & botuftoì 

allori  i pigliò  P altro,  il  l \ege  eterno 9 ~ 

Che  tc  dt  tante  fimme  gratti  honora. 

Vuol, che  da  quegli,  onde  ti  diè  ilgouemo 
Tu  fia  hvnorato,  e riueriio  ancora: 

Vero  non  chicdtr  tu,  ( nè  fer>zafihernct 
Forfè  del  fi  ttrnjo  Imperio  il  chieder  fora  ) 
Ma  i tibie  fio  concedi ,&  al  perdono 
• Scendi  de  gli  altrui  preghi  al  primo  fiuono . 
j Guelfo 


li 
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Guelfo  ti  pregherà  (Dio sì l’injpira  ) 
CVapolua  il  fier  gorgon  di  quell'errore , 

In  cui  tronfione per  fouercbio  d'ira, 

Si  che  al  campo  egli  torni , £r  al  fuo  honore, 
E ben  ch'or  lungc  il  gioitene  delira , 

E vaneggia  ne  l'otto >e  ne V amore  ; 

T^lon  dubitar  perdi  cbe'n  pochi  giorni 
Opportuno  àgrand'yopo  ei  non  ritorni . 

' ke7lvoftro  Tiero » à culìo  Cìd  comparte 
Volta  notino  de'fccreti  fui , t , 

Saprà  drizzare  i mefiaggicriin  parte, 

Oue  certe  noucllc  hauran  di  lui  . 

E farà  lor  dimoflro  il  modo  e Vane 
Di  liberarle  di  condurlo  à vui. 

Cosi  al  fin  tutti  ituoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  folto  i tuoifegni  fanti  * 

>r  chiuderò  il  mio  dir  con  vna  breue 
Concluftonycbe  sò,chid  te fia  cara . 

Sarà  il  tuo  fargue  al  fuo  commifto , e deue 
Trogenie  vf  cittì  e gloriofj,c  chiara  » 

-Q«i  tacque ,e  /porne, come  fumo  leue 
^fl  vento  iò  nebbia  al  fole  arida  e rara; 
Efgombrò  il  fonno , egli  lafció  nel  petto 

Di  gioiate  di  fiupor  confujo  affetto  . 

t ■■■  - ~*Pre 
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*Aprc  allora  le  Ina  il  pio  Buglione , 

E nato  yede, e già  crcf ciato  il  giorno  % 

Onde  lifcidi  ripofue  fowapone 
L7arme  à le  membra  fatico fe  intorno  ; 

E poco fl«nte,à  Itti  nel  padiglione 
Veniano  i Duci  al  f olito  jbgg  ionio» 

One  à ccnftglio  fiedono,e  per  vfo 

Cid,cti  altrove  fifa,  quivi  è concbiufo . 

> ■'  < 

Qtvvti  il  buon  Guelfa, che' l nouel  pcnfiero  > 

'Jnfv.fo  banca  ne  Pinfpirata  mente  > 
Iv-ccminàando  à ragionar  primiero 
DifìedGfiffrtdo,o  Trincipe  elemento. 

Te-  dono  à chieder  n e yegn 7 io:  ch'ili  yero 
E per  don  di  peccato  anco  recente , 

G nde  potrà  parer  per  Mietitura 
Erettolo fa  dmiarda,^  immatura . • ' 

i ' „ ! 

Ma  pexf in  do, che  chit'fto  al  pie  Goffredo  » 
Ter  lo  fjrte  Ejnaldo  è tal  perdono  i 
E riguardando  à me, cb’in  gratta  il  chiedo» 
Che  yile  affatto  mtercejjor  non  fono: 
Agevolmente  ^impetrar  tni  credo 
Qiiefto,cb*à  tutti  fia  gioucuol  dono, 

Deh  con  fentu  clìpei  rie  da,  e ch’iti  emenda 
Del  fallo, in  prò  ccmmune  il  fangtte  (penda  > 

— I7M 
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É chi  fardi  scegli  non  è quel  forte, 

Cb'ofi  troncar  le  fpaucnspfc  piante  ? 

Chi  gira  incontra  à i rifehi  de  la  morte 
Con  più  intrepido  petto, e più  coflante  ? 

Scotcr  le  mura,<&  atterrar  le  porte 
VedrailoyC  falir  foto  à tutti  mante • 

Emendi  al  tuo  campo  ornai, rendi  per  Dio 
Luhch'è  futc  alta  freme  ,e  fuo  defio . 

Emendi  il  nipote  à me  si  valorofo , 

E pronto  efiecutor  rendi  à te  ftefio, 

'Nj  [offar, ch'egli  torpa  in  Vd  ripofo; 

Ma  rendi  infieme  la  fua  gloria  ai  e ffo  • 

Segna  il  *vcjfillo  tuo  Vittoriofo 
Sia  teflimonio  à fua  Virtù  conce  ffo]:  . 

Faccia  opre  di  fe  degne  in  chiara  luce 
Ei, rimirando  te  maeflro, c Duce. 

Così  pregaua,  cciafcun' altro  ipregbu 
Con  fauor  cuoi  f remito  feguia. 

Onde  Goffredo  aliar,  ( quafi  egli  pieghi  , . * 
La  mente  à cofa  non  pertfata  in  pria  ) 

C om'efìcrpHóy'  dicea  ) eh  e grana  io  neghi , ' 
Che  da  voi  fi  dimanda , e fi  defia  ? 

Cedxd rigore,  e fu  ragione  e legge 
Cìc,chs't  corife  a fa  'vniutrfaU  elegge . 


• CANTO 

Torni  Rinaldo  , e da  qui  instici  affrene  « ' - - 
Viù  moderato  Vimpcto  de  Pire , / d'  ì 

E rifponda  con  Sopire  à Paltò  /pene 
Di  lui  concetta ,&  al  commun  defire. 

Ma  il  richiamarlo,  ò Guelfo, à te  conuiene  : 
Frettolofo  egli  fa  ( credo  ) al  venire. 

Tu  fcegli  il  meffo,e  tu  Findrqga* douc 

' Penfi,cbe’lfierogiouenefitrotie . . 

Tacque, e diffe  porgendo  il  guerrier  Dono*  A.  • 
Effefio  chieggio  il  meffaggier.che  vada»  ' i ? 
Tqèricufo  camin  dubbio, ò lontano  % 

Ter  fa/ il  don  de  Vhonorata  fpada . 

Quefli  è di  corfortijfmo,e  dt  mano  , 

Onde  al  buo  Guelfo  affai  Pofferta  aggrada . 
Vuoi, che  fia  l>un  de' truffi , e chefia  P altro 
V baldo,  huom  corno,  autduto  c {coltro* 

Veduto  Vbaldo  in  giovanezza, c cerchi 
Vari]  coftumi  bauea  Vari]  paefi , 
Teregrinando  da  i più  freddi  cerchi  v> 

Del  nofiro  mondo  d gli  Ethiópi  ac  cefi  t 
J5  comybuom,che  vtrtute  e fenno  merchi 
Le  favelle, Pufan^e  , e i ritiapprefi  : 

Tofcia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra\compagni,  e carpò  lui  fu  molto» 

JtM 
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tal  Me  paggi  Inonorata  cura 
• Di  richiamar  l'alto  Campion  fi  diede , 

H gli  indrqgaua  Guelfo  d quelle  mura 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  fua  regia  fedeli 
Che  per  publica  fama,  e per  fccura 
O pimony  ch'egli  vi  fta  fi  crede . 

Mal  buon  Romito,  che  lor  mal  diretti 
Conofce, entra  fra  loro , e turba  i detti  # 

K dice ,ò  C ' anali er » feguendo  il  grido 
De  la  fallace  opinion  volgare  » 

Ducefeguite  temerario  c infido , v . 

Che  vi  fa  gire  in  darno,e  trauiare» 

Or  d*  A f:  olona  nel  propinquo  lido 
Itene , doue  Vn  fiume  entra  nel  mare: 

Quiui  fiacche  V appaia  huom  n offro  amico  : 
Credete  à lui  ciò, che  dirauui,  loH.  dico . 

Ei  molto  per  fe  vede , e molto  intefe 
Del  preueduto  vcflro  alto  viaggio , 

Già  gran  tempo  ha  da  me:  sò,  che  cortefe 
•Altrettanto  vi  fi*,quam?cg!i  è faggio. 

Cosi  lor  diffe , e più  da  lui  non  chiefc 
Carlo , ò Palerò,  che  f eco  ina  mejfiiggioi 
Ma  furo  vbbidien  ti  d le  parole , 

Che  fpjrito  diu’m  dettar  li  fuole . 


Trefir 
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• • — - --  , w-  -, 

Vrcfcr  commiato, e sì*l  dejio  ?h  firona. 

Che  fetida  indugio  alcun  pdjìi  in  camino  , 
Drì^aro  il  loro  cdrfo  ad  ^/caloria  > 

Doue  a i lidi  fi  frange  il  mar  vicino» 

E non  vdiano  ancor,  come  rijuona 
Il  rccc>  4$  alto  fremito  marino. 

Quando  giunfero  à vn  fiume, il  qual  di  nova 
Jl equa  accresciuto  è per  nomila  piova , 

X 

Si  che  non  può  capir  dentro  al  feto  letto , 

E fenyvà  più, che  ficai  corrente  e preflo. 
fycntr>ejjìfitn  fofiefi,  à lor  d* a (petto 
Venerabile  appare  vn  vecchio  bonefio. 
Coronato  di  faggio  in  lungo, e [chiaro 
Vejlir,che  di  Un  candida  è conte  fio: 

Scote  quefli  vna  Verga,? I fiume  calca 
Co*  piedi  df cluni,  e conir  a il  corfo  il  vale «• 

Sì  come  figlton  lì  vicino  al  Volo ; 
S’auicjcbe’l  verno  i fiumi  agghiacci  cfndure. 
Correr  su' l B^n  le  villanelle  à fiuolo , 

Con  lunghi ftrijc'he  fdrucciolar  fecure : 

Così  ei  ne  vicn foura  lymflabil Jùolo 
Di  quefl 9 acque  non  f elìde , e non  dure  ; 

E t«jlo  colà  giun f ?,onde  in  lui fifie  . 

Teman  le  ludi  duo  Guerrieri  e di fle, 

,,  Ornici, 
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mici, dura  e fatico  fa  incbiefla 
Seguite;  e d'uopo  c ben, ch'altri  vi  guidi* 
Che'l  cercato  Guerrier  funge  è da  quejla 
Terra  in  paefi  incogniti, fr  infidi , 

Quanto  > o quanto  de  l'opra  anco  vi  reflui 
Quanti  mar  correrete, e quanti  lidi 9 
E conuien,cbe  (i  flenda  il  cercar  voftro 
Oltre  i confini  ancor  del  Mondo  noflro*  c j 

Ma  non  vi  /piaccia  entrar  rie  le  ndfiofe  lt 
Spelonche,  oue  ho  la  mia  fecreta  fede  » " 
CbHuì  direte  da  me  non  lieui  cofie, 

E ciò , ch>à  voi  faper  più  fi  richiede . 

Dijje,c  ch’a  lor  dia  loco  àV acqua  impo]h  '■  i 
Et  etUtoflo  fi  ritirate  cede , 

E quinci , e quindi  dì  montagna  in]guifid  ] 
Curiata  pendei n me^p  appai  diuifa ••  lC  * 

■ 

Ei  preftli  per  man , ne  té  più  interne 
‘Profondità  fitto  del  Rio  lor  mena.  \ , 
Debile, e incerta  luce  ini  fi  [cerne* 

Qual  tra'bofchi  di  Cinthia  aticor  non  piena  : 
Ma  pur  grauide  d* acque  ampie  caucrne 
V eggiotio,onde  tra  noi  forge  ogni  vena  » 

! la  qual  ram pilli  in  fonte , ò in  fiume  vago 

E>ificorra,ò  {lagni, ò fi  dilati  in  lago • 

T E vie  - 


ì 


CANTO 

E 'veder  forino  onde  il  Fé  nafta,  {$  onde 

Idajpc,  Gange,  Eufrate , iflro  deriui  ; _ 

Ond’cfca'pria  la  Tana#  non  aftonde 

Gli  occulti fuoi  principi}  il  T^ilo  quitti . 

Trottano  vn  F^o  più  folto, il  qual  diffonde 

Viuaci golfi#  vaghi  argenti  e yiui: 

Qyefli.il  Sol  poi  raffinai,  e'I  liquor  molle 

Stringe  in  candide  mafie#  in  auree  ^ pile « 

• 

E miran  d’ogn*  intorno  il  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto* 

Onde, copte  d più  fiaccole  s*  allume  » 

Splende  quel  loco#1l  fofeo  orror  n'è  vinto, 
Quimjcintilh  con  ceruleo  lume 
Il  ccl'efìe  Zéfiroyt)  d Giacinto  : 1 /*. 

Vi  fiammeggia  ilCarbòntbio , e luce  U / laido 
Diamante#  lieto  ride  il  bjel  Smeraldo , 

\ * * ■ w è 

Stupidi  i guerrier  iranno,  e ne  le  none 
Cofe  sì  tutto  il  lorpenfier  s' impiega. 

Che  non  fanno  alcun  motto  : alfin  pur  mone 
La  noce  V baldo#  la  fua  ftorta  prega.: 

Deh  Vadre  dinne, ouc  noi  fiarno , & otte 
C i, guidi,  e tua  conditoti  ne  fpiegha,[; 

Ch’io  non  sòfc'l  vermriSò  fogno, od  ombra , 
Così  alto  flupor  il  cor  m*  ingombra . 

> ' Fjfponde 
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^ifponde;  ftete  Udì  nel  grembo  immenfo 
De  la  Terra,  che  tutto  in  se  produce  » 

7Jè gii  potetti  penetrar  nel  denfo 
De  le  vifeere  fne , fenga  me  Ducè • 

V i feorgo  al  mio  palagio, il  qual'accenfe 
Tofto  vedrete  di  mirabil  luce.  . 

Tiacqui  io  Vaganti  poi  ne  le  fànt’acque* 
Kjgenerarw  * Dio  per  grada  piacque . 

7^è  in  vir Sfatte fond^Jfngioli  Stogi  ■ 

Vipere  me-tnerauigliofc,  e conte; 

Tolga  DiQycb' ufi  note, ò Suffumigi i , ? j 

Ter is forcar jCpcuor.t Flegetonte & \l'  - 
Ma^iandomcn^uò  daìtor  vestigi  \\ 

Qgal'in  fi  virtù  celiò  l'erba,  oH  fontei 
E glifiltri  arcarti  dbTSlatura  ignoti 
ContemploìC  dckfkìei  yataj  mth  ! 

Teroche  non  ogn'hot  lunge  da'lCielo 
Tra  fot  terranei  cbioftri  è la  mia  fianca  s 
Ma  m Libano  fpeflo,  e sùH  Carmela 
In  aerea  magion  fàdimoran^a:.  ^ ri* 

Itti  fpieganfi  à me  fen^alcumveh  c 

Venere  e Marte  in  ogni  lor  fmbian^aij  ,l 

‘ Veggio  comtogn* altra  ò prefloyù  tardi 
l{oti;òbcnigua,ò  mmacceuolf  nardi, 

T 2 E fotta 


C ANTO 
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[E  fatto  i piè  mi  veggio  or  folte',  or  rade 
Le  nubi:  or  negre,  & o * finte  dà  Iri ; 

E generar  le  piogge  e le  rugiade 
Rjfguardo,e  come  il  veftto  obliquo  fpiri > 
Come  il  folgor  s’infiammi, e per  quaiftrade 
Tortuofe  ingiiì  /pintori  fi  raggiri: 

Scorgo  Comete , e fochi  altri  sì  prefio  , 

Che  falena  inuagbhr  già  di  mi  He  fio. 

I Dime  medefino  fttì  pago  cotanto » 

Ch'io  filmai  già,  cbeHrmo  faper  mifura 
Certafofie,e  infallibile  di  quanto 

. Tuo  far  Volto  fattorie  lavatura; 

Ma  quando  il  voflro  Viero  al  faune  fanio 
M’afperfe  il  crine,  e laudi* alma  impura » 
l Dr'r^d  più  sù  il  mio  guàrdoli  fece  accorto: 
Ch'ei  perfe  fiefio  ètenebrofo , e corto  * - 

|(fono&^i aMor,ch*augel  noUurnoal Sole' 

É nofìra  mente  Ài  fai  del  primo  vero  > -j 

I E di  meflejfàrifae  de  te  folet  - ’ . 

I I Che  già  cotanto  infuperbir  mi  fero*. 

I Ma  purfegmto  ancor  come  egli  vuole,  5*A 

' I Le  folk’ arti,  eMùfa  mio  primiero  ' 

\ 1 Ben  fon  in  p)xrte  ahr'bóm  da' qurf,cb'ió  fui: 
I Ch'or  da  lui  pendio  uri  rimilo  àlw;  . . ; 
lìIuHI  ?•.  " ; E in  In 
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E in  Imi  m’acqueto:  egli  comanda,  e infegna: 
Msflro  infume  ,e  Signor  fommo,e  fourano; 
'NJ  già  per  nofiro  me^o  oprar  difdcgn* 
Cofe  degne  talbor  de  la  fm  mano . 

Or  farà  cura  mia , eh* al  campo  vegna 
L >inuitto  Hcroe  dal  f no  career  lontano , 

: Ch’ei  ld  m’impofc , e già  gran  tempo  affetto 
Il  venir  voftro  à me  per  lui  predetto • 


Cosi  con  lor  parlando  al  loco  viene  > 

Oti egli  ha  ilfuo Aggiorno , é*l  filo  ripofo. 
Qucflo  è in  forma  dtjpeco , e in  sè  contiene 
Camere  e fale , grande , e fatto [o. 

E ciò, che  nndre  entro  le  ricche  vene 
E>i  più  chiaro  la  Terra,e  preùofo , 

Splende  iui  tatto,#  ei  nVw  guifa  ornato , 
Ch’ogni  fue  fregio  è non  fatto, ma  nato  • 


mawrdr  qui  cento  minifirue  cento, , 
Ch’accorti  e pronti  d Jeruir  gli  efiiforo, 

VJ  poi  in  menfa  magnifica  d'argento 
Mancar  gran  vafi  e di  crijlattou  d?oro» 

Ma  quando  fatto  il  naturai  talento 
Fu  deìcibi,  e la  fete  eftinta  in  loro , 

Tempo  è ben,dijfe  à i Caualieri  il  Mago, 
CbeH  maggior  drftr  voftro  ornai  fia  pago . 

- T ì Qtiui! 
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Quiui  ricominciò  > l'opre  e le  frodi 
'Note  in  parte  à voi  fon  de  V empia  Annidi; 
Com'clla  al  campo  yenne,  e con  quai  modi 
Molti  gùerrkr  ne  traffe,  e lor  fu  guida • 
Sapete  ancorché  di  tenaci  nodi 
Gli  a tónfi  pofiia,  albergatrice  infida V 
BtYtndi  i Gasagli  inuiò  con  molti  - 
Ckflodi>e  che  tra  yia  furori  difiiolti  .•  - 


vtj> 


Or  *vi  narrerò  queUcbUppreffooccorfi  : 
yerabiftorià  dayoi  non  anco  mtefà. 

Voi  che  la  Maga  rea  yide  ritorfi 
La  preda  fu*  già  con  tannane  ftèfiu 
.Ambe  le  mani  per  dolor  fimarfii 
E fra  fi  diffe  rii  difdegno  accefa , 

Ah  yèro  ynqttanoii  fiacche  d’bauer  tanti 
Mici'prigion  liberti  e gli  fi  yanti  • 


Se  gli  altri  fiiólfi>eifirua<&  eifificgva 
Le  penò  altrui  f erbate  lungo  affanno; 

'Nè  quello  anco  mi  bafia : io  vò,che  yegna 
Sugli  altri  tutti yniuerf  tic  il  danno . 

Cosi  tra  fi  dicendo  ordir  difigna 
Queflotcb7 erudirete  iniquo  inganno » 

V {enfine  al  locarne  Bertoldo  rinfi 
In  pugnai fuoi guerrieri, e parte  eftinfc: 

~~ Quiui 


r. 
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Quiui  egli  battendo  Parme ]ue  depoflo, 
In  dopo  quelle  d\n  Tagan  fi  pofes 
Forfè  perche  bramano  ir  ferie  afcoflo[f 
Sotto  infegnc  men  notc,c  men  forno fe • 
Trefe  Pormi  la  Maga , e in  effe  toflo 
Vn  tronco  bullo  auolfe poil'cffiofe, 
iPefpofe  in  ripa  à *vn  fiume t oue  douetta 
Stuol  diFrancbi  arriuare>é*l  preucdmàk 


£ quefio  antiueder  potea  ben1  ella , 

Che  mandar  mille  {pie  folca  d’intorno  $ 
Onde  ffcfio  del  campo  bauea  noueUa$ 

E Poltri  indi  partita  ♦ òfca  ritorno  • 
Olire  che  con  gli  fpirti  anco  futeUa 
S cuente , e fa  con  lor  lungo  foggiano. 
Collocò  dunque  il'corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  à fua  ingauncuoPanc, 


Ts£pn  lungc  yn  fagaàffrmo  taXetto 
Vofe  di  panni  paftor ai  yefiito , 

E impoftlui  ciò  jb'cfier  fattoi  detto 
■ Finalmente  doueua>e  fu  efiequito . - 
Quelli  parlò  co'vcftru e di  fofpetto 
Sparje  quel  fcme  in  lort  cb* indi  nutrito , 
Fruttò  riffe  e difcordicte  quafi  al  fine 

Seditiofe  guerre » e Cittadine  : ’ 

. : T 4 Che 
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Che  fui  coratella  difegnò , creduto, 

Ver  opra  del  Buglion  Rinaldo  vccifo: 
Benché  alfine  il  fioretto  à torto  hauuto 
Dal  ver  fi  dilegua fie  al  primo  auifo. 

Cotal  ddlirmiAa  Panificio  afluto 
Trìmieramente  fu,  quaVie  diuifo • 

Or*  vdirete  ancor,  come  figuifie 
Vofcia  Rinaldo,  e quel  ch'indi  auenifie  » 

Qyal  cauta  cacciatrice  Armida  ajpetta 
Rinaldo  al  varco : ei  sii  l'O  conte  giunge, 

Oue  vn  Rio  fi  dirama ; e vn a ifoletta 
Formando  toflo  à lui  fi  ricongiunge , 

&a  su  la  ma  vna  colonna  eretta 
Vede,  e vn  picchi  battello  indi  non  farge  • 
Fifa  egli  tojio  gli  occhi  al  bel  lauoro 
Del  bianco  marmo,  e legge  in  lettre  dyoro . 

0 chiunque  tu  sij , che  voglia,  ò cefo 
Ter  egrinando  adduce  è quefle  jponde, 
Mertuiglic  maggior  Torto,  ò POccafo 
Tjon  ha  di  ciò > che  Vifoleità  afeonde  : 

TafiaJe  vuoi  vederla . E perfuafo 
Toflo  Pincauio  agirne  oltra  quell*  onde, 

E perche  mal  capace  era  la  barca, 

Glifcudieri  abbandona,  & ci  fol  Varca . 

Come 


■ 
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Corri * è là  giunto  cupido,  e vagante 
Volge  intorno  lo  [guardo,  e nulla  vede , 
E«or  eh*  antri,  fa  acque, e fiori, fa  erbe, e pian 


Onde  qua  fi  fchcrnito  efier  fi crede : 
Ma  pur  quel  loco  è cosi  lieto, e in  tante 
Guife  Palletta,  effei  fi  ferma,  e [tede» 
£ di  firma  la  fronte , e la  rifìaura 
Mlfoauc  Jpirar  di  placidi  aura  • 


(te. 


fi  fiume  gorgogliar  fra  tanto  vàio  ’ r 
Con  nouo  ftu.  no,  c là  con  gli  occhi  corfir, 

E tncuer  vide  vu'ondain  mt^o  4 Kjo,  \ 
Che  in  fe  fteffa  fi  volfe » e fi  ritorfeg 
I E quinci  alquanto  d?un  cria  biondo  vfeio  » 
E quinci  di  Donzella  Vn  Volto  forfè  g 
E quinci  il  petto , e le  mammelle,  e de  la 
Sua  forma  infin , doue  vergogna  celai 


Così  dal  parco  di  notturna / cena 
0 'Hinfa,  ó Dea  tarda  forgendo  appara 
Qutjh,  benché  non  fta  vera  Sirena  g 
Ala  fiaiftagica  lama,  vna  ben  pare 
Di  quelle,  che  già  preffo  à la  Tirrena 
Viaggia  habitar  Pinfidiofo  mare, 
iqè  meriycVin  vifo  bella,  in  fuono  è dolce , 
E così  carta,  eH  Ciclo  e Paure  moke . 


X s 
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0 giouanetti  mentre  jt prtte,  e Maggio 
V*  ammontari  di  fior  ite, c verdi  fpoglie> 
bi gloria , e di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerelìa  mente , ah, non  v’inuoglie- 
Solo  cbifegue  ciò,  che  piace  è faggio  > 

E in  fua  Ragion  de  gli  anni  il  frutto  coglie: 
Qucfio grida  natura , or  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  à i detti  fitoi  ì 

Folli  perche  gettate  il  caro  dono , 

Che  breue  è n,  di  voftra  età  noucllaì 
; 'Home,  e fen^à [oggetto  Idoli  fono 

1 Ciò,  che  pregio;  e valore  il  Mondo  appella: 

La  fama , eh  ’inuagbi f ce  à vn  dolce  [turno  ■ 
Voi  fuperbi  mortali,  t par  si  bella,  • {bra% 

E un*  Eco,  vn fognaawgi  del  fogna  vn’om * 
Ch’ad  ogni  vento  fi  dilegua,  e fgombra + 

iGoda  il  corpo  fickro,  e in  lieti  oggetti  . 
L’alma  tranquilla  appaghi  ifenfi  fralk 
Oblij  le  noie  andate,  è non* fretti  • 

Le  fue  memorie  in  affrettando  i mali  » 

“Nulla  curi , feH  Ciel tuona > à faettii ■ ■■ 
Minacci  egli  à fua  voglia,e  v fianunù  Arali 
Quelli  è jjuer.  quefla  è felice  vita y > « 

Sì  l’infegn*  NdWa,  e si  l addita-  •- 

V • , > 7 SÌ  canta 
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Sì  canta  P empia , eHgiouanetto  al  fonno 
Con  note  inuoglia  sifoaui,  e /corte : 

: Quel  ferpe  d poco  À poco , e fi  fa  donno 
. Saura  i/enfi  di  lui  pojfente , e forte. 
v i tuoni  ornai  deftar,non  eh  * altri  il  fanno 

Da  quella  queta  imagine  di  Morte • 

Efce  et  aguato  allor  la  falfa  Maga  » 

E ti  "va /oprarli  vendetta  vaga*  \ 

Ma  quando  inìuifisò  lo  /guardo  ,e  vide 
Come  placido  in  viflà  'egli  re  [pira  ; 

E ne* begli  òcchi  vii  dolce  atto,  che  ride  * 
Ben  chefian  chiufi:  orche  fiais’ei  li  gira} 
Tria  s' arrefla  fifiefa,  e li  s'ajfidc 
To/cia  vicina}  e placar  finte  ognywa 
Mentre  il  n/guardat  e'n  fùU  vaga  fronte 
Tende  ornai  si , che  par  rHarci/o  al  fonte , 

E quei,  cb'iui  firgean  viui /udori 
^Accoglie  benemerite  in  vn  /no  velo  » 

E con  vn  dolce  ventillar  gli  ardóri 
Li  va  temprando  de  l'cfììuo  Cielo . 

Così(cbiH  crederia?  ) fi  piti  ardori  ’ 

D’occhi  » a fio fi  di/ìemprar  quel  gelo , 

Che  Cinduraua  al  cor , più  che  diamante  ; 

E di  nev  ica  ella  diuenne  amante. 

* ò '.Di  lì, 
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De  i ligufir'h  de  i gigli , e de  le  re fe,  « - > 3 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene, 

| Con  nou’artc  congiunte  , indi  compofe 
| Lente , ma  temei ffime  catene. 

Qucfle  al  collo,*  le  braccia , à i piè  li pofe. 
Così  Pauinfc,  e cosi  prefi  il  tiene , 

Quinci, mentre  egli  dorme,  il  fa  riporre 
Soura  vn  fuo  carro , e ratta  il  del  trajeorre . 

Ts(è  giÀ  ritorna  di  Dama  [co  al  f{egno, 
dotte  ba  il  fuo  caftelio  in  me^o  à Por 
Ma  ingelo fita  di  sì  caro  pegno , 

E vergogno  fa  del  fuo  amor , s'afconde 
Tsjè l’Oceano  immenfo , otte  alcun  legno 
l\ado,  ò non  mai  vi  de  le  nofìre  {fronde , 
Fuor  tutti  i no  tiri  lidi;  e quitti  eletta 
Ter  folinga  fua  fianca  è vn*  filetta . 

Vn1  filetta,  la  qual  nome  prende 
Con  le  'vicine  fine  da  la  Fortuna , 

Quinci  ella  incima  à vna  montagna  afccnde 
Difabitata , e d'ombre  ofeura  e bruna, 

E per  incanto  à lei  neuofe  rende 
Le  {frolle  e i fianchi,  e fionda  nette  alcuna ; 

Le  lafcia  il  capo  •verdeggiante  e vago, 

E vi  fionda  Vn  palagio  apprejfo  un  lago . 

OuC 
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Ouc  in  perpetuo  Mpr'd,  molle  amorofa  9 
Vit4>  feco  tic  mena  il  fuo  diletto • 

Or  datosi  lontanai  e così  afcofa 
'Prigioni  trar  noi  doueteil  giouanetto, 

E uincer  de  la  timida , e gelofa 
Le  guardie,  oni*è  di f e fa  il  monte  c'I  tetto 
E già  non  mancherà  chi  Id  uifcorga  , 

E che  per  l ' alla  imprefa  arme  m porga . 

Trotterete,  del  fiume  à penaforti,  . 

Donna giouin  di  uifo  » antica  d'anni, 

Ch' à i lunghi  crini  in  sii  la  fronte  attorti 
Eia  nota,  & al  color  uario  de9 panni, 

Quefia  per  Paltò  marfia,  che  ni  porti 
Tiù  ratta,  che  non  {piega  àquila  i uanni , 
Tiri  che  rton  noia  il  folgore , nè  guida 
La  treuerete  al  ritornar  men  fida • 

piè  del  monte ♦ ouc  la  Maga  alberga 
Sikilandv  firifciar  noni  Pitoni , 

E Cinghiali  arricciar  l*a[pre  lor  terga  > v 
Et  aprir  la  gran  bocca  Orfi  e Leoni 
Vedrete:  ma  fedendo  una  mia  uerga 
Temeranno  apprefiarfi,  ou'tlla  Juoni, 

Tei  uia  maggior  ( fe  dritto  il  uer  ftfl  ma  ) 

Si  treuerà  il  periglio  in  sù  la  cima, 

1 4 ym  I 
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Vn  fonìe  forge  in  W,  che  Vaghe , e monde 
H a V acque  sì,  che  i riguardanti  a peto; 

Ma  dentro  à i freddi  fuoi.criHaUi  afeonde 
Ditofcocflran  mainatiti  fecreta: 

\ Cfcun  picciolfvrfo  di  fue  hcid'ondt 
Inebria  Valma  toflo,  e la  fa  lieta  ; ' 

Indi  à rider7 huom  mone,  e tanto  il  rifa 

S’duan^a  al  fin,  cVe\  ne  rimane  vccifo * 


} • a i.  ■ ' ,S  ■ 

L unge  la  bócca  dìfdegnpfa  » e fehiua 

Torcete  voi  da  Vacane  empie  omicide » 

T^è  le  viuande  pofie  in  verde  riua  . 

V^allcttin  poi , nè  le  Donzelle  infide* 

Che  voce  bauran  piaceuole  e lafciua * 

E dolce  afpetto , che  lu  finga  e ride:  J 

Ma  uoi  gli  [guardi,  e le  parole  accorte 
Sprecando,  entrate  pur  ne  Valle  porti *. 

ì + 1 > • * s t . ^ r t • i 

r Dentro  è di  muro  inejlricabil  cinto > 

• Che  mille  torce  in  [e  confufigiri : 

Maìnbreue  foglio  io  ueH  darò  diflinto  : 

Si,  che  ni fiun’errorfia,  che  Raggiri . i 

Siede  in  me^o  un  gìardin  del  labirinto » 

‘ Che  par,  che  d'ygnì  fronde  amore  fori:  ' . 

♦ Ovini  in  grembo  à la  vérde  erba  nouclla 

Giattrà  il  Cauatierp , e la  Donzella . ! 

' • • - : ' 
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Ma  come  efi a Infoiando  il  caro  amante 
In  altri  parte  il  piede  haurà  riuolto, 

Vòf  eh*  a Ini  ni  [copriate,  e d’adamante 
Vn  feudo , ch'io  darò , gli  alziate  al  uolto  , 

Sì  ch}egli  ui  fi  /pecchi,  e’I fuo  fembiante 
V oggidì  e Fabio  molle,  onde  fu  inuolto : 
Ch’à  tal  uifla  potrà  uogogna,  e [degno 
Scacciar  dal  petto  fuo  Vamor  indegno  • 


Altro  che  dirui  ornai  nulla  m’auanqt  » 
Se  non  eh*  afidi  fé  curi  ir  ne  potrete* 

£ penetrar  ne  ? intricata  fianca 
tic  le  più  interne  parti , e più  fi-crete : 
Tcrcbc  non  fia,  che  Magica  pojfan^a 
uoì  ritardi  il  cotfo , o'I  pafjo  mete  > 
potrà  pur,  colai  uirtù  ui  guida. 

Il  giunger  ucftro  antivedere  Armida* 


t 


Hè  me»  fecura  dagli  alberghi  fuoi 
L’ufcita  ui  fard  pojcia , e'I  ritorno? 

Ma  g unge  ornai  l’hcra  del  fonno , e uoi 
Sorger  diman  douete  à par  col  giorno. 

Co  i lor  dijje , e li  menò  dopoi , 

Ode  {fi  haueanla  notte  à far  [aggiorno^ 
lui  Ufi  iar.do  lor  lu  ti,  e p enfi  fi  y 
Si  rara  fj e il  buon  vecchio  à i fiioinpcfi. 

'♦  Il  f ine  del Decim  ciurto  Canto' 

“ " " * , 
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Dal  Magoinftrutti  i Caualier  ficn*  vanno 
Douc  il  Pino  forai  gli  attende  in  porto 
Spiegan  la  vela  , e pria  del  gran  Tiranno 
D’Egitto  i legni, e l’apparecchio  ha  feortoJ 
Poi  tale  il  vento  , e tale  if  nncchicr  hanno, 
Che  infinito  viaggio  cftiman corto .. 

A rifola  remota  al  fine  (pinti. 

Da  lor  le  forze  fono,  e i f ezzà  vinti . 


, 
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I iA  richiamila  il  bclnafcentc 
raggio  ' m\ 

A Vopre  ogni  animai, eh9  m ter 
..  ra  alberga, 

Quando  utnendo  à i duo  guerrieri  il  faggio, 
Torto  il  foglio,  e lo  feudo,  e laurea  uerga; 
Jfccmgeteui  ( dìfìe  ) al  gran  uiaggo 
VP  rima,  che9:  dì,  che  {punta  ornai  più  s’etga. 
llccouìcjuì  Cjuanpho  promejfo,  e quanto  ’ 

I Tuo  de  la  Maga  fupcrar  Pizcanto  . 

Èrano 


} 

I 
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Erano  effigia  forti * e Parme  intorno 
^A  le  robufte  membra  hauean  già  mefie. 
Onde  per  uie*  che  non  rijchiara  il  giorno* 
Tofiìo  feguono  il  ueccbio ; c jon  riflefic 
V effigia  ricalcate  or  nel  ritorno , 

Che  fuYon  prima  nel  uenirc  imprejfc  : 
Magiunual  letto  del fino  fiume;  amici * 
la  u?  accommiato,  (ci  di fife)  ite  felici, 

Gli  accoglievi  Rio  ne  l'alto  fieno*  e P onda 
Soaucmentcin  sùgli  [f  inge*  e porta; 

Come  fiuol*  inalbar  leggiera  fronda* 

La  ejual  da  molenda  in  giù  fu  torta  : 

E poi  gli  effion  joura  la  molle  Jp&nda  • 

Quinci  mirar  la  già  promejfia  ficorta: 

Vider  pie  dola  naue,  e in  poppa  quella  » 

Che  guidar  li  douea  fatai  Donzella  ♦ 

Crinita  fronte  efla  dimofira * e ciglia  * 

Cortefiì * efauoreuoli*  e tranquille; 

E nel  fiembiante  à gli  * Angioli  fiomiglia, 

Tanta  luce  ini  par*  ch'arda  e sfauille . 

La  fina  gonna  or\i^urra,  & oruemiglia  ; 
Dìrcfli,  e fi  colora  inguifie  mille; 

Si  c’bttom  fiempre  diuerfia  à fie  la  uede* 
Quantunque  uolte  à riguardarla  riede. 

Cosi 

* ^ 1 < • v ~ * ~ 
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Cosi  pinta*  talbor , che  di  gentile 
vfmorefe  colomba  il  collo  cinge, 

Mal  non  fi  fi  orge  à fc  fleflajìmile  ; ’ 

. Ma  in  diuerfi  colori  al  Sol  fi  tinge: 

Or  àtacccfi  rubin  fembra  un  monile , 

Or  di  uerdi  fmereddi  il  lume  finge  : 
Granfiente  li  me  fi  e,  e viaria  e uaga, 

In  cento  modi  i riguardanti  appaga • 

Entrate,  ( dice)  ò fortunati»  in  quejìa 
'Natte,  ondalo  VOcean [entra  uarco, 

Cui  deflro  è ciafcun  Mento , ognitempefla 
Tranquilla,  e licite  ogni grauofo  incarco . 
Ter  min  fifa , e per  Duce  or  me  tPdpprdU 
Il  mio  Signor , dclfattor  fuo  non  parco  . 

Cesi  parlò  la  Donna,  e piùuicino 
Fece  pojcia  à la  [fionda  il  curtto  Tino. 

Cerne  la  nobil  coppia  baiti  fe  raccolta  » 
Spinge  la  ripa,  e li  rallenta  il  morfo. 

Et  battendo  la  uela  à Paure  [ciotta, 

EUa  fiede  al  governo , e regge  il  corfo. 
Gonfio  è il  torrente  si,  eh1  a quella  uolta 
I nauìgli  portar  ben  può  sifì  Idorfo: 

Ma  quifio  è si  leggicr,  cbe'l  foflerrebbe 
Qual* altro  Rio  per  nouo  umor  men  crebbe. 
■ ...  . _ Veloce» 

' , 
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Veloce  poterà  il  naturai  coflumc 
Sptngon  la  uela  intterfo  il  lido  i uenti  : 
Biancheggia n tacque  di  canute  {punte  > - 
E rotte  dietro  mormorarle  /enti. 

I Ecco  giungono  optai  là,  doge  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  Fonde  correnti , 

E ne  F ampie  uoragim  del  mare 

j Dijperfo  ò diuien  nulla,  ònulla  appare» 

A pena  ha  toccò  là  mirabll  riauc' 

I De  la  marina  allo?  turbata  illembo » 

| Che  [p ari f con  te  nuto,  e cefi  a il  grane 
T^oto,  che  minacciati*  ofeuro  nembo » 
Spiana  i monti  de  Fonde  aurafoaue  » 

' E folo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo » 

E dJun  dolce  pereti  diffufo  ride 

II  Ciel,  chepe  più  chiaro  unqua  non  uide . 

Trafcorre  oltre  jf  pcalona,  (y  à mancina 
lAndò  lanauicella  inuer  Volente, 

E tojìo  à Ga%a  Pi  trouò  mina , 

Che  fu  porto  di  Ga^a  anticamente  : 

Ma  poi  crepcendo  deValtrui  ruina 
Città  diuenne  afiaigrandey  e poffente. 

Et  eranui  te  piagge  attor 
Quapi  denomini d , come 


CANTO  vi  | 

Volgendo  il  guardo  a terra  i Mitiganti  » , • 

Scorgean  di  tende  numero  infinito , *-;<>■  ! 

Mtrauon  Caualier , mirauon  fanti 
Ire,  e tornar  da  la  Citta  de  il  Ilio  » 

E cU  C ameli  onufti,  e da  Elefanti 
V ir  enofo  fentier  colpe  fio,  e trito. 

Toi  del  porto  yedean  ne  fondi  cani 
Sorte  7e  legate  à Pbancore  le  notò*  , u 


.Altre  (piegar  le  yele,e  ne  yedieno 
« Altre  i remi  trattar  yeloci  e J nelle  » 

E da  ejfuc  da'  roflri  d molle  fieno 
Spumar  percofio  in  quefie  partite  yn  quelle* 
D i (le  la  Donna  allort  ben  che  ripiene 
; Il  lido,c>l  mar  fia  de  le  genti  filile, 

► Tfon  ha  infieme  però  le  fiebiere  tutte 
Jl  potente  Tiranno  anco  ridmte*  ' 


Sol  dal  I \egno  d'Egitto, e dal  contornò 
Raccolte  ha  quefìe,  or  le  lontane  attende 
Che  yerfo  V Oriente,?  I Me^ogiome 
I 11  Silfio  Imperio  fuo  molto  fi  fienài* 

\ Sì  che  fper*io,cbe  prima  affai  ritorno 
Fatto  baurem  nei,  che  mona  egli  le  tende , 
Egluò  quel  cb’in  fua  yece  e per  (oprano 
; De  V esercito  fuo  dè  Capitano 


Mentre 
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; Mentre  ciò  dice , come  \A(juììd fuole 
■ Tra  gli  altri  augelli  trapajfar  ficura; 
f E foruolando  ir  tanto  tippreffi)  il  Sole, 

Che  nulla  yifta  piò  la  raffigura: 

Cosi  la  nane  [uà  [embra,cbc  vole 
Tra  legno  e legno , e non  ha  tema  d curdi 
Che  vi  ficchi  l’arrefli , ò chi  la  fegua » 

£ da  lor  ? allontana,  e ft  dilegua . 

•zz-' 
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E3»  v»  momento  incontra  loffia  arriua9 
Città,la  eptaVin  Siria  appar  primiera , 

*A  chi  d’Egitto  mone:  indi  à la  riua 
SteriliffimaviendiBjnocera. 

T^on  lunge  vn  monte  poi  le  fi  feopriutu 
Che  /porge  fourd?l  mar  la  chioma  altera , 

£ ?piè  jl  laua  ne  l *infìabld}onde, 

! £ L'ofia  di  Vompeo  nel  grembo  afeonde . 


Toi  D armata  [copre  >e  come  porte 
tAl'-mar  tributo  di  cclcfti  umori 
Ter  [ette  il'Njlófue  fMofe  porte $ 

E per  cent7  altre  ancor  foci  minoril* 

Enauiga  oltre  la  Città  dal  forte 
Gr e cof ondata  à i Greci  abitatori  ; : 

Et  olirà  E aro  ifola  già , che  lunge 
Giacque  dal  lidoy  al  lido  or  (icori giunge , 


\ %tii 


Impili  e Creta  lontane  imtrfo  al  Volo 
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?s^o«  fennec  pur  lunge  africa  feA'viene  > 
S«>/  mar  culla  e faawàde  ttrQjhfa  - - , s I 
Perdi  dì  2 Viofirì^e  d'infeconde  arene. 

La  Marmar ica  rade , er  il  fuolot  • 

Do  te  cinque  Cittadi  hebbe  Cirene  :) 

Qui  Tolomita;e  poi  con  laonde  chete  * 

Sorger  fi  mira  Ufabulofo  Lete,',  . . - ■ . J V : T ; 

La  maggior  Sirte  a'nauiganti  inftfia\ 

Trattafi  in  alto  in  uer  le  piagge  laffax  ; 
Il  capo  dì  Giudeca  in  dietro  refla  ; 

E la  foce  di  Magra  indi  trapajja  • . 

Tripoli  appar  sù'l  lidoycn  contra  à quefla 
Giace  Multa  fra  laonde  occultai  bajfa.  ~ 

E poi  riman  con  V altre  Sirf i à tergo  . 
^l^crbc,  giade’ Lotofagi  albergo. 

'bui  chyuo  lido  poi  T wiift  uede>  * 
che  d’ambo  i lati  del  fuo  golfo  ha  un  monte; 
Tunifi  ricca  & bonor  aia  fede  r ! 

c A par  di  quante  n7ha  Libia  piò  conte:,  *\ 
>A  lui  di  cofla  la  Sicilia  fiede  > • * . . 

Et  ilgran  Lilibep  gli  inalba  d fronte  • ; ^ 
Or  quiui  addita  la  Donzella  à i due  1 

Guerrieri  il  locoyoue  CarUfinfue.  , y : N 


Giace 


' D E CÌ  M O QjV  I N T Q.  224  |u^ 

Gmcé  Patta  Csrtago:à  petti  i frgni 
De  Volte  [uè  mine  il  lido  [erba. 

Muoiono  le  Cit:d, muoiono  i t{egnu 
Copre  i fotti, c le  pompe  arena  » ed  erba  ; 

E Vbuom  d^effer  mortai  par,  che  fifdeg;,i: 

0 noftra  mente  cupida, e fupcrba . 

Giungo n quinci  d Biferta , e più  lontano 
Han  Vi  fola  dt*  Sardi  i l ' altra  mano . 

Trafcorfer  poi  le  piagge, oue  i "Numidi 
Menar,  già  uita  pattar  ale  erranti . 

Trottar  Bugia  ^ flgieri  » infami  nidi 

Di  Carfari, & Orati  trottar  più  marni. 

E cofteggiar  di  T ingitana  i lidi ; 

T^utrice  di  Leoni, e d* Elefanti , 

Cb  'or  di  Marocco  è il  H^gno\e  quel  di  Fcfla, 

E amar  la  Granata  incontro  ad  ejja . ;/  ; 

Songià  là,doite  li  mar  fra  fcrradronda,  ; ! 

tPerK  uh , cb'ejfw  d?  Alcide  òpra  fi  fin  fé.]  . 

E forfè  è uè't , cb7 una  continua fponda  "a 
Fojje, ch’aita  ruina  in  due  d fhn  fci 
‘Pàffouuid  fi>r^a  PQi  eano , e VvndfrX  > > 

*Abi!a  quinci ,e  quindi  Calpe.fpinfe > > mji 
Spagna, e Libia  partio  con  f/ce  angujla* 

Tanto  mutar  pud  lunga  età  ut  tufi  a , ; > 


» 
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Ld  tw'fc*  è apprcJfo,cbe  Infilate  banca 
L*  ifole  cinte  da  l1 strabiche  onde  * 

Da  cut  pefiandogià  raccor  folca 
Conche  di  perle  grauidctC  feconde . 

Sono  i T^egri  con  lor  su  P Eritrea' 
Marina  pefii  à le  finifire  fiondo . 

Quegli  ^fgncahcrf  quefli  Ofmida  regge , 
Chefibernifie  ognvfede , (f  ogni  legge  » 


Gli  Ethiopi  di  Meroe  indifiguiro  » 
MeroCtcbe  quindi  il  T^ilo  ijola  face  » 

Et  i/ffirabora.  quinci»  il  cui  gran  giro 
E di  tre  Fggni, & di  duefè  capace  • 

Li  cottducca  Canario >#*  fornirò, 

l'uno  e P altro t e d\  Macon  figuace » 

E tributario  al  Calife  : ma  tenne 
Santa  credenza  il  ter^o,  e qui  n$n  venne» 


Toi  duo  I{egni  fuggetù  anco  venieno, 

Con  [quadre  d'arco  armate » c di  quadrello» 
Vn  Soldano  è d'Ormus , che  dal  gran  fino 
Ver  fico  e cinta  }nobil  Terraye  bella: 
L'altro  di  Thoccam;qucfla  è nel  fino 
Del  gran  flufio  marino , ifila  anch'ella : 
Ma  quando  poi  [cernendo  il  mar  s'akb  affa  ■ 
Col  piede  afeiutto  il  peregrin  vi  pafìa 
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?^e  la  [quadra, chèjtgue  è fcelto  il  fiore 
De  la  regai  militiate  Vha  quei  tutti  > 

Che  con  regai  mercè ycon  degno  bonorc 
E per  gucrra,e  per  pace  etan  conduiti; 
Ch’armati  à ficure^%a,&  à terrore 
Vengono  in  sù  i defirier  pojfentìinflrutti; 
E de1  purpurei  manti  tede  la  luce 
De  IWciaiot  e de  l’oro  il  Ciel  riluce  • 

Era  quefli  è il  crudo  *Alarco,  Odemaro 

Ordinator  di {quadre Hidr aorte  : 
Erimedon  » che  per  P audacia  è chiaro > 
Sprc^ator  de’ menali , e de  la  Morte; 

E Tigranete  Bgpoldo  il  gran  Corfaro , 
Già  de’mari  Tiranno»  e Ormondo  il  forte 
E MarlahuHo  *A rabicotà  chi  H nome 
VsAraVìt  dii r>  che  ribellanti  ha  dome* 

Euui  Orindo, ^rimon,  Tigra,  Brimarte 
EJpugnator  djele  Città, Si fante  ... 

Domator  de' cau adite  tu  de  l’arte  - ' 

De  lai  otta  maefì'o  .4  ridami  te  r \ 

E Tififcrno  jlfolgore  di  Marte  $ 

*4  cui  non  è chi  d’agu&gliar  fi  vantc  : 

O fe  in  arcìonetò fe  pedon  contrafìat 
Ofe  ruota  la  fpada,ó  corre  fi  afta,  v 
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$egHC  il  filo  fìttolo,  & gradui  con  quello, 
Cb*Idraote  affollò  ne  la  Scria  „ 

Conte  allort  cke'l  rinato  mi  co  augello 
1 fuo'Ethicpi  à yifitar  fittiti ?; 

Vario  c vago  la  piuma , e ricco,  c belio  ' 

Di  monUtdi  corona  aurea  natia. 

Stupì  [ce'  il  mondo, e ya  dietro , ór  à i lati 
Merauigliando  cffercito  d’alati: 

Così  fen>yà  cofìei  mcrauìgliofa 
D'babitoiii  manie  re }e  di  fentb laute, 
l^cn  è cUor  si  inhumana,  ù si  ritrofr 
^flma  d'^fmov.cbe  uon  dinega  amante  » 
Veduta  à pena, e in  granita  fdegnofa 
Invaghir  può  genti  si  y arie, e tante  : 

Che  farà  poi,  quando  in  più  lieto  yifo 
C 0 ’bcgli.Gcebi  luftnghit , e col  bel  rifol 

Ma  poi  ch’ella  è pa fiata , il  Rgdc'Hggi 
Comanda, eh* Emireno à sène yegna , 

Che  lui  preporre  d tutti  i Duci  egregi, 

E Duce  farlo  yniuerfrl  difegrta . 

Quel  già  profugo  d i meritali  pregi 
Con  fronte  yien  ,che  ben  del  grado  è degna: 
La  guardia  de' Cir caffi  iti  due  fi  fende , 

E li  faflradd  al  ]cggio,&  ei  y'afcendc , 

1 V 3 E chinò 
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E fra  le  grida,  c i filoni  in  tnc^o  d denfia 
'biobile  turba  il  Re  de*I\e  fi  parte » 

~ E giunto  è la  gran  tenda  à lieta  menfia 
Raccoglie  i Duci  ,\e  fiede  egli  in  diparte: 
Ond'or  cibo , or  parole  altrui  di  [p  enfia, 

• Inficia  inhonorata  alcuna  parte  . 

. Armida  à Vani  fiue  ben  troua  loco 
Quiui  opportunjra  V allegrezza,  enigma . 

Ma  già  tolte  le  mcnje,clla , che  vede 
T utte  le  yifle  in  fie  fife  intente  ; 

E cWà  {igni  ben  noti  ornai  Vauede , 

Che  {par fio  è il  fiuo  venen  per  ogni  mente: 
Sorge,  e fi  "volge  al  Re  dada  fina  fiede. 

Con  atto  infieme  altero  ^eriuer  ente; 

E quanto  può  magnanima , e feroce 
Cerca  parer  nel  uolto,  e ne  la  yoce  • . 

0 Supremo  ( dice  ) anchyio  ne  yegno 
Ter  la  fèjper  la  patria  ad  impiegarmi. 
DonnaJorì*io:ma  regai  Donna . Indegno > 
Già  di  l\cgina  il  guerreggiar  non  parmi . 

Kfi  Varie  regai  chi  yuolc  il  E\egno  : 

Dan  fi  d Viftefia  man  lo  jeettro  e Varmi. 
Saprà  la  mia  ( nè  torpe  al  ferro,  ò langue  ) 
Ferir, e trar  da  le  ferite  il  {angue . 

— . y 4 hè 

. ' 


* canto 

T^è  creder , che  fia  queflo  il  dì  primiero , 

Cb\ì  ciò  nobil  m'inuoglia  alta  vagherà, 

E’n  prò  di  neflra  legge , e del  tuo  Impero  * 
Son’io  già  prima  d militare  attenga. 

Ben  rammentar  dei  tu , t'io  dico  il  vero , 

Che  d 'alcun’opra  nc(lra  hai  pur  contesa  i 
E falche  molti  de*  maggior  Campioni , 

Che  dìffieghin  la  Croce  > iofei  prigioni . 

Da  me  prefi  & auinii,e  da  me  furò 
In  magnifico  dono  à te  mandati  { 

Et  ancor  fi  fiariano  infondo  ofiuro 
Di  pei  petua  prigion  per  te1 guardati  f 
E fvrejii  ora  tu  uia  più ficuro 
Di  terminar  uincendo  ì tuoi  gran  piati* 

; Se  non  cheHfier  Rinaldo  > il  qual’kccife 
I mìci  guerrieri  fin  libertà  li  mife  • , ' » 

Chifialffmaldo  è noto, e qui  di  lui 
Lunga  bifloria  di  cofe  anco  fi  conta  : 
Qucflo\cH  crudele, ond* aframente  io  fui 
Offe  fa  poi, nè  Mendicata  ho  l’onta  t 
Onde  f degno  à ragione  aggiùnge  ifiti  , 
Stimoli,  e più  mi  rende  d Parme  pronta)  . 

Ma  qual  fia  la  mia  ingiuria  à lungo  detta 
S Arami  ; or  tanto  baffi . lo  uà  uendelta. 

, ' E la 
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E la  procurerò , che  non  in  vano  > 

Soglion  portarne  ogni  faettta  : itemi, 

E la  deflra  del  del  di  giurìa  mano 
Dri^a  rame  talhor  contra  i nocenti 
J Via  ? alcun  fia  » eh*  al  Barbaro  inhutaano 
Tronchi  il  capo  edwfc,c  mcH  prefittiti > 

A grado  hauròquefia  uendetta  ancora , 
Benché  fatta  da  me  più  nobil  fera  • 

A grado  sì,  che  li  farà  conceda 
Quell*  » ch'io  poffò  dar  maggior  mercede: 
Me  d'un  tefir  dotata , e di  me  ftefia 
In  moglie  haurà,  fin  guiderdon  mi  chiede « 
Cosi  ne  faccio  qui  flabil  promsfia  : 

Cosine  giuro  inuiolabil  fede» 

Or  s’ alcun* è , che  fiimi  i premi  noflri 
Degni  del  rifekio, parli,  e fi  dimoftru . 

Mentre  la  Donna  in  gnifa  tal  fauella  , 
Adraflo  affigge  in  ki  cupidi  gli  occhi 
Tolga  il  del , ( dice  poi  ) che  le  quadretti $ 
Tic  l Barbaro  omicida  ynqua  tu  fiocchi  : 

Che  non  è degno  un  cor  uiUauo,  ò bella 
, Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi  • . - 
Atto  de  Vira  tua  minijiro  fono  > 

1 Et  io  del  capo  fuo  ti  farò  dono.  f 

: r~y~ì  ITo 
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lo  flcr  pero  gli  il  core,  io  darò  in  paflou  . . ...  ; 
Le  membra  lacerate  à gli  auoltoi  : 

Cosi  parlaua  V Indiano  ^fdrafto  ; : ’ 

T\ lèfoffri  Tifaferno  i "Tanti fuoi> 

Et  chi  fri,  d'ìfie,  tu,  che  si  gran  faflo 
Moflri , prefeme  il  He,  prefenti  noi ? 

Forfè  e qui  tal , ch’ogni  tuo  ' Tanto  audace  > 
Su per  era  co* fatti»  e pur  ft  tace . 

I i.  / . 

Hjfpofe  l'indo  fiero , io  mi  fon1  vno  » 

Ch* appo  l'oprc  il  parlare  ho  fcarfo , efeemo: 
Ma  s^altrouc,  che  qui  così  importuno  . 
parlaui,  tu  parlaui  il  detto  diremo . 

Seguito  baurian:?na  raffrenò  ciafcuno» 
Dimoflrando  la  delira  il  He  fupremo . 

Difie  ad  Armida  poi,  Donna  gentile  , 

Ben  bai  tu  cor  magnanimo,  e virile  ; 

E ben  fei  degna,  à cui  fuoi  fdegni  & ire  » 
Vvno,  e l’altro  di  loi  conceda  e donc. 

Ter  che  tu  pofeia  à voglia  tua  le  gire 
Conira  qud  forte  predator  fellone . 

Là  fian  meglio  impiegate, e'I  uoflro  ardire 
Là  può  chiaro  mofirarfi  in  paragone * - 
Tacque  ciò  detto,  e quegli  offerta  nona  ■ 
Fecero  d lei  di  uenàicaìlaà  prona*  / 
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Tiè  quelli  purtma  qual  più  in  guerra  è chiaro 
La  lingua  al  uanio  ha  baldanza , e pretta: 
S?nfferfer  tutti  à lei , tutti  giuraro 
Vendetta  far  sù  Pcficcrabil  tefla , 

Tante  contra  il  Guerrier , fbebbc  si  caro  , 
jìrmi  or  cottei  commouc , e [degni  defla . 
Ma  cjfo  poi  ch'abbandonò  la  riua , 
Felicemente  al  gran  corfo  vestina* 

Ter  le  medtfine  vie , cbrm  prima  coffe  \ 

La  nauiceUa  in  dietro  fi  raggira » 

E laura>ch*à  le  vele  il  volo  porfe , 

T^on  men  Jeconda  di  ritornar  vi  ffiir a-  • 
il  giouanetto  or  guarda  li  Volo  e VOrfe% 

Et  or  le  flelle  rilucenti  mira * 

Via  de  V opaca  notte : or  fiume  e monti , 

Che  (porgono  sit>l  mar  IWpeftre  fronti* 

Or  lo  flato  del  campo,  or  il  coflme 
Divarie  genti  inuefiigxndo  intende ; 

£ tanto  vasi  per  le  [alate [fiume* 

Che  lor  da  l’Orto  il  quarto  Sol  rijfilende . 

£ quando  ornai  n'è  disparito  il  lume 
La  nane  terra  [ma' mente  preside  : 

> Dijfe  la  Donna aVor,  k Talcfiine 

Tiaggc  fon  qui:  qttì  del  ùtggio  è\l fine. 

Y 6 Quinci 


ANTO 


Quinci  i tre  Caualier  sù*l  lito  effofe, 

E [porne  in  men,  ebe  non  fi  formo  V*  detto : 
Sorgea  U notte  intanto,  e de  le  cofe 
Confonder  i varij  affetti  Vn  filo  affetto  • 

E in  quelle  filitudini  areno  fi 

Effi  "veder  non  ponno  ò muro , ò tetto  ; 

7 ^e  d'huomo , ò di  defìricro  appaio n’  orme , 
0 d’altro  pur , che  del  carni»  gli  informe . 

Voi  ebe  fiati  fiffefi  alquanto  foro, . 
ito  fiero  i puffi,  e dier  le  [falle  al  mare * 

Et  ecco  di  lontano  àgli  occhi  loro 
Vn  non  só  che  di  lumino  fi  appare, 

Che  con  raggi  d* argento,  c lampi  d’oro 
La  notte  iÙufira,  e fa  P ombre  più  ratei 
Effi  ne  'vanno  allor  contra  la  luce , 

E già  veggio»,  che  fia  quel  » che  si  luce ♦ 

Veggio»*  è vngroffi  tronco  armi  nouclle 
Incontra  i raggi  de  la  Luna  appefi , 

E fiammeggiar  più, che  nel  del  le fielle. 
Cerume  ne  Velino  aurato,  e ne  Parncfii 
E [coprono  à quel  lume  imagi n belle 
T^el  grande  feudo , m lungo  ordine  flefi  : 
Tuffi  ( quafi  cuflodc  )vn  vecchio  [tede » 
Che  contra  lor  fin?  "ri,  come  li  vede  ♦ 

Ben 


» 
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Ve  nè  da  duo  Guerricr  riconoficiuto 
Del  faggio  amico  il  venercbil  volto  : 

Ma  poi , che  riceuè  lieto  [aiuto , 

E cbtbbe  lor  concernente  accolto » 

^fl  giouanetto;  ilqual  tacito  e muto 
Il  riguardaua , il  ragionar  riuolto  : ' 

Signor  te  fioU  gli  dijfe , io  qui  filetto 
In  colai' kora  defilando  afretto; 

\cbe9fie  noflfiai , ti  fono  amico , c quanto 
Curi  le  cofie  tue  chiedilo  à qucfli, 

Ch* effiì [corti  da  me  vinfier  V incanto , 

Otte  tu  vita  mifiera  trabefti. 

Of  odi  i detti  miei  contrari  al  canto 
De  le  Sirene , e non  ti  [un  mokfii  , 

Ma  li  / erba  nel  cor,  fin  che  difìinguA 
[ 1 Meglio  à te  il  ver  più  fiaggia,efanta  lìngua . I 

Signor  non  fiotto  V ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e fior*  tra'H'iy.fe,  e tra  Sirene  ; 

Ma  in  cima  à V erto, e faticofio  colle 
De  la  virtù  rìpofìo  è il  noflro  bene;  ' 

Chi  non  gela,  e non  fida,  e non  s'cfiollc 
Da  le  vie  del  piacer,  là  non  pcruicnc. 

Ór  vorrai  tu  lungo  da  Volte  cime 
Giacer , quafi  tra  ville  augel  fiublime  ? 

T’ah. 
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?pal%ò  Tritura  inuerfo  ’l  del  la  fronte , 

E ti  diè  fp  irti  genero  fi,  i5  alti: 

Vercbe  in  sù  miri , e con  Ulnari,  e conte 
Opre  te  fiefio  al  fommo  pregio  effalùg. 

E ti  diè  Pire  ancor  veloci,  e pronte; 

7^on  perche  Pvfi  nehiuili  a fialti  ; 

?qè  perche  fien  di  defideri  ingordi 
Elle  miniflre , à ragion  difeordi  & 

Ma  perche  il  tuo  valore  armato  d’effe 
Viù  fiero  affalga  gli  anerfarij  cjlcrni, 

E fiati  con  maggior  for^a  indi  ripreffe ; 

Le  cupidigie,  empi  nemici  interni 
Dunque  ne  l’vfo,  per  cuifur  conce ffe, 

V impieghi  il  faggio  Duce , e le  gouerni;  f 
Et  à fio  fennoor  lepide,  or9 ardenti 
Le  faccia;  & or  le  affretti , & or  P allenti iv 

Cosi  parlaua,e  Poltro  attento , e cheto 
A le  parole  fue  d'alto  con  figlio 
Eca  de’ detti  confcrua,  e manfueto 
Volgeua  lterra,e  vergogno fo  il  ciglio . * 

Ben  vide  il  Mago  veglio  il  fuo  f tatto,. 

E li  foggiunfe,  alfa  la  fronte,  ò figlio, 

E in  quello  feudo  ajfifa  gli  occhi  ornai , 

| Cb'iuidt’tHQÌ  maggior  l’opre  vedrai « 


Vedrai 


— 
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Vedrai  degli  ahi  il  diuulgato  honore 
Lunge  precorfo  in  luogo  erto,  efilingo  : 
Tu  dietro  anco  riman  lento  curfore 
Ter  queflo  de  la  gloridÀUuflre  arringo  • 

S«  sù  te  flefio  incita  al  tuo  valore  : 

Sia  sferra,  e firort  qutlcb’io  colà  dipingo. 
Così  diceua , c'I  Caualiero  affifjc 
Lo  Jguardo  là,  mentre  colui  sì  difie  • 

Con  fottìi  magistero  in  campo  anguflo 
Forme  infinite  e far  effe  il  fahro  dotto : 

Del  /angue  dy  zittio  glorio  fi  *4  u gufilo, 
L*ordin  vi  fi  vedea>  nulla  interrotto . 

Vede  a fi  dal  Ramati  fonte  vetufio 
Ifuoi  riui  dedur  puro , e incorrotto . 

* Stan  coronati  i Trincipi  d>^ÌUoro: 

Moftra  il  ueccbiole  guerre,  e i pregi  loro  • . 

Mofirali  Caio  allor  , cb'à  strane  genti 
Và  prima  in  preda  il  già  inchinato  Impero , 
Trendere  il  fi  eri  de' popoli  volenti , 

IL  far  fidatili  il  Trincipc  primiero  i 
Fa  à lui  ri cpurarfii  imen  potenti 
Vicini,  à cui  Rgt:or  ficea  mefiliero  • 

Tofcia,  quando  ripa fi] "a  il  varco  nty 

jl  gli  inulti  d^tlo+iorio  il  fiero  Goto . 

» £ quando 
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Zzando  fembra * che  più  auampi,  e ferita  ^ 

Di  Barbarico  incendio  Italia  tutta  : 

£ quando  Bomaprigioniera,e  ferita 

Sin  dal  fito  fondo  teme  efier  diflrutta. 

Mcftra,  eh  Aurelio  in  libertà  conferita 

La  gente  Coito  al  fuo  feettro  ridutta. 

, 'Mojlragii  poi  forefio,  che  s’oppone 

jl  l’Vnuo  regnator  de  l* Aquilone  • 

• 

Ben  ft  conofee  al  volto  Attila  afelio* 

Che  con  occhi  di  Drago  ei  par , che  guati , 

£t  ha  faccia  di  cane ; & à Vedeìlo 
Dirai , che  ringhi,  e vdir  credi  i latrati. 

Voi  tinto  il  fiero  in  frugolar  duello  » 

Mira]}  rifuggir  fra  gli  altri  armati^ 

£ la  difefa  d^quiica  poi  terre  < 

Il  buon  Forefiotjde.  l'Italia Hettorc . 

|( 

ÌLfìtrone  è la  fua  morte*  c*l  fuo  deflino  * 
l E detti»  de  la  Vatria . Ecco  l* erede 
1 Del  padre  grande,  il  granfigli  vicarino  » 

1 Cb'à  P Italico  boxer  Campion  fuccede . 

I Cede  uà  à ifati , e non  à gli  V nni  ^Aitino} 

I Voi  ripar  aita  in  più  fteura  fede  ; 

I Voi  r accoglie  uà  Vita  Città  di  mille* , 

I In  vai  divo  nife  di/per  fe  in  ville.  , 

I I 5 7 ~~  Centra 
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Munijfi , e quindi  k Città  forge  a, 

Che  nc>  futuri  fecoli  li  Reggia 
De  magnanimi  B/lenfì  ejfer  douea . 

Tir,  che  rompagli  dilani,  e che  fi  y'ggh 
Contri  Odoacro  haucr  poi  forte  na  i 
E morir  per  V Italia:  0 nobil  morte. 

Che  de  rbonor  paterno  il  fa  con  forte  * 


Cader  foco  rifiorì  fio,  ire  in  effigilo 

fi  vede,  ed  fuo  frate!  con  e fio  > 

E ritornar  con  Varine,  e col  configli^ 

Da  pei)  che  fu  il  Tiranno  emulo  opprefit . ; 
Trafitto  di  fletta  il  deflro  ciglio 
Segue  VÈfleufe  Epaminonda  apprejfc , 1 

E par  lieto  morir , pefeia  cbe>l  crudo  - I 

Totila  è yinto,  e Jaluo  il  caro  fenda» 

Di  Bonifacio  parlo , e fanciullctto  • 

Tremea  Valeria n Forme  del  padre $ 

Già  di  defìra  Vir.il,  Viril  di  petto , 

Cento  no'l  fi  flenean  Gotiche  [quadre* 

Tion  lunge  fcrociffìmo  io  affato 
Fci  contra  Scbiaui  Ermflo  opre  leggiadre:  j 
Mi  i nn^i  à lui  V intrepido  Jfldoardo 
Di  Monfceke  e f elude  uà  il  l{r  Lombardo . 


Centra  il  gran  fiume,  eh1  in  dilanio  Onde  gl 
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* Enrico  Vera) e Berengario»  e dotte 

Spiega  il  gradarlo  la  fita  A ugufia  infogni» 
Tarategli  il  primo  feriior  fi  troue» 
Miniflro » ò Capitan  d’impreja  degna • 
Toifcgue  Lodouico»  e quegli  il  mone 
Lontra  il  nipote  » eh' in  Italia  regna  : v 
E eco  in  battaglia  il  vince»  e1!  fa  prigione  • 
Erauipoico*  cinque  figli  Ottone , 

Y’era  M Imerico,  e fi  vedca  già  fatto 
De  la  Città»  Donna  del  Vò»  Marche Je  : 
Datatamente  il  del  riguarda  in  atto 
Di  contemplante  il  fondator  di  Cbìcfe. 

D’ine;  ntra  A^XP  Secondo  heuean  ritratto 
Far  contro  Berengario  afpre  corte fe  » 

I E dopo  Vncorfo  di  fortuna  aìurno 
5 V incetta»  c de  l'Italia  banca  il  gouerno . 


/ 


V edi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra  Germani» 

E colà  far  le  fue  Virtù  si  note , 

Che  vinti  ingiofira»  e uinti  in  guerra  i Dani 
Genero  il  compra  Ouon  con  larga  dote . 
VedegU  ì tergo  Vgon , quel  cbya'Homan\ 
Fiaccar  le  corna  impetuofo  puote» 

E che  Marchefe  de  l'Italia  fia 
netto»  e Tofcana  tutta  battrà  in  balia . 

• Tofcia 
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I Vofcia  Tedaldo,  e Bonifatio  a canto 
Di  Beatrice  fua  poi  itera  efprcffo: 

‘ì'ipn  fi  uedea  uirile  erede  à tanto 
Retaggio,  d sì  gran  padre  ejfer  fuc ceffo . 
Seguia  Matelda,  fr  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero,  e nel  feffo  : • 

Che  può  la  faggia,  e ualoroja  Donna 
Soura  corone,  e feettr  i al^ar  la  gonna 

Spira  [piriti  mafehi  il  nobil  uolto : 

Moftra  uigor  più > che  uiril  lo  [guardo. 

Là  configea  i tqormanni  > c'nfugt * uolto 
Si  dileguano,  il  già  inuitto  Guifcardo . 
Quirompea  Enrico  il  Quarto,  fr  à lui  tolto  I 
Offrili*  al  Tempio  Imperiai  ftendardo  : 

Qtiì  ri  pone  a iipontifice  [oprano 
7 s(el  gran  foglio  di  Pietro  in  Vaticano . 

Tei uedi,  ingùifa  d’huom,  c’honori  franti, 

Ch  ’or  l*è  al fioco  A'^go  Quinto  ,or  la  fetida* 
Ma  d'^io  il  Quarto  in  più  felici  rami 
Geyntogliaua  la  prole  alma , e feconda . 

Và  doue  par , che  la  Germania  il  chiami 
Guelfo  il  figliuoli  figlimi  di  Chunigondd , 

E'I  buon  germe  Hpman  con  difìrvfato 
E ne*  Campi  Bauarici  traslato  . 

Là 


t 
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Là  d vh  gran  ramo  Eflenfi  ei  par,chymefli 
Ll  arbore  di  Guelfo»,  cb'è  per  fi  vieto  ; 

Quel  nè3 fuoi  Guelfi  rinomr  vedrcfii 
Scettri*  e corone  d’Or  più  che  malfido  > 

E col  fduor  de3 bei  lumi  cekfli 
biadar  poggiando,  e non  baucr  diuieto 
Già  confina  col  del  >già  mc%a  ingombra 
La  gran  Germania j t tutta  anco  l \ adombra . 

3 la  ne’ fuoi  rami  Italici  fioriua 
Bella  non  men  la  regni  pianta  à prona . 
Bertoldo  qui  fi'mcontxa  à Guelfo  vfiiua  : 

Qui  il  Scflo  i fuoi  prifibi  rinata  * 

Q tufi  a è la  Serie  de  gli  Heroì > che  v irta 
-,  ’blel  metallo  fiirante  par  fi  mona . 

Fjtialdà  fueglia  in  rimirando  m.lle 
Spini  a boxer  ne  le  natie  fauille» 

I 

ì E dyemula  uirtti  l'animo  altero 
Commofio  auampa , & è rapito  in  gufi, 

Che  ciò,  cheimaginando  ha  nel  p enfierò; 

C hià  abbattuta,  e prefi , e gente  ucci  fi; 
j Tur  come  fi.i  prefente , c come  ttcro\i 
I Divarui  à gii  oc chi  fuoi  uedere  aufi  ; 

K s'avma  frcttolofo,  e con  la  (pene. 

Già  U hi  itovi  a ufurpih  e la  prettiene. 

Afa 


DJECIMOSETTMQ. 

Ma  Carlo, il  quale  à lui  del  l \ege  erede  9 
Di  Dania  già  narrata  baue  a Li  morte  > 

La  deflinata  jpada  allor  gli  diede : 

‘Prendila,  ( dific')  e fia  con  lieta  forte 9 
E filo  in  prò  de  la  Crifiiana  Fede 
Vadopra  gittfto  e pio , non  mcn,  che  forte  > 

E fa  del  primo  fio  Signor  vendetta  > A 
Che  tTamò  tanto ; e benyà  te  s*  affetta . 

B^ffoje  egli  al  Guerriero , à i Cieli  piaccia, 

Che  la  man,  chrHtjfada  ora  ricette  9 
Con  lei  del  fio  Signor  ucndetta  faccia 
Vaghi  con  lei  ciò  > che  per  lei  fi  deue  • 

Car  lor  molto  à lui,  con  lieta  faccia 
Lunghe  grafie  riflrinfe  in  firmon  breve i 
Ma  lor  s’cffàua  il  Mago,  & al  viaggio 
T^otturno  P affrettava  il  nobìl faggio  • ' 

Tempo  è ( dicea ) digirne,oue  n* attende , 
Goffredo  e* le ampo, e ben  giungi  opportuno. 
Or  n'andiam  pur, eh1  a le  Criflianc  tende  . 

Scorger  ben  ui  faprò  per  Vaer  bruno  • 

Cori  die' egli,  e poi  su  un  carro  afeende , 

E lor  Raccoglie  fen^a  indugio  alcuno » 

E rallentando,  affici  dcHrieri  il  morfo. 

Gli  sferra,  e drhga  à P Oriente  il  cor  fi  . 

. Taciti  [ 


C A»N  T O I 

Itjcìm/c  negian  per  l’aria  nera  , • • 1 

Quando  a l gorgon  fi  volge  il  veglio,  e dice , 
Veduto  hai  tu  de  la  tua  fiirpe  altera 
I rami,  eia  vetufia  alta  radice; 

£ fe  ben  ella  da  l’età  primiera 
Stata  è fe  rtil  d'H eroi  madre,  e felice, 

T^on  è, nè  fa  di  partorir  mai  fianca : 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manci  a 

i . 

£ come  tratto  ho  fuor  dalf  jco  fieno 
De  Vetà  prifca  i prim  i padri  ignoti , > : 

Cosi  potejfi  ancor J coprire  à pieno 
*b{eìfecoli  auenire  i tuoi  nepoii; 

E pria,cb'cft  apran  gli  occhi  al  bel  ftrcHO 
Di  quefia  luce  fargli  al  mondo  noti , 

Che  de* futuri  Heroigid  non  vedrefìi 
L’ordin  men  lungo , ò pur  men  chiari  igeili. 

Ma  l’arte  mia  per  fè  dentro  al  futuro 
'Non Jcorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace. 
Se  non  caligine f , e dubbio,  e /curo  r 
Quafi  funge  per  nebbia  incerta  face , 

£ fe  cofa  qual  certo  io  m'ajjccuro 
affermarti , non  fono  in  qucflo  audace. 

Che  Vinte  fi  da  tal , che  fittila  velo 
lfecreti  talhcr  fcopre  del  Cielo . 


DECIMO  SETTIMO.  1 6S 

C lucl,cb9d  lui riuelàluce  Diuha  , 

E chfegli  d me  fcoperfe , io  à te  predico ; 
Tdjnfumai  Greca#  Barbara#  Latina 
Trogcnie  in  quello , ò nel  bum  tempo  amico, 
Bricca  di  tanti  H eroitquinti  deflina 
te  chiari  ne  poti  il  Cielo  amico , 
ChUguaglieran  qual  più  faggio  fi  noma 
Di  Spartani  Cartagine, e di  Bpma » 

( fceglio 

Mafra  gli  altri  mi  di fie  ,JtLVO  ìgj  0 io  . 
Vrimo  in  Virtù  : ma  in  titolo  Secondo , 

Che  nafcer  dee  quindi  corrotto , e "veglio , 
Touero  fia  denomini  lUufiri  il  Mondo  » 
Quello  fia  tal,  che  non  fard  chi  meglio 
La  fpada  vfi#  lo  [cettro#  meglio  il  pondo  | 
0 de  l*arme  foflegna,  ò del  diadema  : 

Gloria  del  pingue  tuo, gemma  fuprcmat.  ~ 

Darà  fanciullo  in  yaric  imagin  fiere 
Di  guerra,  ifegnidi  -valor  f uh  lime: 

Fia  terror  de  le  felue , e de  le  fere, 

E nc]gli  arringhi  haurà  le  lodi  prime» 

Vofcia  riporterà  da  pugne  "vere 
"Palme  Vittorio f e, e fpoglie  opime  : 

E fouente  aucrra,che’l  crin  fi  cig  u 
Or  di  Lauro#r  di  Quercia#r  di  Gramigna. 

; —, 


* CANTO 

De  la  natura  età  pregi  me»  degni  ' V'*' 
Tronfiano, flabiìir  pare  e quiete; 

Mantener  fuc  Città  fra  l'arme, e i %eg»i 
Di  polenti  uicin  tranquille  e ebete; 
T^utrire, e fecondar  Partite  gli  ingegni ; 
Celebrar  giuochi  itiuttn,c  pompe  liete  ; 
Librar  con  giufia  lance  e pcne,\e  premi; 
Mirar  da  Unge , e prendergli  eftremi . 

0 s'aueniffe  mai , che  coltragli  empi  » 

Che  tutte  infefteran  le  Terrete  i Mari; 

E de  la  pace  in  quei  miferi  tempi 
Daran  le  leggi  d i popoli  più  chiari  : 

Duce  fcn'giflc  à uendicare  i Tempi 
Da  lor  attratti,  e i molati  altari, 

Qual  'ci  giutta  faria  grane  uendetta 
Sù'l  gran  Tiranno , e tù  T iniqua  fetta  ? 

Indarno  à lui  con  mille  filiere  armate 
Quinci  il  Turco  opporriafi,e  quidi  il  Mauro: 
Ch'egli  portar  potrebbe  oltre  l}  Eufrate* 

Et  oltre  i gioghi  del  neuofo  Tauro > 

M oltre  i I{egni,ou 1 è perpetua  State  - 
La  Croce, e7 1 biaco  Jf ugello, e i Gigli  d'auro; 
E per  Batte [mo  de  le  nere  fronti  * 

Del  g/an  T^do  feoprir  Pignole  fonti . 

\ " * 


Cesi 


D E C i M O S ETTIMO,  26*. 

Cosi  parlati a il  veglio,  e le  parole 
Lietamente  accoglieua  il  gi  nnetto  , 

Che  del  piacer  de  la  futura  prole 
Vn  tacito  penfier  fenda  nel  petto . 

U>Albi  intanto  forgea  nuntia  del  Sole  , 

EH  Ciel  cangiaua  in  Oriente  affretto» 

E sù  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  de  le  bandiere  • *. 

I {[cominciò  di  neuo  allora  il  faggio, 

Vedete  il  Sol , che  vi  riluce  in  fronte,  1 r; 

E vi  difeopre  con  V amico  raggio  ; ' 

Le  tende , t'I  piano, t la  Civade,  cH  monte / 
Securi  d’ogn'  intoppo , e d'ogni  oltraggio 
lofeorn  Vho  fin  qui  per  vie  non  conte , ^ * 
Volete  fen^a  guida  ir  per  voi  fìeffì 
Ornai*  nè  lece  à me,  che  più  trfappreffi> 

Cosi  tolfe  congedo,  efe  ritorno, 

Lafciando  i Caualieri  lui  pedoni, 

Et  effi  pur  contra  il  nafeente  giorno 
Seguir  lor  flradc,egiro  à i padiglioni . 

Torto  la  famate  diuulgà  d'intorno  , 

L* affrettato  venir  de  i tre  Baroni , 

E inan^i  ad  effi  al  pio  Goffredo  corfe , 

Che  per  raccorli  dal  fuo  feggio  forfè. 

il  Fine  del  17.  Canto.  Z 


CANTO 


kék  Jk.Jkidk  ^ dku 


ARGOMINT  O. 

Prima  ì Tuoi  falli  piange , e poi  l’imprcfa 
Del  bofeo  tenta  , e vince  il  buon  Rinaldo. 
Del  campo  Egittio  s’è  nouella  intefa. 
Ch’ornai  s’app  reffa:  però  aftuto , e baldo 
Via  (piarne  Vafrino.  Afpracontefa 
Palli  intorno  à Sion  5 ma  tanto  è (aldo 
L’aiuto,  c’han  dal  Ciel  l’arme  Crifìiane, 
Ch’a’noftri  in  preda  la  Città  rimane . 


C^NTO  DECIMATI  AVO . 

I V X?  O Bjnrfdo , c ttc  Gof 


fredoèforto 

G Se  jid  incontrarlo , incominciò,  Sir 

sì  vendicarmi  del  Gumier,  cb^è  morto  » 
Curami  jp'wfc  di  gelofo  bonore ; 
f $ 'io  ri  offe  fi  te > ben  dijconforto 
Ve  fcntsj  pofeia,  e penitenùa  al  core . . 

! Or  vegno  a' tuoi  richiami  & ogni  emenda 
Uot>  pronto  à far*  cf?r grato  à temi  renda . __ 

Jf/w 


DECI  M’QTT  AVO,  ite 

luu  eh' umil  gli  s’inchinò , le  braccia 
Steffè  al  follo  Goffredo , e li  rifpofc , 

Ogni  trifla  memoria  ornai  fi  taccia , 

E ponga  '/ fi  in  oblio  Mandate  coffe . 

E per  emenda  io  vorrò  Jol,  che  faccia , 

Quii  per  vffo  farefti  oprcfamoffe; 

E’n  danno  deì  nemici , c?7i  prò  de'noflri  \ 
Vincer  conuienti  de  la ffdua  i Mofiru 

| 

Ly antichi filma  frìtta  > onde  fu  intinti 
Dc'noflri  ordigni  la  materia  tratta,  . [, 

(Quii  fi  ffia  la  cagione  ) ora  è Zincanti  . 
Secreta  fian £4,  e formidabil  fiottai 
T^èv'è  chi  legno  di  troncar  fintanti» 

7S(è  vuol  ragion  » che  la  Citta  fi  batta , 

Sen^a  tali  in  finimenti.  Or  colà , doue 
: VAHtntan  gli  altri,  il  tuo  valor  fi  frotte»  r 

Così  diffieglh  e 7 CauaJier  iofferfie 
Co* breui  detti  al  riffebio » à la  fatica  : 

Ma  negli  atti  magnanimi  fi  ffcerffe  » 

Ch'affai  farà , benché  non  molto  ti  dica, 

E verffo  gli  altri  poi  lieto  conuerje 
La  defira,  e*l  volta  à V accoglienza  amica . 
Qui  Guelfo , qui  Tancredi,  e qui  già  tutti 
S }cran  de  Vbofle  i 'Principi  ridotti, 

, "~Z 


CANTO 

Voi  che  le  dimHran^e  hcneflc>e  care 
Con  que’foprani  egli  iterò  più  volte» 

Tlàcìdo  affabilmente,  c popolare 
V altre  genti  minori  bebbe  raccolte . 

T^on [aria  già  più  allegro  il  militare 
GridOìò  le  turbe  intorno  d lui  più  folte. 

Se  vinto  l’Oriente  e’I  Me^o  giorno , 

A Trionfando  tfandafie  in  carro  adorno» 

Così  ne  vd  fino  al  filo  albergo,  e fiede 
In  cerchio  quiui  d i cari  amici  à canto , 

E molto  lor  rifonde,  e molto  chiede > 

Or  de  la  guerra, or  del  filueftre  incanto • 

Ma  quando  ogn'vn  partendo  agio  lor  diede , 
Cosi  li  dijfe  l* Eremita  Santo  ; 

Ben  gran  cofe,Signore,e  lungo  corfò 
( Mirabil  peregrino  ) errando  bai  feorfo  • 

Quanto  deui  al  gran  cheti  Mondo  règge: 

Tratto  egli  t?ba  da  V incantate  foglie . 

Ei  te  f munito  lignei  fra  le  fue  gregge 
Or  riconducete  nel  [no  ouile  accoglie; 

E per  la  vece  del  Buglion  t’elegge 
Secóndo  ejfecutor  de  le  fite  voglie  : 

Ma  non  conuienfì  già, cb' ancor  profano 
Tdjffuoi  gran  magifieri  ami  la  mano  : 

1 Che  fei 


DECIM’OTT  A VO.  j6 <f' 


Che  Jci  de  la  caligine  del  Mondo* 

E de  la  carne  tu  di  modo  afpcrfo , 

Cbs’l  7+ilo,  o l Gange , ò L'Occan  profondo 
Tlpti  ti  potrebbe  far  candido,  e terfo . 

Sol  la  graia  del  Citi , quanto  bai  d'immondo 
Tuo  render  puro: al  del  dunque  conuerfo  y 
R^ucrcnic -per don  richiedi  ,c fyitga 
Le  tue  tacite  colpe  ,c  piangi, e prega . 

Così  li  diffe*e  quel  prima  in  fe  fiefio 
Tianfc  i fuptrbi / degni*  e i folli  amori , 

Voi  chinato  a'juoi  piè  mefio,e  dime  fio 
T un:  fioprigìi  i gio  Menili  errori . 

Il  Miniflro  del  Ciel > dopo  il  concedo 
Verdone, à lui  dieta, co'nom  albori 
<Ad  orar  te  ri* andrai  là  su  quel  monte  * 

Ch}al  raggio  matutin  volge  la  fronte  « 

Quiui  al  Bofio  t'inuiadouc  cotanti 
Sonfantafmi  ingannatoli, c bugiardi: 
Vincerai  ( quello  so  ) Mofìri  e Giganti » 

Tur, cby  altro  folle  error  non  ti  ritardi  « 

Deh, nè  voce,  che  dolce  ò pianga  ò canti ; 

Wg  beltàyche  foaue  ò rida  ò guardi * 

Con  tenere  lufinghe  il  cor  ti  pieghi  : 

Ma  (pre%%a  i finti  a[petti,e  i finti  preghi 


— • ~ 


^ c a n t o ; 7* 

Cesi  a configli a,  e7!  Cimila  s’apprefia , . 
Defilando,  e fperando,  a l’alta  imprefa , 

Tifici  penfiofio  il  dì , pcnjlfa  e me  [la 
La  ìio:te>e  pria  cb?in  Cie  fu  l'silha  acce  fa  > 
Le  bell  arme  fi  cinge,  e foprauefla 
Trotta,  & eflranU  di  color  s’ha  prefa; 

E lutto  fola,  c tacito , e pedone 

Lafcii  i compagni}  e lafcia  il  padiglione . 

Era  ne  li  fiagwn,  eh9 anco  non  cede 
Ubera  ogni  confi*  la  notte  al  giorno  ; 

Ma  l Oriente  rojfeggiar  fi  vede  » 

Et  anco  è H Ciel  d7 alcuna  fiella  adorno  : 
Quando  ci  dri^ò  ver  V Olmeto  il  piede  > 

Con  gli  occhi  albati  contemplando  intorno > 
Quinci  notturne , e quindi  marnine 
BelJe%$e  incorruttibili , e diurne. 

Era  fe  flefjb  per fiua,  ò quante  belle 
Luci  il  Tempio  celtfie  in  sè  raguna . 

Ha  i!  fiuo  gran  carro  il  dì,  V aurate  fieli  e 
Spiega  la  ne  tte,  e l> argentata  Luna: 

Ma  non  è cbi  vagheggi  ò quefla  * ò quelle  $ 

E miriam  noi  torbida  luce,  e bruna , 

Ch' un  girar  d’occhi,  un  b tlenar  di  rifio 
Scopre  in  bruir  cor. fin  di  f ragli  vifo. 


PECINTOTT  AVO.  j&f  ' 

Cosi  p fn  fa»  do,  àie  p:u  cccel fe  cime 
^Afeefr.,  e cjum  inchino  e riuerente, 

*Al^ò  il  penfier  jcur^ogni  del  fttblimc , 

E le  luci  fifò  ne  V Oriente . 

La  prima  vita*  e le  mie  colpe  prime 
Mira  ion  occhio  di  pietà  clemente , 

Taire,  e Signor;  e in  me  tua  grafia  pioui 
SUcbdl  mio  yecchio  Adam  purghe  rincul 

Cosi  pregato*  e li  firgeua  à fronte 
fatta  già  d'auro  la  vermiglia  Aurora, 

Che  ladino  e l arme,  e intorno  à lui  del  mote 
Le  verdi  cime  illuminando  indora, 

E rentitur  nel  petto , e ne  la  fronte 
Sentici  gli  [pini  di  piaceuoV  Ora, 

Che  [aura  il  capo  fuo  feotea  dal  grembo 
De  la  bell*  Alba  vn  rugiadofo  nembo . 

La  rugiada  del  del  su  le  fue  (poglie 
Cade , che  parea  cenere  al  colore  ; 

F.  sì  l’ajperge,  cbe>l  pallor  ne  toglie  * 

E induce  in  c($e  vn  lucido  candore . 
TalrabbcWfcekfmmite  foglie 
A i maturiti i gelt  arido  fiore ; 

E tal  di  vaga  giouentù  ritorna 
Lieto  il  Serpente, e di  ncu’Or  s> adorna . 


C A N T O 


Jl  bel  candor  de  la  mutata  vcfla 
Egli  medefino  riguardando  ammirai 
Tofeia  verfo  l? antica  altaforefla 
Con  fecura  baldanza  ì paffigira. 

Era  là  giunte,  cuc  i men  forti  arreda 
Solo  il  terrori  che  di  fila  vlftà  affxrav 
Tur  ne  ffiacente  à lui , nè  paurofo 
Il  bofeo  par, ma  lietamente  ombrofo  • 


Taf  a più  oltre , & ode  vn  fimo  in  tante, 

C he  dùlciffimamente  fi  di  fonde, 

Ti  [ente  d}‘rn  ru fi  elio  il  roco  pianto  » 

EH  fofpirar  de  Vaura  infra  le  fronde; 

E di  mufico  Cigno  ilfltbil  canto, 

EH  Kpffignuol,  che  plora, e li  ri ff  onde: 
Organi,  e cetre , e voci  humanc  in  rime • 
Tanti,  e si  fatti  fuonivn  fumo  eforime  « 

il  Cauaìur,pùr  come  à gli  altri  amene , 
’N^attendeuavngran  tuondfaito  fp attente, 
E v'ode  poi  di  7 'linfe,  e di  Sirene, 

D'aure,  e d'acque,  e d’augei  dolce  concento; 
Onde  merauigliando  il  piè  ritiene  » 

E poi  fen'và  tutto  foffcfo,  e lento; 

E fra  via  non  ritroua  altro  diuieto , 

Che  quel  <Pvn  fiume  trapalante,  e cheto . 

iJvn 


DECIM’OTTA  VP.  24f 

Vvn  margo,  e l1  altro  del  bel  fiume  adotti  a 
Di  vagherà,  e odori  oleqga,  e ride : 

Ei  tanto  (fende  il  J uo  gir  cuoi  corno , 

Che  trai  fuo  giro  il  gran  bofco  s'affidcf 
7<[c  pur  li  fa  dolce  ghirlanda  intorno  , 

Ma  yn  canaletto  fuo  Centrar  e 'I  diuide  : 
Bagna  egli  il  bofco,  eU  bofco  il  fiume  adòbra 
Con  bel  cambio  fra  lor  d’umor,  e d'ombra. 

Mentre  mira  il  Guerriero,  cue  fi  guade. 

Ecco  yn  ponte  mirabile  appariua , 

Vn  ricco  ponte  à^Or,  che  larghe  firade 
Sù  gli  archi  flabilffimi gli  offriti a. 

Va  fi  a il  dorato  yarco , e quel  giù  cade 
Tcfìoy  che'l  piè  toccata  ha  l’altra  riua , 

E fe  ne*l  porta  in  giù  V acqua  repente  ; 

V acqua,  db  V d3un  bel  Rio  fatta  yn  Torrete. 

i * ■ ‘ . -1  J -H- 

K i fi  riuclgcy  e dilatato  il  mira, 

E gonfio  affai,  quafi  per  netti  fcioltc* 

Cbe’nfe  fìefio  yolubil  fi  raggira > 

Com  mille  rapidijfime  riuolte  : 

Ma  pur  defio  di  nouitatc  il  tira 
M {piar  tra  le  piante  antiche , e folte  ; 

E*n  quelle folitudini  feluagger 
Sempre  à sè  ncua  meraviglia  il  tragge  « 

Z 7 Dota 
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V CANTO 

Dette, in  ps fraudo,  ley  effigia  eipoft. 

Par, eh  'ini  featurifea , ò che  germoglic.  - 
Là  s’apre  il  gighe, e qui  frutta  la  rofar 
Qui  forge  v»  fonte  dui  v»  rufcel  fi  fcioglie; 

E foura,  e intorno  à lui  la  ftlua  antiofa 
Tutta  pare  a ringkucxtr  le  foglie  : 
S^Ammoìlifcon  le  feor^e  ,r  fi  muerde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  "verde . 

f{n gudfifa  di  mmwa  era  ogni  fronda. 

Ed  ftiìlatta  da  le  fiorile  in  mele  > 

E di  nòno  s'uiìa  quella  giocondat 
Strana  armonia  di  cantere  di  querele . 

Ma  il  choro  human, ch’àiCigniJ  l'aura,  d l1 
Eacea  tenor,  non  ri  doue  fi  cele;  ( onda 
7<[on  sà  "veder  chi  fòrmi  human i accenti  t 
7dé  doue  fieno  i muffici  fir  omenti 

Mentre  riguarda,  e fede  il  penfier  nega 
quel,  cbe>l  fenfo  gli  offeria  per  • vere r 
Vede  yn  Mirto  in  di  frante,  e là  fi  piega, 

Oue  in  gran  pietra  termina  yn  jentiero : • 
L*  e Uranio  Mirto  i foci  gran  rami  friega 
Più  del  Ciprc]fo,c  de  la  Palma  alterar  • 

E feltra  toltigli  arbori  frondeggia  r 
Et  itti  par  del  Beffo  tfftr  la  Reggia  > 

. Fermo 
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DECrM’QTTAVQ.  2 6$ 

Fermo  il  Guerrter  ne  la  gran  pia ^ affifa 

A maggior  nomiate  aliar  le  ciglia  : 
Querelagli  appar,  che  per  fe  fieffa  incifa , 

1 Apre  faconda  il  cauo  vctttre,c  figlia, 

' En'efce  fuor  yefiita  in  tirano,  guifi 
Tiinfa  d*età  crefiiutaio  meraviglia. 

■ E vede  infieme  poi  cent1  altre  piante 
Cento  rb{wfc  produr  dal  [en  pregnante* 

Quai  le  motta  la  Scena, ò (jvai dipinte 
Tal  volta  rimiriam  Dee  bofcarecce » 

T^ude  le  braccia  » e Vbabìto  [accinte 
Con  bei  commi, e con  difciolte  trecce • 
Taliinfcmbian^e  fi  ytdean  le  finte 
Figlie  de  Icfelnaticbe  cortecce  » 

Se  non  che  in  vece  (Parco , ò di  faretra 
Chi  ùen  liuto, e chi  yiuola  0 cetra. 

E cominciar  coflcr  datile  e carole  » 

E dì  fe  fitfie  vna  corona  ordiro  t 
E cinfero  il  Guerrkr,si  cmefuole  ; ' • 

• F per  punto  rincbiufo  entro  il  fuo  giro • 
Civfer  la  pianta  ancora,  e tai panie 
T{tl  dolce  canto  lor  da  lui  s3 udirò  9 
Ben  caro  giungi  in  rjuefie  cbk  ftre  amer, e » 

0 de  la  Donna  nrfirc  amor,  e (pene . 

, Z 6 Giungi 


KDHIffKDiai 


CANTO 


Giungi  affettato  à dar  falute  à Pegra 
B1  amoro fo  penfiero  arfà,  e ferita  : 

Qucfta fclua,  che  dianzi  era  si  negra  ? 
Stanca  conforme  à la  dolente  vita  : 

Vedi, che  tutta  al  tuo  venir  ? allegra , 

F#  più  leggiadre  forme  è ritte  fata . 

Tale  era  il  canto,  e poi  dal  Mirto  vfcùr 
Vn  dolciffimo  tuono , e quel  s'apria* 

Già  ne  V aprir  d’un  ruflico  Sileno 
Meraviglie  vedea  l1  antica  etade: 

Ma  quel  gran  Mirto  da  l>  aperto  fino 
Ima  givi  tnoflrò  più  belle , e rade  > 

Donna  moflrò,cbyaffim\gliaua  à pieno 
Tfel  falfo  affetto  angelica  bcltade . 

Bjnaldo  guata , e diuedergli  è auifo 
Lefembian^e  d?^rmi<Ur?l  dolce  vifo . 

Quella  lui  mira  i»  v«  lieta  e ridente : 

Mille  affetti  in  vn  guardo  appaion  mifli  ; 
Voi  dice,  io  pur  ti  veggio , e finalmente 
Tur  ritorni  d colei, da  chi  fuggi/li  » 
che  ne  vieni ? à confolar  prefentc 
Le  mie  vedoue  nottue  i giorni  trifiiì 
Ovieniàmouer guerra,  à difcacciame,  _ 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  e ynoftri  Varmt .* 

Giungi 


DECIM’OTTA  VO, 


Giungi  amante , ò nemico ? il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparaua  ad  buem  nemico  ; 

Tlè  gli  aprimi  i rufcelli,  i fior,  la  fonte, 
Sgombrando  i dumi,  e cid,cb’à  paffi  è intrico . 
Togli  quell'' elmo  ornai,  [copri  lafronte, 

E gii  occhi  à gli  occhi  miei,s?arriui  amico • 
Giungi  i labri  à le  labra , il  fieno  al  fieno: 
Torgi  la  dcfira  à la  mia  deflra  almeno . 


Segui  a parlando,  e in  bei  pietofi  giri 
Volgcua  i lumi,  e fc  olona  ifembianti, 

Fai  foggiando  i dolci jfmi  fiojfiiri , 

E i fipaui  fingulti,  e i vaghi  pianti  • 

Tal  che  incauta  pleiade  à quei  martiri 
Intenerir  poteagli  a fari  diamanti . 

Ma  il  Caualiero  accorto  fi,  non  crudo, 

Tiù  non  u attende,  e flringe  U ferro  ignudo: 

Vaficne  al  Mirto.  Uor  colei  abbraccia 
v/tf  l caro  tronco,  e d interpone,  e grida , 
non  farà  mai  uer , che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal , che  Talkor  mio  recida  • 
Deponi  il  ferro,  o divietato,  ò il  caccia 
"Pria  ne  le  uene  à V infelice  jt rmida ; 

Ter  qifeflo  feti , per  queflo  cor  la  {bada 
Solo  al  bel  M irto  mio  trouar  può  /brada.  , 

m 


_ C A N T O 

Egli  aì^a  il  ferrosi  fuo  pregar  non  curai 
Ma  colei  fi  rafmuia?  ( è noni  M offri) 

Sì  come  auletiche  d'una  altra  figura 
Trasformando  repente  il  fogno  mcflri  : 

Cosi  ingrofjó  le  membra,  e tornò- feura 
La  faccia,  e vi  [par  ir  gli  onori, e gli  o firii 
Crebbe  in  Gigante  alti  fimo  , e fi  feo 
Qonxento  armate  braccia  vn  Briareo*.  - 

Cwtpfintd  [paio  im  fngna , e con  cinquanta 

Scudi  rifiion  V minacciar  do  freme  * 

Ogn* altra  ancor  d’arme  sommante  r 

Fatta  vn  Ciclope  orrendo  tir  cinon  temei 
Raddoppia  i colpi  d U iìftfa  pianta* 

Che  pur  come  animata  à i colpi  geme  • ^ 
Sembrar}  de  l'aria  i campai  campi  Stigi, 

Tanti  appaiono  in  lor  Moftri  > e prodigi* 

* 

Sopra  il  turbato  Cielfotto  la  Terra 
Tuonate  fulmina quello, crema  quella:. 
Vengono  ì ventile  le  procelle  in  guerra, 
Ehf>ffhn$~al  volto  afpra  tempi fla 
Ma  pur  mii  colpo  il  Cau&lier  non  erra, 

’Flè  pertanto  fntor  punto  sorretta*  V 

T ronca  la *Nsce:  ? rWpce>e  M frto  paruc * 1 

| Qui  ^incanto  forni; [par ir  le  Urne» | 

J ^..1,";’;. Tornai 


D.ECt  M’OTTA  VQ, 


Tornò  fereno  il  Ciclo,  e l'aura  cheta: 
Tornò  la  felua  al  naturai  fuo  flato  ; 

TSlon  Zincanti  tenibile,  nè  lieta; 

Tieni  horror  : ma  dtVorror  innanto. 
Ritenta  il  Vincitori  aitino  più  Vieta, 
Cb’cjjer  non  poffa  il  bofco  ornai  troncato: 
Tof eia /orride , e fra Je  dice,o  'vane 
Sembiante,  e folte  chi  per  yoi  rimane . 


Quinci  s* invia  yerfo  le  tende':  e intanto 
Colàgridaua  il  folitaYio  'Piero, 

Già  Vinto  è de  la  felua  il  fiero  incanto  : 
Già  fen' ritorna  il  yincitor  Guerriero  : 
Vedilo • Et  ci  da  lunge  in  bianco  manto 
Compari*  yenerabilt,e  feuerot 
E de  l* ^Aquila  fu*  l’ argentee  piume 
Splendano  al  Sol  dymu fiuto  lume  » 


Et  dal  campo  gioiofo  alto  faluto 
Ha  con  fonoro  replicar  di  gr,d \ 

E poi  con  lieto  bonore  è riceuuto 
Val  pio  Buglione . e non  è chi  PinuidL 
Vifje  al  Duce  il  Guerriero,  à quel  temuto 
Bo  fco  n'ari  decerne  impone fìi>eH  Viiu 
Vidi, e yi>; figli  incatitiior  yadan  pure 
Le  genti  là, che  fon  le  ule  fecurc « 


C A N r o 


V affi  à l-  antica fdua,  e quindi  è tolta 
J Materia  tal , qual  buofi  giudicio  elcjfi  * 
E ben  ch'oficuro  fabro  arte  non  molta 
Vor  nele  prime  machine  fapcfije , 

Tur*  artefice  illufìre  à quefta  uolta 
É colui,  eh' à le  tram  i nimbi  intejfe  :■ 
Guglielmo,  il  Duce  Ligure,  che  pria 
, Signor  del  mare  corfeggiar /olia,. 


1 J 


fiPoi  sformato  à ritrae  [e,  eiceffe  i Regni 
! +Al  gran  'bfauilio  Saracin  de'Mtf  i >. 
j Et  ora  al  campo  conducea  da  i legni 
‘ H le  maritine  arme  , e i marinari : 

Et  era  queftuinfra  i più  indù  Ari  ingegni 
Tic  metanici  ordigni,  huctn  fen^a  pari, 
f E cento  ficco  kaucafabri  minori 
ì Di  ciòy  eh' egli  dìfiegna  efifiecutoru 

i 

| Co  fini  non  fido  incominciò  à comporre 
• Catapulte , Balifle,  & Arieti', 

Onde  à le  mura  le  difefic  terre 
Ve  fi a,  e jfic^ar  le  f ode  alte  pareti  : 

Ma  fece  apra  maggior , mirabil  Torre, 

Ch7 entro  di  pin  temuta  era,  e d'abeti, 

E ne  le  cuoia  auolto  ha  quel  difuore, 

Ver  i febermirfi  da  lanciato  ardore » 

*-  ~ Sicontr 


\ 
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DECI  M1  OTTAVO»  ^9 

Scommette  la  mole  » e ricompone 
Con  follili  giunture  in  un  congiunta  > 

E la  traue,  che  tefl i ha  di  Montone  > 

Da  Virne  parti  fue  colando  {punta . 

Lancia  dal  me^o  un  ponte>  e fpcfio  il  pone 
Sù  l’òppofta  muraglia  d prima  giuntai 
E fuor  da  lei  sù  per  la  cima  Wefct 
Torre  minor , eh1  in  fufo  è fpinta,  e crefee . 

Ter  le  facili  uie  d'flra , e corrente , 

Scura  ben  cento  fue  uolubìl  rote  » 

Grauida  d'arme,  e grauida  di  gente. 

Sentii  molta  fatica  ella  gtf  potè . 

Stanno  le  fihiere  in  rimirando  intente  j 
La  prefìtta  de’ f ahi,  e Vani  ignote  : 

E due  Torri  in  quel  punto  anco  fon  fatte  ■ 

De  la  prima  ad  imagine  ritratte* 

Ma  non  eran  fra  tanto  di  Sar acini 
VoprCicWiui  si  fcan  del  tutto  afcottei 
Ter  che  ne  Volte  mura  à i piu  uicini 
Lochi,  le  guardie  ad  ijpiar  fon  pofìe  • 

Que/ìi  gran  falmeric  d?  Orni, e di  'Pini 
Vedean  dal  bofeo  effer  condotte  à Ihofte  $ 

E machine  uedean.ma  non  à pieno 
Escono  feer  la  forma  indi  potieno* 


C A N T O 

f an  lor  mach’i  ne  ancVeffi  » e con  mollane 
Rj* forcano  le  Torri,?  la  muraglia; 

E l} albero*  così  da  quella  parte  » 

Ourè  menata  à fiofiener  battaglia  * 

Cfra  hr  credenza  ornai  sformo  di  Marte 
E far  non  può , eh1  ad  e (pugnarla  taglia* 
Ma  Joura  ogni  difefa  ljmen  prepara 
i Copia  di  fochi  inufnata,e  rara» 


! 

ì 

I 


M e fi  e il  Magofellon  tylfo  e bitume  * iz.  ■ 

Che  dal  Lago  di  Sdenta  ha  raccolte ; 

E fu  ( credo  ) in  Inferno  *e  dal  gran  fiume* 
Che  none  volte  il  ccrcbìa,anco  n>ha  toltoi 
C osi  fa, che  quel  feco  e puta>c  f*  me* 

E che  s"  duerni  fiammeggiando  al  scolto  ; 

E ben  co* fieri  in  tendi,  egli  s*  dui  fa 
Di  Mendicar  la  cara  /citta  incift. 


Mentre  il  campo  a P d folto, e la  C ittade 
i S? apparecchia  in  tal  modo  à te  difefie  » 

Vita  Colomba  periaeree  firade 
Vifiìa  è pajjarjcura  lo  ftucl  Francefie  ; 

Che  non  dimena  i prtfli  uanni,e  rade 
Quelle  liquide  uic  con  Pali  teff 
E già  la  vìe  foggierà  peregrina 
Dal*  alte  rubi  dia  Città  sHncbina* 

£>iu?kJo 


D E CI  DOTTAVO.  27j| 

Quando  ( di  non  sò  donde)  efce  un  FalcJm, 
D* adunco  roftro  armato , e digrammi  gr.  a , 
Che  fra  l campo#  le  mura  à lei  s'oppone. 

affetta  dia  del  crudel  la  pugna  : 
Quegli  d\iho  volando i al  padiglione 
Maggior  rincalca  , e par  ch\  trai  laggiù 
Et  al  tenere  capo  il  piede  ha  f over  a : ( gn& 

Epa  nel  grembo  al  pio  Bagliori  riavrà. 


La  raccoglie  Goffredo , e U difende  ; 

Tot feorge  dn  lei  guardando,  eftrani*  caffi 
Che  dal  a lle  ad  un  filo  avinta  pende 
Bfncbìxff  carta , e Jotto  un  ala  affo  fa . 

La  diptera#  difpiega # bene  intende 
Quella, eh1  in  sè  confen,  ton  lunga  frefft 
*Al  Signor  di  Giudea  » dieta  lo  ferule, 
lauta  fflutc  il  Capitan  d'Egitto. 


i 

i 

i 

; 

j 

i 


sbigottir  Signcnrcfifli, e dura 
lnfino  al  quarto  ,ó  infìno  al  giorno  quinto, 
Ch9 h uengo  à liberar  cctefle  mura, 

E uedrai  tvflo  il  tuo  nemico  umfo. 

Queflo  il  fe crete  fu,  che  la  frittura 
In  Barbariche  note  bauca  diffamo, 

Dato  in  cuflodia  al  portator  volatiti  : 
f^eAal  mc(Fl  171  c\u^  tempo  usò  il  Levante . 


CANTO 

ibera  ilTrence  la  Colombaie  quelito 
Che  defiecreti  fu  melarne c ; 

Con? e per  creda  al  juo  Signor  rttbeUa  : 

"Non  ardi  più  tornar  nttntia  infelice . 

Ma  il  fipran  Duce  i minor  Duci  appella  > 

E lor  moflra  la  cartate  cosi  dice > 

Vedete  come  il  tutto  à noi  r 'mli 
La  prouiden%a  del  Signor  de7 Cieli. 

Gii  più  da  ritardar  tempo  non  pumi: 

Tacita  (pianata  or  cottiti  dar  patrafft 
E jsika  e fudor  non  fi  rifpaì  nìi  , 

Ter  fuperar  (Piruerfo  Vjiuflro  ifufft  • 

' Duro  fa  sì  far  colà  brada  à fremi  : 

Tur  far  fi  puòtlnotatv  bo  il  le  co,  e i poffi  s 
E ben  quel  mure , ch'effe  curati  fitto  , 
Parme, c d'opre  men  dette  efier  fornito* 

i 

; Tu  Esimendo  voglio  io,  che  da  quel  lato 
Con  le  macbine  tue  le  mura  offenda  : 

Vò,che  de  Parme  mie  l’alto  apparato 
j Con  tra  la  porta  ^Aquilonar  fi  (ler.  da, 
i Si  che'l  nemico  ti  "reggia, (y  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nofiro  attenda : 

Toi  la  gran  Torre  mia',  cb'ageuol  meue 
Trefcorra  al  quanto,?  porti  guerra  altroue . 
. Tu  dri^ 


t 
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Tu  drr^rrai,  Camillo , al  tempo  fleffo 
Ts^on  lontana  da  me  la  ter^a  Torre  • 

Tacque ,e  I\aimondo,cbe  li  f tede  appreffo  ; 

E che  parlando  lui,  fra  fe  difeorre: 

Dipeli  configlio  da  Goffredo  e fp  re  fio  ; 

'Nulla  giunger  fi  puote,  e nulla  torre  • 
Lodojolo  oltra  ciò , chJalcun  s’jnuij 
Nel  campo  boflil,  chyi  fuoi  fecreti 

E ne  ridica  il  numerosi  penfiero, 

Quanto  raccor  potrà  certo tc  verace. 
Soggiunge  allor  Tàcredi,bo  un  mio  feudiero  » 
Cbe  à quefl*  ufficio  di  prò  por  mi  piace , 

Huotn  pronto, e deftro,  e foura  i piè  leggiero » 
Audace  sì;  ma  cautamente  audace , 

Che  parla  in  moke  lingue, c varia  il  noto 
Suon  de  la  voce,cH portamento, cH  moto. 

Venne  colui,  chiamatole  poi  eh1 htefe  ' 
i Ciò  che  Goffredo,  c’ifuo  Signor  defia, 
kAI^ò  ridendo  il  volto;  (y  iniraprefe  \ 

La  cura, e difie,or*or  mi  pongo  inuia: 
Toflofarò,  doue  quel  campo  tefe 
Le  tende  haurà  ; non  compiuta  (pia 
V ò penetrar  di  me%o  dì  nel  vallo , 

E numerami  ogn'huomo,ozm  cauallo. 


E i Jecreti  penfier  trargli  del  petto  . 

Cosi  parla  Vafrino  > e non  trattienfu 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  fuofarfcHo* 

E moflrafa  del  nudo  collo , f prende 
D’intorno  al  capo  attorcigliate  bende* 

La  faretra  ? adatta » e Varco  Siro , 

E Barbarico  fembra  ogni  fuo  geflo  • 

Stupiron  quei,  cbefaudUr  l’ydiro  » 

Et  in  diuerfe  lingue  ejfersi  preflo  , 

Cb‘  Egittio  in  Menfi , ò pur  Fenice  in  Tiro 
Vbauria  creduto , e quel  vopolotc  queft «. 
Eglifcn'yàfoura  yn  deftrier,  ch*d  pena 
Segna  nel  corfo  la  più  molle  arena  • 

Ma  i Franchi  pria , cbeH  ter^p  dì  fia  giunto 
^fp pianar  on  le  yie  feofeefe , e rotte  % 

E fornir  gli  ifbromenti  anco  in  quel  punta  » 
Che  non  f ir  le  fatiche  ynqua  interrotte  ; 
jtw?i  ì Poprc  de* giorni  bauean  congiunto, 
Togliendola  al  ripofo > anco  la  notte  • 
ccfa  è più , che  r itardar  li  f offa 
Da  (far  Vedremo  ornai  Agogni  lor  pofia . 


t - 
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Del  di,  cui  de  l’ sfidilo  il  di  [ucce  fio  * 

Gran  parte  orando  il  pio  Bughon  difpenft , 

E impoti, eh’ vgn9 altro  i felli /nei  confcfie , 

E pafea  il  pan  de  Valme  à la  gran  menjj. 
Machine,  & arme  pofeia  ini  più  [beffe 
Dimoftra,  <;  uè  ado pr arie  egli  men  penfa; 

EH  delufo  'Pagan  sì  riconforta  » 

Ch^oppor  le  yede  à la  munita  porta • 


Col  buio  de  la  notte  è poi  la  \afta  ' 

•A gii  madrina  fua  colà  traslata  > 

Ou*  è men  curuoil  muro , e me?:  canrofta, 
Clf  angui ofa  non  fa  parte,  c piegata . 

£ dHn  sùH  colle  à la  Città  feura&a 
Raimondo  a^.cor,  con  la  fua  T arre  amata • 
La  fua  Camillo  À quel  lato  auicitu  , 

Che  dal  Borea  ài  Occafo  alquanto  inchina. 

Ma  come  furo  in  Oriente  ap  par  fi  \ ■ 

I matutini mejfaggier  del  Sale, 

S’auidero  i Vagani,  e ben  turbar  fi , 

Che  la  Torre  noni,  doue  effer  / mie  ; > 

E mirar  quinci,  e quindi  anco  inalbar  fi 
'Hpn  piùvcdutavna,  {j 'vn* altra  mula 
E in  numero  infinito  anco  fon  ’V'fte 
Catapulte , Monton,  Gatti,  e Balifle. 

1 • ' ' TS^on 


CANTO 


'Hfn  è la  turba,  dcfTagangià  lenta 
*4  trajporurne  là  molte  difefi , 

One  il  Buglioli  le  machime  apprefenta 
Da  quella  parte,  oue  primier  Ratte  fi: 

Ma  il  Capitanici à tergo  bauer  rammenta 
Vhofie  <T  Egitto, ha  quelle  Vie  già  pre fi, 

E Guelfo, è i duo  Roberti  à fi  chiamati : 
State  ( dice  ) à cauatio  in  fella  armati  » 


in 


-, 


E procurate  "voi, che  mentre  afiendo 
Colà,  dotte  quel  muro  appar  men  forte  • 
Schiera  non  fia,  che  fubita  •venendo 
S7 atterghi  àgli  occupati,  e guerra  porte. 
Tacque , e già  da  tre  lati  off  alto  orrendo 
Mouon  le  tre  sì  valorcfi  fiorte  > 

E da  tre  lati  ha  il  Rj  fite  genti  oppofle  : 
Che  riprefi  quel  dì  V arme  depofle . 


Egli  mede  fino  al  corpo  ornai  tremante , 

Ter  gli  anni  ignite  del  fuo  proprio  pondo. 
L'arme,  che  di  fuso  gran  tempo  inante 
Circonda , e fi  ne  và  contra  Raimondo  • 
Solimano  à Goffredo,  eH  fiero  Argante 
~4l  buon  C amilo  oppon , che  di  Bocmondo 
Secò  ha  il  nipote:  e lui  fortuna  or  guida,  » 
‘PercheH  nemico  à sé  dovuto  uccida  • 


Incorimi- 


D E Ct  M’rn  7 a VQ  T^Tt 


incominciare  d Saettargli  arcieri 
In  fitte  dì  yeneno  amie  mortali,  • 

Et  adombrato  il  Ciel  pacche  s9 anneri 
Sotto  yri’hnmcnfo  muoio  dì  ftràli. 

Ma  conforma  maggior  colpi  piu  fieri 
| 7 ^e  yenitm  da  le  machine  murali; 
j Indi  gran  palle " vfeian  marmoree  sgraniti 
j H con  punta  d 'acciarf errate  troni.  J 

Tar  fulmine  igni  [affo,  e cosi  trita  ‘ 
L'armatura  t le  membra  à chi  n*è  colte  % ò 
C he  li  toglie  non  pur  Palma  e ia  Vita , 

Ma  la  forma  del  corpo  anco , e del  'volto, 
T^on  fi  ferma  la  lancia  àia  ferita,  ; . v rt 
Dopo  ilcolpo  del  corfo  auavga  molto  • 

Entra  da  yn  lato,  e fuor  per  l’altro  pafia  i 
Fuggendo,  e nel  fuggir  la  morte  lajfa . 

Ma  non  toglieaperù  da  la  difefa 
Tanto  furor  le  S aracine  genti  : 

Contra quelle  percojfe  hauean  già  tefa  : 
Tiegbeuol  tela, e co  fi  altre  cedenti . . . ? 

L7 impeto,  ebe'n  lor  cade  iuicontefa 
7<o»  troua,  e Vieti,  che  Vi  fi  fiacchi  e lenti. 
Fjfhoue  miran  più  la  calca  efpolfa  ‘ 

Fan  con  Parme  "volanti  ajfira'rijpcfta , 

j __v * Con! 


' 


• » 
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« Con  tutto  ciò  d*  Andarne  oltre  non  ceffi* 

! Uafìalitorjcbe  tripartito  mone*  v . 

E cbivafotto  gatti,oue  lajpeffia 
Grag  nuoladi  [sette  indarno  piouc ; s ’ 

E chi  le  Torri  J l'alto  muro  appresa. 

Che  da  fe  loro  àfuo  poter  rimone . 

Tenta  ogni  Torre  ornai  lanciare  il  ponte  : 1 
Co%%a  il  Monton  con  la  ferrata  fronte • ; 


Bjnaldo  intanto  ìrrcfaluio  bada* 

Che  quel  rifehio  di  fè  degno  non  era  * 

E flimà  honor  plebeo  quando  egli  yada  Z 
Ter  le  communi  vie  col  "vulgo  infcbkra\;\ 

: E "Volge  intorno  gli  occhi*  quella  ftradd 
Sol  gli  piace  tentar , eh  * altr  i dijpéra^i  c 
Làydouc  il  muro  più  munito , 0*  àlto  v. . o 
In  pace  Jlaffiuei  vuol  portar  affialto.  -r 


E volgendofi  à quegliti  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon  gucrrier  famoffi, 

0 vergogna  ,diceatcbe  là  quel  mura 
Fra  atmWme  in  pace  or  fi  ripoft . . 

Ogni  rifebio  al  valor  fempre  è fecuro  : 

Tutte  le  vie  fon  piane  àgli  animo  fi  • 

Mouiam  là  guerra,  e contra  à i colpi  erudii 

Facciam  denfa  tefluggine  di  feudi . 

i\.-  * Giunfer 
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Giunferfi  tutti  fccoiqucfto  dato  * 

Tutti  gli  feudi  al^ar  foura  la  teflé  , f . '/v 

E gli  vniron  cotiche  ferreo  tetto  ] o Jì- . ~ 
Faccan  cantra  l ' orribile  lempefìa . 

Sotto  il  coperchio  il  fiero  Jluol  riftretto 
Và  di gr  ancor f iti. nuìh  il  corfo  mesh:  ■;  j 
Che  la  f oda  ttffitgginc  fofticne  V v;  ) 

Ciò , che  dinttefiùkgtò  ne  viene. • ; j Vv.  5J  ; 

I 

fattale mfa {tfUorBjnaUh  3 

Scala  drì^gòdj  cento  gradite  cento»  a > 

E lei  con  braccio- maneggiò  sì  [aldo»  , ’ .•/  . 

Ch* agile  è mcn  pkciolà  canna  al  vento*;  H 
Or  la n ciaòtràHe, òr  gran  colonna  0 fratto  X 
D’alto  dìfcendetci  non  và  su  più  lento; 

Ma  timpido  ,-.&~tnuiuo  adognifio/fcu;^ 
SprcJXtria.ifc  cadefio  Olimpo  # « 

PP>.  1 >\ì  t 

jyvafdui  di  Jiralhc  di  rute'  • T ’ T.  1 
So  flirt  suH  doffo9e  tù  lo  feudo  vn  monte « 

Scote  vna  man  le  mura  à fe  vicine*  . \ ! 1 ù 
L?  altra  fofrefa  inguardia  è de  la  fronte  • ( .a 
Vcficmpio-àPopre  arditeti  pellegrine  1 1.  : 
Spinge  i compagni:  ei  non  èjoUche  monte»  \ 
Che  molti appoggian [eco  eccelfe  fiale  5 
MaH  valore  ti  la  forte  è difiguale . • ' . y*  I 

*À*A  2 Mer\ 
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[Muore  alcuno : altri  cade  :cglijub  lime  -•< 

1 1 poggiate  efUèfti  conforta  j e quei  minaceli. 
Tanto  è già  in  sù}cJoe  le  merlate  cime 
¥ note  afferrar  con  le  diflefe  braccia . 

Gran  gente  attor  Vi  trabe:  Parta,  il  reprime: 
Cerca  precipitarlo ,e  pur  no- 1 caccia, 

Mirabil  VifUà 

Refiflcr  pilo  fojfefo  in  aria  ynjolo.  v:  • . ' 

t refifle,  c Panatica,*  fi  rinforzai*' 

E,  come  Talmafuol,cui  fondo  aggreua, 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forcar 
E ne  V oppreffion  più  fifotteua;  L * - 
E vince  alfin  tutti  i nemici , ctfov^a  - 
jJ atte  e gli  intoppi, che  dHncontro  baueuaf 
Efale  il  muro ,e*l  fignoreggia , eH  rende 
\ Sgombro  t fecuro dcbi diretro ofcende y* • ' V- 
I ** 

I 

Et  egli  fleffo  d Pulitino  germano  ; 

r Del  pio  Bùglion,chyè  di  cadere  in  forfè, 

Stefa  la  vincitrice  amica  mano,  * WS 

Di  falirne  fecondo  aita  por  [e,  ' J 
Era  unito  erano  attronc  ai  Capitano:;  ' 

Varie  fortune,  e periglio fe  occorfe:  '^  - v* 

Ch’iùinonpwfra  glihuoìnini  ji  pugna  ;'  ' 

| Ma  le  macbine  it/fìeme  anco  fan  pugnai 

ftt  i * ‘ SùH 


i 


DECrM’OTTA  VP.''  2 
Sù'l  muro  faticano  i Siri  v»  tronco  aliato  > 
Ch7 antenna  yn  tempo  effer folca  di  nauc> 

E foura  lui  col  capo  afpro,  c ferrato 
Ter  trauerfo  fofpefa  è graffa  tratte  : 

E indietro  quel  da  canapi  tirato , 

Tei  torna  inantiimpetuofo,.e  graue: 

Talhor  rientra  nel  j'uogufcio , & ora 
La  Tefluggin  rimanda  il  colio  fuòira. 

Vrtò  la  iraue  immenfa,  e così  dure 
'Njla  torre  addoppiò  le  fue  per  coffe, 

Chele  ben  tefìe  in  lei  falde  giunture 
I Lentando  aperfeyc  la  re[pitife>  e [coffe. 

La  Torre  à quel  bifegno  arme  /ecuYe 
Hauca  già  in  pronto  , e due  gran  falci  tftoffc, 
Cb'auentate  con  arte  incontra  il  legno> 
Quelle  funi  troncar, chyeran  foftegno • 

Qual  gran  [affo  talhor , chyò  la  yccchie%%a 
Solue  ad.yn  mente, ò f nelle  ira  dc’uenù  f 
Huinofo  dirupai  portale  jpe^a 
Le  felue,e  con  le  cafe  anco  gli  amenti: 

Tal  giù  trahea  da  la  fublime  altera 
L^orribil  prave  e merli,  <£r  arme, e genti , 
Diè  h Torre  à quel  moto  yrio,c  duo\crolli: 
Tri  mar  le  mura, e rìmbimbaro  i colli. 


— -r- 
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Tuffa  ti  Buglioli  littorio fo  imnth  > 

Egià  le  muta  d’occupar  fi  crede : 

Ma  fiamme  allora fetide*e  fumanti 
Lavciarfi  incontra  immantinente  ex  Videi 
'Hè  dalfulfureo  fen  fochi  mai  tanti 
llcauernofo  Mcngibelfuar  diede , 

2s (è  mai  cotanti  ne  gl  efliui  ardori 
Tioue  l'Indico  Citi  caldi  vapori  • * • 


O! 


Qui  vafi,e  cere  hi  afte  ardenti  fono : 

Qual  fiamma  nerate  qual  saguigna  (p'cndc, 
V odor  e appura,  a por  da  il  bobo  e*l  tuono  : 
oiccieca  il  fumoyil  ficco  arde , e Rapprende . 
L}  umido  cuoio  alfin  Jaria  mal  buono 
Schermo  à la  Torre: à pena  orla  difende « 
Già  fiudafe fi  rincrefipa ; e fie  più  tarda 
il  foccorfo  del  Cieli  conuien  pur, ch’arda . 

. . • - * i * • » « _ 

Il  magnanimo  Duce  inat  ti  à tutti 
Stajji,e  non  muta  nè  cclor3né  loco ; 

E quei  confortale  sù  i cuoiafciutti 
Ver  fan  E onde  apprefiate  incentra  al  fuco* 

In  tale  fiato  eran  coflor  riduttU 
E già  de  V acque  rimanea  lor  pece; 

Quando  ecco  vn  ventOycb'ìmprcuifo  (pira* 
Contra  gli  autori  fiuti  l’incendio  gira . 

1 Vie» 
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Vicn  contr’al  foco  il  turbo, e indietro  Volto 
llfocotoue  i Vagai*  le  tele  aliavo  , 

Quella  molle  materia  in  fè  raccolto • 

Uba  immantinente, e n'arde  ogni  riparo, 

0 gloriofo  Capitano  : o molto 
Dal  gran  Dio  cuHodito  : àtgran  Dio  caro , 
ie  guerreggia  H Ciclo  ,e  ubbidienti 
Vengon, chiamatili fitou  di  trombe,  i venti 

Ma  P empio  ìfmen,  chele  fulfureefaci 
V ide  da  Borea  incontra  fè  conuerfe ; » 
Ritentar  volte  Parti  fue  fallati,- 
Ver  sformarla  naturale  Paure  auerfe : 

E fra  due  Maghe,  che  di  lui  fognaci 
Si  fer.su  l muro  à gli  occhi  altrui, s'offtrfei 
E toruo,  e\nero  >e  fqualUdo,e barbuto 
Era  due  Furie  parta  Caronte, ò Vinto» 

Già  il  mormorar  s'udia  de  le  parole  » 

| Di  cui  teme  Cocito,e  Flegetonte: 

Già  fi  vedea  Varia  turbarci  Sole 
Cinger  dVfcuri  nuuoli  la  fronte , 

Quando  auentatofu  da  V alta  mole 
Vn  gran  fajfo,cbefu  parte  dyun  monte  % 


E tra  lor  colfe  sì  jcb^una  percoffa 
S parfe  di  tutti  infime  il  [angue  e P< 


Q/frV 
In  pt%%il 
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In  f&ZXi minuùffmi  e fanguigni 
St  dijperfer  cosi  Vinique  tcfìc , 

Che  di  fatto  à i pefanti  ajpri  macigni  >V. 
Soglion  poco  le  biade  \fcir  più  pelle . 
Lafciar  gemendo  i tre  (pini  maligni 
Varia  [erettaci  bel  r aggio  cckftt, 

E fen1  fuggir  tra  Inombro  empie  infernali  • 
apprendete  pietà  quinci » à mortali. 

in  qucfto  me'zp  à la  Città  la  Torre  > : 

Cui  da  l'incendio  il  turbine  a fi  cerna  » 
S'aaicina  cosicché  può  ben  porre 9 
E fermare  il  fuo  ponte  in  jù  le  mura  • - v 

Ma  Solimano  intrepido  Vaccene  , . , ‘ , 
Eyl  pafio  angufio  di  tagliar  procura » 

E doppia  i colpite  ben  Vbauria  recijo: 

Ma  'm1  altra  Torre  apparfe  d l'imprùuifo . 

La  gran  mole  crefcente  oltra  i confini 
Dt^più  alti  edifici  in  aria  pafja  : 

^Attoniti  d quel  Moflro  i Saracini 
Enfiar,  ut  derido  la  Città  piùbafia. 

Ma  il  fiero  Turco>ancor  chyin  lui  rumi 
Di  pietre  un  nemboàl  loco  fuo  non  lafia: 
rNj  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida  : 

Egli  altroché  ttmean , rincora  cf grida, 

; , , ~ Tòffirr- 
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ra offtrfe  àgli  occhi  di  Goffredo  allora 
'(  Inuiftbile  altrui  ) Perigei  Michele , 
Cinto  d'armicelettiie  vinto  for* 

Il  Sol  da  lui, cui  nulla  nube  uc  le . 

Ecco,  ( difte)  Goffredo, è giunta  Plora, 
Cb'efca  Sion  di  ferultù  crudele: 

'Hpn  chipar, non  chinargli  occhi  fmarriti 
Mira  con  quante  forese  il  Citi  t'aiti. 


Dri^a  pur  gli  occhi  a riguardar  Pimmenfo 
Efiercito  immortaUctid  in  aria  accolto, 

Ch?io  dinanzi  torroni  il  nuuol  denfo 
Di  uoflra  humanitùcb1  intorno  auolto 
^ dqtnbrando  t1 appanna  il  mortai  fenjo , 

Sì  che  uedraigli  ignudi  (fiirti  in  uoltoi 
E [ottener,  per  breue  [patio,  i rai 
De  P Angeliche  forme  anco  potrai. 


Mira  di  quei,  che  fur  Campion  dì  CRJSTQ 
Vanirne  fatte,  in  Cielo  or  cittadine , 

Che  pugnati  teco,  e di  sì  alto*acquiflo 
Si  trouan  teco  al  glorio fo  fine . 

Ld’ur  ondeggiala  polue , e’ l fumo  mifto 
V edi,e  di  rotte  moli  alte  rum  ; 

Tra  quelli  folta  nebbia  Vgon  combatte , 

E de  le  Torri  i fondamenti  abbatte . 

[A \a  5 Ecco  poi 
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"Ecco  poi  li  Dudon , che  L’alta  porta 
'Aquilonar  con  ferro , e fiamma  affale: 

- Mbàfira  barine  à i combattenti  efiorta,  • ' 
Ch'altri  sù  monti , e dritta  e tien  ie  fiale . : 
Quel,  eh1  è sù?l  colie, e’ l j acro  habito  porta , 

E la  corona  à i crin  facer dotale , > 

E il  Va  fior  e A dimaro, alma felice  ; 
Vedi,ch’anccr  vi  figna,e  benedice  • 

Lcua  più  in  sù  Varine  luci , e tutta 
La  grande  kofie  del  Citi  congiunta  guata  « 
Egli  al^ò  il  guardo , e vide  in  Vn  ridutta 
Militia  innumerabile, & alata . 

Tre  folte  fquadr  e ogni  [quadra  infirutta- 

In  tre  ordini  gira, e fi  dilata 
Ma  fi  dilata  più, quanto  più  infuori 

I cerchi  fon  : fon  gli  intimi ti  minori . 

Qui  chinò  vinti  i lumi,  egli  al^ò poi,  - ^hfx 
T^è  lo  fi  ettacol grande  ei  più  riuidc  i 
Ma  riguardando  d'ogni  parte  ifuoi 
Scorge , eh  ’à  tutti  la  vittoria  arride  • 

Molti  dietro  d Bfnaldo  Wufiri  Heroi 
S aliano: ei  già  J alito  i Siri  vccide* 

II  Capitan, che  più  indugiar  fi  fdegtta 
Toglie  di  matto  al  fido  ^ Jìfier  Linfe gna  • 
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E pa^a  primo  il  ponte  , impedita 
Gli  è à me^o  il  corfo  dal  Soldan  la  Vidi 
Vn  picciol  ponte  è campo  ad  infinita 
V ir  tu,  ch’in  pochi  colpi  lui  a p paria . 

. Grida  il fier  Solimano , à 1‘ altrui  aita 
' Dono , e confacro  io  qui  la  uila  mia  • 

Taglile,  amici , à le  mie  frolle  or  qucflo 

Tonte:  che  qui,  non  facil  preda,  io  refto  • 

* * 

"Ma  uernrn e Rinaldo  in  uolto  orrendo, 

E fuggirne  ciafcun  uedea  lontano  • 

Or  che  farò}  fe  qui  la  ma  (pendo, 

La  [pendo,  ( dijje)  e la  difrerdo  in  nano , 

E in  se  nouc  difefe  anco  uolgcndo  , 

Cedea  Ubero  il  pafio  al  Capitano , 

Che  minacciando  il  fegue , e de  la  [anta 
Croce  il  ucJJiUo  in  sù  le  mura  pianta  • . 

La  uincitrice  in  fogna  in  mille  giri 

alteramente  fi  riuolgc  intonici 

E par, che  in  lei  più  riuerentt  friri  (no: 

Vaura,  e che  frlenda  il  lei  più  chiaro  Ugior 

Ch’ogni  dardo , ogni  / Irai , ih7  in  lei  fi  tiri, 

0 là  declini , o faccia  indi  ritorno  , 

Tar  che  Sion , par  che  l’cppeflo  mente 

Lieto  Madori,  e inchini  à lei  la  fronte  , 

•AjÌ  6 ^Allor  .* 
— , — — 
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Jl  llor  tutte  le  [quadre  il  grido  aliare 
De  la  vittoria  altijfmo,  e fettunte,' 

E rifonaro  i monti,  e replicaro 
Gli  virimi  accenti ; e quafi  in  quello  infante 
Eruppe  è vinfc  Tancredi  ogni  riparo  , 

; Che  gli  haueua  d lymcbtro  oppoflo  <Argate;  | 
i E lanciando  il  fuo ponte,  anch>ei  veloce 
Va fid  nel  muro , è Vinal^ò  la  Croce  • 

Ma  verfo  il  me^o  giorno1,  Gite  il  canuto 
Raimondo  pugna,  e'I  Talettin  Tiranno 
I guerrier  di  Guafcogna  anco  potuto  . . 
Giunger  la  Torre  à la  Città  non  hanno  : 

CheT  nerbo  de  le  genti  ha  il  f^e  in  aiuto  > 

Et  o/linati  à la  difefa  flanno  ; 

E fc  ben  quiui  il  muro  eramtn  fermo * 

Di  machine  v'bauea  maggior  lo  [eh ermo* 

Oìtra  che  nien,  eh' altrove  » in  queflo  canto 
La  gran  mole  il[entier  irouò  jpedito\ 

Tjè  tanto  arte  potè , che  pur  alquanto 
Di  [uà  natura  non  ritegna  il  fi ito . 

Eh  V altro  fegno  di  vittoria  intanto 
Da  i d<  feti  fori,  e da  i Guafconi  vdito, 

Et  auisò  il  Tiranno,  e'iTolofano , 

Che  la  Città  già  pre[a  è verfo  il  plano . 

Onde 
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Onde  Raimondo  à i fuoi  da  l’altra  parte 
Grida, o compagni  è la  Città  già  prefa. 
Vinta  ancor  ne  refiHeì  or  foli  d parte 
'Kyn  firem  noi  di  sì  Inonorata  prefa  ? 

Ma  ilHe(  cedendo  al  fin)  di  là  fi  parte , 
'Perchùni  difperata  è la  difefii; 

E feri*  rifugge  in  loco  forte,  i<r  alto , 

0 nè  gli  jfcra  feflcmr  fra  folto. 


Entra  alhr  vincitore  il  campo  tutto 
Ver  le  mura  non  fol , ma  per  le  porte  : 

Ch* è già  aperto , abbattuto, arfo,  e diflrutto 
Ciòcche  lor  fepponea  rir.chiufp,  e forte* 
Spatia  Vira  del  ferro , e col  lutto  , 

K con  Forror, compagni  fuoi  fa  Morte : . 

Hj flagri  a il  j àngue  in  gorghi , e corre  in  riui, 
Tienìdi  corpi  efiinti,  e di  mal  viui. 


iL’riHE’DEL  DECIM’OT - 
tauo  Canto  • - 
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ARGOMENTO. 

Intera  palaia  del  famofo  Argante 
Tancredi  ottiene  in  (ingoiar  tenzone. 
Salilo  c il  Re  ne  la  Rocca.  Erminia  ha  inatc 
Vafrinoi  e quella  à lui  gran  cole  cfpone . 
Ricde  inllrutto  : ella  è l'eco  ; e’1  caro  amate 
Di  lei  trouano  efiangue  in  sù’l  fabbione. 
piange  ella)  c*l  cura  poi.  Goffredo  intende 
Quali  infidic  il  Pagan  contra  li  tende» 


CANTO  DECI  MONONO. 

lylU  Mone , ò ’l  amfiglio , ò 
la  paura 

Da  le  difcje  ogni  Vagano  ha  tol 
tp , 

£ fai  non  s'dda  l'ejpugnat  e mura 
1 1 pertinace  Argante  anco  riuolto  • 

Mnflra  ri  la  faccia  intrepida  e fecura  > 

$ pugna  pur  fra  gli  inimici  (imito  ; 

Viu  che  morir  temendo  e per  rtjpinto  » 

E vuol  m<  rendo  anco  parer  non  uinto 


* 


34* 


DECIMONONQ.  *&o 

Mafoura  ogri>  altro  feritore  infefto 
Souragiunge  Tancredi,  e lui  percote. 

Ben* è 7 CircaJJo  à riconofcer  presto  ; 

portamento > àgli  atti > à Tarme  notes 
Lui , che  pugnò  già  [eco,  eT giorno  feflo 
Tornar  promi  fe;  e le  promefie  ir  vote: 

Onde  gridò,  cosi  lafè,  Tancredi , 

Mi  fcrui  tu}  così  à la  pugna  or  riediì 

Tardi  riedi,  e non  foto  io  non  rifiuto 
Vero  combatter  teco,eriprouarmi : 

Benché  non  qual  Guerrier , ma  qui  tenuto, 
Quafi  inuentor  di  machine  tu  par  mi* 

Fatti  feudo  de ? tuoi:  troua  in  aiuto a 
TJoui  ordigni  di  guerra , e in fol  ite  armi  ; 
Che  non  potrai  da  le  mie  mar,iy  o torte 
De  le  Donne  yccij or,  fuggir  la  morte . 

• » 

Sorrife  ilfuon  Tancredi  vn  cotal  rifo  •*. 

Di /degno,  e in  detti  alteri  hebbe  rifpofto  • 
Tardo  è il  ritorno  mio : ma  pur  auifo% 

Che  frettolofo  ti  parrà  ben  tofto ; 

E bramerai,  che  te  da  me  diuifo 
0 Talpe  bauejjc , òfofle  il  marfraprjlnì 
,E>  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione . 
Tema  ò Vih di  vedrà? col  paragone. 

~ VmrÀ 


CANTO  ~l  ■ 

Vienne  in  disparte  pur  tu,  ch^omicida 
■ Sei  de ’ Giganti  folo,c  degli  Heroi: 

L’yccifor  de  le  [emine  ti  sfida  « : ; 

Così  li  dice : indi  fi  uolge  à>fuoi , « 

E fa  ritrarli  da  fi  offe  fa,  e grida  r.  ; ■ * 

j Ce  fiate  pur  di  moleflarlo  or  uoi  : ,v. 

• ; Ch*è  proprio  mio , più  che  commuti  nemico 
Quchii  & à lui  mi  firinge  ohligo  antico  • 


Or  difendine  giù  folo,ò  feguilo, 

Come  più  uuoi;  ( ripiglia  il  fier  Circaffo  ) 

Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito, 

Ch  e per  dubbio , ò fuantaggio  io  non  ti  lafio. 
Sì  fatto , (y  accettato  il  fiero  inulto  ; 

Mono»  concordi  à la  gran  lite  il  paffo . 
Xfiodio  in  un  gli  accompagna, e fa  il  rancóre 
$Jnn  ritmico  de  fi altro  or  di f trifore. 

jj  ■-  «■ 

Grande  è il  'gelo  efihonor, grande  il  defire, 

Che  Tancredi  del  [angue  ha  del  Vagano i 
T^èla  fete  ammorbar  crede  de  fiire, 

Se  n'efce  fliUd  fuor  per  fi  altrui  mano. 

E con  lo  feudo  il  copre;e,  non  ferire > 

Grida  à quanti  rincontra  anco  lonlar. o: 

: Sì  che  fatuo  il  nemico  infra gliamici 
[ Traggo  da  fi  arme  irate,  e wnòtricl 
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DfiCIMONO  NO.  2 84 

Efcon  de  l&  Cittadc , e dan  le  (palle 
<A  i padiglión  de  V accampate  genti, 

Efe  ne  uanjoue  un  gircuol  calle 
LÀ  porta  per  fecreti  auolgimentii 
E ritrouan*  ombrofa  anguria  ualle 
Tra  più  volli  giacer:  non  altrimenti  » 

Che  fe  {offe  nn  teatro , ò fofle  ad  ufo 
Di  battaglie » e di  cacce  intorno  cbiujo. 

Qui  fi  fermano  entrambi  ,e  purfofpejo 
Volgeafi  ^Argante  à la  Cittadè  afflitta. 

Vede  Tancredi , cbc9l  Tagan  diftfy 
I 'Hpn  è di feudp , c'I  fuo  lontano  eighta.  1 

; Tofcia  d lui  dice , or  qual  penfier  t}ba  prefoì 
j Tenfi  , eh' è giunta  Vbora  à te  preferittaì 
Sentine  derido  ciò  timido  fidi, 

E il  tuo  timore  intempeftiuo  ornai . 

Tenfo  ( riffionde)  d la  Cittd , del  Bjgno 
Di  Giudea  antichiffima  Regina, 

Che  uinta  or  cade  » e indarno  ejfer  foflegno 

10  procurai  de  la  fatai  mina. 

Et  cb’è  poca  uendetta  al  mio  difdegno 

11  capo  tuo,  cbeH  Cielo  or  mi  dtfìina. 

Tacque , e incontra  fi  uan  co grà  nfguardo. 
Che  benconofce  l’un  l*  altro  gagliardo.  _ 


.1 


C A N T o 


I 


E di  corpo  Tancredi  agile  t fciolto , 


Bdi  man  vclociffimo,  c di  piede» 

Sourafta  à lui  con  tolto  capo,  e molto 
Digr offesa  di  membra  Argante  eccede»  1 

Girar  Tancredi  inchino  , e in  J è raccolto , 

Ver  attentar  fi,  e foitmrar  fi  vede  ; 

E conia  fpada  fua  la  fpjda  trova 
'ibernica,  c’n  difuiarljvfa  ogni  prona* 

Ma  iiflefo,  & eretto  il  fiero  Argante» 
Dimoflraarte  fimiìe,  atto  diuerfo : 

Quanto  egli  può  vd  col  gran  braccio  inante, 

E cerca  il  ferro  nò,  ma  il  corpo  auerfo . 

Quel  tenta  aditi  noni  in  ogni  in/fante:  i 

Qucfii  gli  ba  il  ferro  al  volto  ogn*bor  couer 
Minaccia , e intento  4 proibirgli  fiajfi  (Jo : 

Furtiue entrate,  t fybitiirapajjì.  . ... : 

( osi  pugna  navali  quando  non  (pira  (\ 

Ver  lo  piatto  del  mare  africo  ò'Notoi^  • 

Fra  duo  legni  ineguali , egualfimira  » . ’ 
Chjvn  dy altera  prendi,  Poltro  di  moto • 

L’vn  con  volte , e riuoltc  a fiale,  egira 
Da  prora  à poppa:  c fi  fi à l’altro  immoto,  . 

E quando  il  piu  leggitr f egli  anicino » 

D’alta  parie  minaccia  alta  ruma . 


Mentre 


i 


% — , 


DECI  M O NON  ÓTal 

Mentre  il  Utbt  tàfottentrar  ritenta  : 


Suiando  il  fèrro*  thè  fi  tede  opporre  > 

Vibra  èrgame  la  (padane gli  àpprefenta 
La  punta  àgli  occhi^Egli  al  riparo  occorre . 
Ma  lei  si  pretta  aUor , si  violenta 
Cala  il  VagaWyche'l  difenfir  precorre, 

EH  fere  al  fianco:  e tifio  il  fianco  infermo » 
Grida , iàfcbemitor  tinto  è dà  [A  ermo . 

*V>  , ! • ( *•  • 

Fra  lo  fdegno  Tantredi , e la  vergógna 
Si  rode , e lafcia  i filiti  riguardi  ; 

E in  cotal  guifa  la  uendetta  agogna > 

Cbefita  perdita  fiima  il  vincer  tardi . 

Sol  rìfporide  col  ferro  à la  rampogna  9 
E’I  dri%£a à Primo*  ou'apre  il  pajfoà  ig**r  ' 
Ribatte  Jfrgantc  il  colpo:  e rifoluto  (du  ! 
T ancredi  à me^a  jpada  è già  tenuto  • 

t • 

Tajja  teloce  aììor  col  piè  finefiro  » 

E con  la  manta  al  dritto  braccio  il  prende , 

E con  la  deftra  intanto  il  lato  dcfiro 
Di  punte  mortali ffime  gli  offende  . ‘ 

Quefia  C diceua  ) altincitormaettrp 
Il  tinto  fchermidor  rifpoflj  rende . 

Freme  il  Circatfo>  e fi  contorce * e / cote : 

Mail  braccio  prigionier  ritrar  non  puote  . 


+Aìfi* 


I 
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t':-  C A N T P 

.A Ifin  lafciòla  fpada  à la  catena 
Vendente , e [otto  al  buon  Latin  fi {pinfie . 
Fe  PifleJJo  Tancredi ; e con  gran  letta 
L'vn  calcò  l’altro , e Vvn  Poltro  ricinfie  : 
'NJ  con  più  fiordo  da  Vadufla  arena  • 
Sofppfe  Iride  il  gran  Gigante , e grinfie, 

.!  F>i  quella,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  buaìa.in  varij  modi , : 

Tai  far  gli  suolgimenti,  e fai  le  fcojfe, 
Cb^ambi  in  un  tempo  il  fuol  prefier  col  paco» 
.Argante,  od  artCyò  Jua  Ventura  fi efie, 

Soma  ha  il  braccio  migliore , e fiotto  il  muco * 

• Ma  la  man , ckFè  più  atta  à le  percofie 
Sottogiace  impedita  al  Guerritr  Franco • 
Oxd’ci,  che’tfiuo  JudHtdggio*eHri[cbio  vede) 
1 Sifiuiluppada  Poltro,  e fialta  in  piede • 


Sorge  più  tardi , e vn  gran  fendènte,  in  prima 
Che  [orto  ci  fi  a,  vien  fiopra  al  Saracino; . 
Ma  come  à VFuxo  la  [rondo fio  c ima 
Viega,  e in  vn  tempo  la ficlleua  il  Tino  , . 
Così  luifiua  yirtute  al^pa,  è fiublima  ». 
Quand’ei  ri  è già  per  ricader  più  chino  • 

Or  ricomìncian  qui  colpi  d vicenda  : 
l.a  piivra  bamac*  d’.irte.^r  è più  orrenda 


! 


i 
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|1  P E C r M Ó NONO.  ts/ì 

Efce  à Tancredi  in  più  drvn  loco  il  [angue  . 

I Ma  ne  Verfa  il  Vagan  quafi  torrenti i 
Già  ne  te  (cerne  for^e  il  furor  langue , f 1 ; 

Si  come  fiamma  in  deboli  alimenti . 

Tancredi , che'lvedea  col  braccio  e far  *v.c 
Girar9 i colpi  ad  hor  ad  hor  più  lenti  ; ° * * ; 
Dal  magnanimo  cor  depofìa  l’ira  : • ji; 
Vlacido  li  ragionat  e’I  piè  ritira,  - \ / V 

| 

C e dimi  huom  forte ; ò riconofcer  voglia 
M e per  tuo  vincitorefò  la  Fortuna: 

'Hè  ricerco  da  te  trionfo  à fpoglia, 
j 'Hè  miriferbo  in  te  ragione  alcuna • 

Tertibile  il  Vagan  piu  che  mai  foglia , 

| Tutte  le  furie  fue  deflay  e raguna: 

| J\ifponde,or  duqueil  meglio  baUer  ti  Vanto. 
i Et  ofi-divikd  tentare  Argante  ? ‘ *'  - 

yfah  forte  turche  nulli  io  temo,  - - 

HJ  lafcéró  la  tua  follia  impunita  • 

Comfmrbìfdrqt  abtfPefiremo 
Le fiamme , V lumino  fa  effe  di  ulta  f ' • K 
Tal  riempiendo  ei  d’ird  ìl  fanguefcenìo  y 
forila gagliar dia fmanitaK'  - 
E l bore  de  la  money  ornai  uicines  f 
Volfe  illujìrar  con  genero  fo  fine. 

- — — — La man 


» 


C A N T>  Q . • ■;= 

Lt i ma»  fimftra  à U compagna accofla, 

E con  ambe  congiunte  il  fer?o  abbuffai 
Cala  vn  fendente,  e ben  che  troni  oppofla 
La  fpada  boflil,  la  sforma*  & oltre  pifla: 
Scende  à la  /palla,  e giù  di  cofla  in  cojìa 
Molte  ferite  in  vnfol  punto  lafia. 

Se  non  teme  Tancredi » il  petto  audace 
Tipnfe  Tintura  di  timor  capace  • 


Si 


Quel  doppiali  colpo  orribile, & al  vento 
Le  foir^e  e l’ire  inutilmente  ha  j parte • 
•perche  Tancredi,  à la  percofia  intento. 
Se  ne  fettraffe,  e fi  lanciò  indijparte . 

Tu  dal  tuo  pefo  tratto , ingiù  col  mento 
Tfandafti  Argante,  e non  potefli  aitarle; 
•per  te  cadefil  auenturofo  intanto , 
Ch'altri  non  ha  di  tua  cadutali  vanta . 


il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte  » 

E’I  fingue  efpreffo  dilagando  fcefe • r 
Punta  ex  la  manca  in-terra,  tfi  connette 
Ritto  fouravn  ginocchia  àie  difcfe<, , -, 

Renditi,  grida , e lifatwuc  offerta 
Serica  notarlo  H VÌnc\tor  corltfe . 1 . ' 1 ^ 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia » *6 

E iù'l  tallone  il  fede:  indi  il  minaccia . 


m 


DF  CI  MONONO.  » 


Infuriojfi  allor  Tancredi  xe  difie, 

Cosi  abufhfcllon,la  pietà  mia 1 
■ Voi  la  (pad*  li  fijfcyc  li  rifijje 
'Hè  la  vifieral  oue  accertò  la  Vué. 

Moriva  .Argante ,e  tal  moria , qual  viffe: 
Minacciava  morendo , è non  langma. 
Superbi,  formidabili ì'e  ferSci  ■ y'' 

Gli  ultimi  moti  fur,l'vltime  voci  * - . 


I 


Hipon  Tancredi  il  ferro,  epoi  dcuoto  \ 
ffingratia  Dio  del  trionfale bonore:  \ 
M a lafciato  di  for^e  ha  qua  fi  veto  1 1 - 1 
La  fanguigna  vittoria  il  vincitore. 
Tenie  egli  aflauebe  del  viaggio  al  moto 
Durar  noti  po fa  il  fuo  fieuol  vigore; 
Tur  symCammaÌ  e così  pafio  paffo  V 
Ter  le  gii  corfe  vie  mone  il  piè  la ffo. 


Trar  molto  il  àtbil  fianco  oltra  non  puoté  % 

E quanto  più  fi  sforma,  più  s*  affanna.  . 
Onde  in  terra  s* affido, e pon  le. gote  /'  V;  t 
Sùla  'de fra , che  par  tremula  cannai  '?• 

C iófcbe  vedea  parli  .veder,  che  rotei  v . K 1 
E di  tenebre  il  dìi già  li  / appannac  i 
^flftn'ifuienerfl  vincitor  dal  vinto 
> ^9n  ken  fcri<**nd  rimirar, diflinto. 


Mentre 
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taì. 


Mentre  qui  feguela  Jblingd  guerra 
Che  priuau  cagionfe  coti  ardente , 
L'ira  de’uincitor  traf corre»  erta  \ , ■ 

"Per  fo  Ci«4  sù' I popolo  nocente , 

Or  dngianwi  espugnata  Terra  : 
•potrebbe  à pienVimagine  dolente 
Ritrarre  in  cartellili  adeguar  parlando 
Lo fpcttacolo atroce,c mtferan&oh. 


UHI- 

o 


Ogni  cofa  di  Strage  era  già  pieno?  ... 

Vede an fi  in  mucchi,  e in  moti  i corpi  auolti : 
IJ  jftó  i wo«U 
Sotto  morti  in/epolti » egrifepolti  : 

Fu^gian,  premendo  i pargoletti  al  feno  » 

Z.c  mefie  nudrtio'ca  figli  fciolti; 

E’i  predator  di  fpoglie»e  di  rapine 
Carco»  ftringea  leuergini  nel erme  • 

Ma  per  le  vite»  cb}al  pi#  fot  Unte  colle  v 

Sagliot } uer fo  Occiiéte » ond?  è il  gran  Te  pio ; 
Tutto  del  Sangue  borile  borrido » e molle 
Ejnaldo  corre»  e cacciati  popol*  empio: 

La  fiera  fpada  il  gnerofi  ejlolle  :.y  ■ -,i 
Sottra  gli  armati  capi»c  nc  fa  fiempu >• 

E febermo  frale  ogn'elmo  »,  £T  ogwi  icw* 
Difcfa  èqui  Vifjtr  de?  arme  ignudo 


So/  eoa 


DECiMOiNONO. 


Sol  contro  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra , . 

E [degna  negli  inermi  e fi  er  feroce  ; 

E qxciìch’ardir  non  amicar  me  non  copra. 
Caccia  col  guardone  con  Vorrìbilvoce • 
Vcdrefli  di  Valor  mirabiVopra  : 

Cornar  difi>re^a,òra  minacciaior  noce  : ' 
Come  con  rifehio  difegual  fugati 
( SonOìCgualmente  pur, nudi  amati . 

Già  col  più  imbèlle  vulgo  anco  ritratto 
S*è  non  picciolo  fluol  del  più  guerriero  \ I 
7s (el  Tempio, che  più  volte  arfo  e disfatto, 

Si  noma  ancor  dalfondator  primiero 
Di  Sdiamone;  e fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri, e d’oro,  e di  bei  marmi  altero* , ■ 

Or, non  sì,  ricco  già,pur  faldo  e forte 
E d'alte  torri, e di  ferrate  porte . 


Giunto  il  gran  Caualiero,  oue  raccolte  • 
Stran  ie  turbe  in  loco  ampio, e fublimtt 
Trend  cbiufe  le  porte,  e trouò  molte 
Difeje  ap  pareccbiate  insule  cime . 
^Algò  lo /guardo  orrribile , e due  volte 
Tutto  iljmirò  da  Volte  parti  à l'ime , 
Varco  angufto  cercando altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante  . 


BD 


-V  | 

CANTO 


Qual  Lupo  predatore à Vaer  bruno 
Le  chiufe  mandre  infidiando  aggira; 
Secco  Panidc  fauci, e nel  digiuno 
Da  natiuo  odio  flimulato,ed  ira : 

Tale  egli  intorno  fpia,  s'adito  alcuno 
( Viano, od  erto  che  ftafi  ) aprir  fi  mira . 

Si  ferma  al  fin  ne  la  gran  pia^a;  e d'alto 
Stanno  ofpet  landò  i miferi  P a fialto  • . 

Indicane  giacca  ( qualche  fi  f offe 
L'ufo,à  cui  fi Jerbaua  ) eccelfa  tranci 
T^è  cosi  alte  mai>nè  così  grò fie 
Spiega  Mantenne  Jue  Lìgura  nane. 

Ver  la  gran  porta  il  Caualicr  la  moffc 
Con  quella  man,  cui  nejfun  pondo  è grane; 
E recando  fi  lei  di  lancia  in  modo  % 

Vrtò  d'  incontro  mpctuofo,  e fido* 

Enfiar  non  può  marmo,  ò metallo  manti 
*41  duro  mare,  al  r iurtar  più  forte: 
Suelfe  dal  fajj'o  i cardini  fonanti; 
truppe  i ferragli,  & abbattè  le  porte • 

7s lon  Varieté  di  far  più  fi  * vanti  : 

TS[gn  la  Bombar  da,  fulmine  di  morte . 
Ver  la  difehiufa  via  la  gente  inonda  » 
Quafi  vn  dilanio, eH  timeitor  feconda. 


Blende  | 


DE  CIMO  NOMO.  aSjT 

Rende  mìjera Jirage,  atra,  e funefla 
L’alia  magìon,cbefu  magio»  di  Dio . 

O gìuflitia  del  Cieli  quanto  men  pretta, 

Tanto  più  grane  foura  il  popol  rio , 

Dal  tuo  fecreto  proueder  fu  defla 
Vira  ntfeor  pietofi,  e incrudelio  • 

Lauò  col  [angue  fuo  l’empio  Vagano 
Quel  Tempio,  che  già  fatto  banca  profano . 

Ma  in  tanto  Soliman  uer  la  gran  Torre 
Ito Jen’ètche  di  Dauid  i appella, 

E qui  fa  de’guerrier  V aitando  accorr e*  ■ 

E sbarra  intorno  e quefla  firada  9 e quella: 

E’I  Tiranno  ladino  anco  ui  corre  • 

Come  il  Soldan  lui  uede , à lui  fanelli. 

Vieni  ò famofo  Retuieni,  c là  foura 
JL  h Rocca  fortiffuna  ricoura. 

Che  dal  furor  de  le  nemiche  fpade 
Guardar  ui  puoi  la  tua  falutei  e’I  Regno  • 
Oime  ( rijponde  ) cimciche  la  Cittade 
Strugge  dal  fondo  fuo  Barbaro  Jdcgno , 
a Eh  mia  uita,cH  noftro  Imperio  cade . 

( : ViffiyC  regnai:  non  tiiuo  più,  tiè  regno . 
fi  Ben  fi  può  dir,  noi  fummo  : à tutti  è giunto 
V ultimo  dì  ; Vincuitabil  punto . 

BB  2 Oh ’è 


CANTO 

Ou?è  Signor  la  tua  virtute  antica ? 

Biffe  il  Soldan  tutto  crucciofo  allora • 
ì Tolgaci  i I{egni  pur  forte  nemica , 

Cbc'l  regai  pregio  è neftro,  c7n  noi  dimora: 
Ma  colà  dentro  cmai  da  la  fatica 
Le  /lanche , c grani  tue  membra  riflora, 
Così  lìparldiefa , che  fi  raccoglia 
1 1 vecchio  [[e  ne  la  guardata  foglia  » 

Egli  ferrata  ma^a  à due  man  prende $ 

E fi  ripon  la  fida  ffiada  al  fianco , 

E flaffi  al  varco  intrepido] |,  e.difende 
Il  chiufo  de  le  flrade  al  popol  Franco  » 

Eran  mortali  le  percofle  orrende  : 
Quellafchc  non  vccide  » atterra  almanco • 
Già  fugge  ogriun  da  la  sbarrata  pia^a , 
Dotte  apprcftar  vede  bombii  ma^a. 

Ecco  da  fiera  compagnia  feguito 
Sopragiungeua  il  T olofan  Raimondo  : 

M perigliofo  pajfo  il  vecchio  ardito  • 
Correte  jpre^à  di  quei  gran  colpi  il  pondo 
Vrimo  cifcri.ma  innario  hcbbe  ferito, 
TS(on  ferì  inuano  il  feritor  fecondo: 

ClPin  fronte  il  colfe , e P atterrò  codi  pefo 
Supiriitremanteià  braccia  aperte >e  ftefo.  __ 

Final 
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Finalmente  ritorna  anco  tu? vinti 
"La  'virtù,  che  7 timore  hauea  fugata ; 

E i Franchi  uincitori  ò fon  ritinti  , 

O pur  caggiono  vccifi  in  sù  Ventrata, 
Ma  il  Soldan,cbe  giacere  infra  gli  eflintì 
il  tramortito  Duce  ay  piè  fi  guata , 

Grida  a’fuoi  Caualier,  cofluifia  tratto 
Dentro  à le  sbarre, e prigionier  fisa  fatto. 


I si  mouon  quegli  ad  eseguir  l* effetto*. 

‘ Ma  trouan  dura , e fatico  fa  imprep. 

Ver  che  non  è & alcun  de  ’fuoi  negletto 
Rimondo  > e corron  tutti  in  fua  dfefa, 
Quinci  furor,  quindi  pietofo  affetto 
Tugna,nèvil  cagione  è di  conte  fa  : 

Di  sìgrand3huom  la  libertà, la  vita, 
Duetti  à guardar,  quegli  à rapire  inulta* 


| Tur  vinto  haurebbc  àlungo.andar  la  prona 
Il  Soldano,  c flirtato  à la  vendetta  : 

Ch’i  la  fulminea  ma^aoppcr  non  gioita 
0 doppio  feudo,  ò tempra  d?elmo  eletta : 

Ma  grande  aita  à i fuoi  nemici , e nona 
. Di  cpià , di  là  vede  anulare  in  fretta , 

Che  da  duo  lati  oppofìi  in  vn  [ol  punto 
Il  fopran  Ducere*  l gran  Guerriero  è giunto . 

BB  i Com  e 


canto 

Come  Taftur;  quando  fremendo  intorno 
il  vento  ei  tuoni, e balenando  i lampi ; 

Vede  of curar  di  mille  nubi  \l  giorno  ; 
l \itrahe  le  gregge  dagli  aperti  campi; 

E follecito  cerca  alcun  [aggiorno  , 

One  Vira  del  del  f coito  [campi  : 

Ei  col  grido  indri^andoye  con  la  verga 
L e mandre  inanti}àgli  vltimi  s>  atterga. 

Cosi  il  Tagan;  che  già  venir  [enfia  .* 

L*  irre  par abil  turbo,  e la  tempefla, 

Che  di  fremiti  orrendi  il  del  feria; 

D'arme  ingóbrando  e quella  parte  e quella: 
Le  cuflodite  genti  inauri  inula 
TS^e  la  gran  Torre, & egli  vltimo  reflai 
Vltim  i parte  ,esl  cede  al  periglio  > 

Cb1  audace  appare  in  prouido  ccnfiglio. 


Tur  à fatica  auleti,  che  fi  ripari 
Dentro  à le  portese  le  riferra  à pena. 

Che  già  rottele  sbarre, d i limitari 
{{inaldo  vien , nè  quiui  anco  s^affrena. 

De  fio  di  fuperar  chi  non  ha  pari 
In  opra  à*armc,c  giuramento  il  mena: 

Che  non  oblia, chi*n  voto  egli  promifi 
Di  dar  morte  à colui, cke>I  Dano  vccife . 

- 'Ebeit 


DECIMONONO. 


E benaUor  allor  l’inuitta  mano 
Tentato  boaria  Vineffugmhil  muro'j 
7<lè  forfè  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  fuo  nemico  affai  jecuro  ; . 

Ma  già  fuona  à ritratta  il  Capitano  : 

Già  P Oriente  d’ogni  intorno  è [curo» 
Goffredo  alleggia  ne  la  Terra, e yolc 
l\i  nvuar  poi  Infoilo  al  nono  Sole, 

Die  tuo  ctfuoi , ìictiffiMo  in  fembian^a, 
Fauorito  ha  il  gran  Dio  Varmì  CrifliaYie : 
Fatto  è il  fummo  de*  fatti, c poco  auan^a 
De  l’opra,  e nulla  del  timor  rimane  . 

La  Torre  ( eflrema,e  mifera  fferan^a 
De  gli  Infedeli)  ejpugnerem  dimane : 
'Pittò  fra  tanto  à confortar  y> inulti , 

Con follccito  amargli  egri, e i feriti.  . . 

Ite , e curate  quei,  c^an  fatto  acquilo 
Di  quejìa  patria  à noi  col  fangue  loro: 

Ciò  più  conuienft  à i Caualier  di  Crifioy 
Che  de/io  di  uen  detta,  ò di  te  foro. 

Troppo, ahi  troppo  di  ftrage  oggi  ?è  yifto: 
Troppa  in  altrui  auid  ut  de  Voyo  . 

Hapir  piu  oltra,e  incrudelir  io  yicto  : 

Or  dmlghin  le  trombe  il  mio  diuieto . 
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Tacque, e poi  feri* andò  là,  dotte  il  Conte 
Ribattuto  dal  colpo  anco  ne  geme  * 

T{è  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
<A  i Juoi  ragionaci  ditol  ne  Calma  premei 
Siate, o compagni , di  Fortuna  à Conte 
Inuiitiiinfin  che  'verde  è fior  di  freme: 

Che  fiotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento  oggi  tnen  grane  il  danno  giace. 

Vrefie  i nemici  han  fol  le  mura  e i tetti  » 

EH  vulgo  vntil  i nè  la  Cittade  han  prefia : 

Che  nel  capo  del  l{e,  ne'uoflri  petti , 

T{e  le  man  vofire  è la  Città  compre  fa . 
Veggio  il  1\e  fialuoycfialui  i fuoi  più  eletti » 
Veggio,  che  ne  circonda  alta  di  fifa . 

Vano  trofeo  d'abbandonata  Torà  • 

H abbiati  fi  i Francbvalfin  perdran  la  guerra. 

E ceraio  fon,  che  perdcranla  alfine: 

Che  ne  la  forte  profrera  infoienti , 

Fian  volti  à gli  omicidi , à le  rapine > 

Et  à gli  ingiurio  fi  abbracciamenti; 

E faran  di  leggier  tra  le  mine , 

Tra  gli  flupri,  e le  prede  opprejfue  frenti',  j 
Se  in  tanta  tracotanza  ornai  for giunge 
L’hofle  dxEgitto:e  non  puot'efier  lunge. 

Intani) 
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Intinto  noi  fignorc’ggiar  co9 [affi 
Votrem  de  la  Città  gli  alti  edifici  ; 

Et  ogni  calle,  onde  al  Sepolcro  vafru 
Torran  le  nofire  macbine  à i nemici . 

Così  Vigor  porgendo  à i cor  già  lafrf. 

La  freme  rinouà  ne  gli  infelici  • 

Or  mentre  qui  tai  c(  fcjcran  fa  frate, 

Errò  Vafrin,  tramille  fibiere  armate , 

A Vefrercito  auerfo  eletto  in  (pia, 

Gid  dechinando  il  Soljpartì  V apriva, 

E cor  [e  ofeura,  e filitaria  via, 

■ Notturno , e feonofeiuto  peregrino". 
<AJcalona  pafió , che  non  vfeia 
Dal  balcon  d’Oricnte  anco  il  mattine ; 

Tei  quando  è nel  meriggio  il  filar  lampo  » 
vista  fu  del  poderofi  campo,, 

'Side  tende  infinite, e ventiUanti 
Stendardi  in  cima  a^urri,  e per  fi,  e gialli;, 
E tante  vdì  lingue  difiordi , e tanti 
Timpani  e corni,  e Barbari  metalli 
E Voci  di  C ameli,  e d?  Elefanti, 

Trai  nitrir  dc’magnanimi  Caualli:- 
Che  fra  sè  di  f e,  qui  l'africa  tutta 
Tra* fiata  viene, e qui  PiAfia  è condutta . 
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Mira  egli  alquanto  pria  come  fia  forte  . 

Del  campo  il ffto,  e qual  "vallo  il  cìrconde: 
TPofcia  non  tenta  "via  furdue,  e torte, 
foè  dal  frequente  popolo  soffonde; 

Ma  per  dritto  fender,  tra  Pyfgie  porte 
Trapali,  or  dimanda,  & or  rifponde • 

^ dimande,à  riffofle  affate, t pronte 
Accoppia  baldan^ofa , audace  fronte , 

Di  qua, di  là  follecito  s'aggira  ..  4 

Ter  le  vie, per  le  pia^e,r  per  le  tende: 

I guerrieri  deftrier,  Parme  rimira: 

Learde  gli  ordini  offerita  , e i nomi  apprede • 
TSfè  di  ciò  pago  à maggior  cofe  afpira  : 
Spiagli  occulti  difegm , e parte  intende* 
Tanto  s‘auolge,e  cosi  deff.ro, c piano, 

Ch’adito  s^apre  al  padiglionfoprano . 

Vede, mirando  qui,  fdrucita  tela, 

Ond’ha  varco  la  voce,  onde  fi  [cerne. 

Che  là  proprio  rifonde , cut  jon  de  la 
Stanca  regai  le  ritirate  interne  ; 

Sì  che  i fecreti  dtl  Signor  mal  cela 
jld  huom, eh’ affolli  da  le  parti  c&ernci 
Vafrin  vi  guata,  e par  eh7 ad  altro  intenda  , 
Come  fta  cura  fua  conciar  la  tenda. 

“ Staudft 
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Stauafi  il  Capitan  la  tefla  ignudo , 

Le  membra  armato, e con  purpureo  ammalo  1 
Lunge  duo  paggihauean  V elmo , e lo  feudo : 
T rem? egli  yn’afl. i,e  *vi  s3 appoggia  alquato. 
Guardaua  vri’huom  di  torno  affetto  e crudo  > 
Membruto^  alto,  il  qual  gli  era  da  canto . 
Vafrino  è attento,e  di  Goffredo  à nome 
Tarlar  JentendGì  al^a  gl  orecchi  al  nome . 


Tarla  il  Duce  à colui . Dunque  fecuro 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  à Goffredo  ? 
l{j(ponde  quegli,  io  fanne,  e'n  Corte  giuro 
Non  tornar  mai,  fe  "vin citar  non  riedo . 
Trcuerrà  ben  color,cbe  meco  furo 
sAl  congiurare,  e premio  altro  non  chic  do  > 
Se  non  ch'io  poffa  'vn  bel  trofeo  de  V armi 
Dri^ar  nel  Cairo , e {otto por  tai  carmi . 


Qucftarmc  in  guerra  al  Capitan  Frane  efe , 
Diftruggitor  de  loffia , Ormondo  tr affé , 
Quando  li  trajfe  l'alma  ; e le  fofpcfe , 

Terche  memoria  ad  ogni  età  ne  paffe . 
Tronfia,  ( l'altro  dicea  ) cbe'l  l\e  corte  fe 
Vopcragrar.de  inhoncrata  laffe. 

Ben  ei  darà  ciòjcbe  per  te  fi  chiede  : 

Ma  congiunta  Vbaurai  d'alta  mercede. 
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Or* apparecchia  pur  Varme  mentile 
Cbe’l  giorno  ornai  de  la  battaglia  è prejjo  • 
Son  ( rijpofc  ) già  p refe  ; e qui  fomite 
Quefle  parole, e'I  Duce  tacque,  & e fio. 
Refìò  Vafrino  à le  gran  cofe  ydite 
Sojpefo  e dubbio, e riuolgca  in  feflcjjo, 
QuaVarti  di  congiura,  e quali  fieno 
Lcmcntite  arme,  e no9l  compre fe  à pieno». 

indi  par  ti  file  quella  notte  intera 

ri/j fi*  yt» */>/•/'!»»/!  /!>»■*/*%•  nAti  yinir.  • 


; 


ì 
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Vedete  incontra  il  fiero  *Adraflo  ajfifo , 

Che  par , ck>occhio[non  batta>e  che  non  ffiri, 
Tanto  da  lei  pendea. > tanto  in  leififo 
Tafceua  i fuoi  famelici  dcfiri. 

Ma  Tifaferno  or  l’yno , or  V altro  in  yifo 
Guardando  or  yien,  che  brami, or  che  s’adirli 
E fegna  il  mobil  Volto  or  di  colore 
Di  rabbiofo  difdegno,  fi  or  d ' amore • 

Scorge  pofcia  ^ fltamor , eh’ in  cerchio  accolto 
Fra  le  Donzelle  alquanto  era  in  di/parte  : 
7^on  lajcia  il  defir  vago  à freno  fcioltcs 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  co  n arte • (toi 

Volge  yn  guardo  à la  mano,  yno  al  bel  uól- 
Talhorainftdia  più  guardata  parte, 

E Id  s'interna , oue  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  un  bel  nel  fecreta  uia • 

i 1 ?■  I 

jll^a  alfin  gli  occhi  Armida, e pur  alquanto  ' 
La  bella  fronte  Jua  torna  ferena, 

E repente  fra  i nuuoli  del  pianto 
Vnfoauc  forrifo  apre , e balena . 

Signor  ( dicea)  membrando  il  uoflro  uanto  ! 
V anima  mia  puote  f ;emar  la  pena, 

Che  d’efier  uendicata  in  breue  affetta  ; 

E dolce  è Pira  in  affettar  uendetta* ; 


DECrMÒNONO.  ìgf 

Disella,  oCaualier,  perche  quel  dono 
Donatemi  più  "volte  anco  togliete  ? 

Miei  Campion  fitte  "voi:  pur  eficr  buono 
Douria  tal  nome  à por  tra  "voi  quiete. 

Meco  sbadir*  chi  s’adira:  io  foro 
T^e  l'offefe  Voffcfa,  e "voi'l  fopete  * . 

Così  lor  parla}  c così  auicn , ch’accordi. 

Sotto  giogo  di  ferro  a! me  difeordi  • 

E prefente  Vafrinc,  c3!  tutto  afeoha  > 
Efottrattone  il  "vero  indi  fi  toglie  : 

Spia  de  balta  congiura , e lei  rauuohi 
Troua  in  filentio,  e nulla  ne  raccoglie • 
Cbiedcne  im prontamente  anco  tal  volta  f 
E la  difficoltà  crefce  le  "voglie : 

O qui  lafciar  la  vita  egli  è diffiofioy 
0 riportarne  il  granfecrelo  afeoflo. 

Mille,  e più  vie  d'accorgimento  ignote: 

Mille  ripenfa  muffitale  frodi; 

E pur , con  tutto  ciò,  non  lijon  nrte 
De  l’occulta  congiura  e barine*  e i modi* 
Fortuna  affiti  (quel, che  per  sè  non  puotc) 
1/uiluppó  d’ogni  fuo  dubbio  i nodi , 

Sì  che'ei  difiinto,  c mamftfìo  irttefe , 

Come  lyu\ fidie  al  pio  Buglion  finn  teff . 

Era 
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Efa  tornato , ori  e pur  anco  ajfifa 
Frrifuoi  Campioni  la  nemica  amante* 
l Ch' ini  opportun  Etnuefligarne  anijar 
One  trabcati  genti  sì  varie*  e tante • 

Or  qui  s*  decotta  à vna  Donzella  in  grifi 
Che  par , che  v'babbia  conofcen^a  inante 
Tar  v^habbia  d'amiflade  antica  vfim^a, 
i E ragiona  in  affabile  fembian^a*. 

| Egli  diceà , ( qua  fi  per  gioco)  anobio 
Vorrei  d7 alcuna  bella  efier  Campione > 

■ | E troncar  penferei  col  ferro  mio 
. Il  capo  ò di  Bfinaldc,ò  del  Buglione* 
Chiedila  pur  àme  (fe  rihai  defio  ) 

La  tefìa  d* alcun  Barbaro  Barone, 

Così  cominclh  e penfa  à poco  à poco • 
più  graue  parlar  ridurre  il  gioco». 

Ma  in  quefio  dirforrife , efe  ridendo 
. Vn  coiai7 aito  fuo  natiuo  vfato, 

[ Vna  de  V altre  allor  quì  [or giungendo 
L'vdi,  guar dolio,  e poi  li  venne  à lato  : 
Dìfie,  inuolarti  à ciafcuri altra  intendo  9 
TqJ  ti  dorrai  d^amor  male  impiegato : 

In  mio  Campioni  t1  eleggo,  & indi ff arte* 
il  Come  à mio  Caualier > •vò  ragionane • 
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Bjtirollot  e parlò:  riconosciuto 
Ho,  tè  Vafrin,  tu  me  conofcer  dei . 

'b(el  cor  turbojjì  lo  feudiero  aftuto  ; 

Tur  fi  riuolfe  Sorridendo  d leu 
7 ^on  Pbo  (che  mi Soucnga)ynqua  yedutoy j 
E degna  pur  d’ejfcr  mirata  Sci . 

Quello  sò  bcny  ch'aflù  "vario  da  quello  > 

Che  tu  dicefli  > e*l  nome>  ondato  m’ appello . 

Ma  tù  la  piaggia  di  Bifierta  aprica 
Lesbin  produce , e mi  nomò  Mimandone» 

" To/ìo  disella,  bo  cono  feerica  antica 
D’ogn’efier  tuo:  nè  già  mi  "voglio  apporre . ; 
’blon  ti  celar  da  mc>  chyio Sono  amica , 

Et  in  tuo  prò  "vorrei  la  "vita  e/porre  : 

Erminia  (ony  già  di  F{e  figliay  e [erua 
Toi  di  Tancredi  yn  tempoy  e tua  conferua . 

T{e  la  dolce  prigion  duo  lieti  mef; , ~ > 

TictoSo  prigionicry  m*hauefti  in  guardai 
E mifemifli  in  bei  modi  corlefi: 

Ben  deffa  io  So » > ben  defia  io  fon  : riguarda . 
Lo  fcudicry  come  pria  V bagli  occhi  intefi f 
La  bella  faccia  à rauuifiar  non  tarda • 

Viui  ( dia  foggiungea ) da  me  fiecuro  » 

Per  quefio  Ciely  per  queflo  Sol  te'l  giuro. 

v4n?i  | 


CANTO  

n%i  pregar  ti  yò,  che  quando  tomi 
M i riconduchi  à la  prigion  mia  cara • 
Torbide  notti , e tenebro  fi  giorni* 

Mifera , yluo  in  liberiate  amara  y 
E,  fe  qui  per  ifpia  forfè  foggiorni. 

Ti  fifa  incontro  alta  fortuna,  e rara: 

Saprai  da  me  congiure , e ciò,cb?akrcue 
Malageuol  farà,  che  tu  ritroue . 

Cosi  li  parla;  e intanto  rimirate  tace: 

Tenfa  à V e fi empio  de  la  f alfa  Armida  • 

F emina  è cola  garrula , e fallace  : 

Vuole,  e difuuole,  e folle  buom,cbe  fen9fida. 
Si  tra  sé  yolge:  or  f e yenir  ti  piace , 

( .a  ! fin  li  dìjfe)  io  ne  faYÒ  tua  guida: 

Sia  fi',  mato  tra  noi  qmsìo,  e conchiufoì 
St-  bf'fi  il  parlar  d* altro  à miglior  yfo* ... 

F 

ordini  danne  di  faJife  infitta, 

K%i  il  mover  del  campo,  allora  allora  • . 

: 'Pane  V af  t in  dal  padiglione , & ella 
| S i torna  à V altre,  c alquanto  iui  dimora. 
j Difcber^arfia  fimbian^a , e furfantila 
Del  Campion  nouo,  e fc  ne  yien  poi  fuora: 
Vìen'al  loco  preformo,  e s1  accompagna; 

Ec  t feon  poi  del  campo  à la  campagna. 

Gm 


Già  erari  giunti  in  parte  affai  romita  ; 

E già  Jparian  le  S aracine  tende , 

Quando  ei  li  diffe,or  di,  come  à là  yita 
del  pio  Goffredo  altri  Viri  fidie  tende . 

^tUor  colei  de  la  congiura  ordita 
L’iniqua  tela  à lui  dijpiega,e  fende: 

Son  ( li  diuifa ) otto  guerrier  di  Corte . 

Tra9 quali  il  più  famofo  è Ormondo  il  forte. 

Quelli  ( che  che  lor  mona  odio , ò diftgno  ) 
Han  conjpirato,  e karte  Icr  fia  tale -* 

Quel  di,  eh1  in  lite  yerrd  d?^ffia  il  Pregno 
Tra  duo  gran  campi  in  grd  pugna  campale  , 
Hauran  su  Parme  de  la  Croce  ilf  egno , 

E Parme  bauranno  à la  Franccfcai  e qualer 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco > e d'oro 
Il  fuo  yefìir,  farà  Pbablto  loro. 

Ma  ciafcun  terrà  co  fi  in  sù  P elmetto, 

Che  noto  a9  fuoi  per  hucm  Vagano  il  faccia  ; 
Quando  fia  poi  rimefcolato , e tiretto 
L9vn  campo, e V altro,  eUi  porranfi  in  traccia, 
E ir  fideranno  al  yalorcjopettor 
Mrfirando  di  cuflodi  amica  faccia  ; 

E* l ferro  armato  di  yeneno  bauranno, 
Vercbe  mortai  fia  d'egni  piaga  il  danno • 


E per 
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E per  che  fra  Vagarti  anco  ritaffi. 

Ch'io  sò  voflr'vfi,  & arme,  efoprauefie , 
Vèr,  che  le  f alfe  infegne  io  diuifajfi  , 

E fui  coHrctta  ad  opere  molefle. 

Qucfie  fon  le  cagion , che'l  campo  io  laffi: 
Fuggo  E imperio  fé  altrui  richiede: 

Schiuo , (3  abbono  in  qual  fi  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 


Quelle  fon  le  cagion : ma  non  già  fole » 

E qui  fi  tacque,  e diro  fior  fi  tinje, 

E chinò  gli  occhi , e Evitane  parole 
Ritener  volle*  e non  ben  le  dtflinfe  « 

Lo  feudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò , (biella  vergognando  in $è riflrinfe9 
Di  poca  fede,  ( dìffe)  or  perche  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele ì 


EUa  dal  petto  vn  gran  fiffiro  apriua9 
* E parlaua  con  fuon  tremante , e roco  , 
Mal  guardata  vergogna  intempefliua » 

V aliene  ornai , non  hai  tu  qui  più  locò : 

Jl  che  pur  tenti  ò in  uan  ritrofa,  òfchiua 
Celar  col  foco  tuo  d^morfilfvco  ? 

Debiti  fur  quefli  rifletti  inante , 

ISlqn  or,  che  fatta  fon  Donzella  errante  • 


^ECIMONONQ.  ig*f  \ 

Soggiunje  poi, la  notte  à me  fatale, 

Et  à la  patria  mia,  che  giacque  opprefia,  * 
“Perdei  più,  che  non  parue , e’I  mio grà  male 
'Hpn  hcbbi  in  lei,  ma  deriuò  da  ejjd . 

Lene  perdita  è il  Pregno  : io  col  regale 
Mio  allo  flato  anco  perdei  me  flefla . 

Per  mai  non  ricour aria  allor  perdei 
La  mente  folle;  e’I  core,  e i fenfi  miei . 

Vafrin  tu  fai,  che  timidetta  accorfl;  : 

Tanta  flrage  uedendo,  e tante  prede: 
iAl  tuo  Signor,  e mio, che  prima  io  feorfì 
t Armato  por  ne  la  mia  Pregia  il  piede  ; 

E chinandomi  a lni,  tai  noci  porfl,s 
Jnuitto  uincitor  pietà:  mercede  . ' 

Von  prego  io  tè  per  la  mia  vita:  il  fiore  • 
Salvami  fui  del  virginale  honore  . 

Egli  la  fua  porgendo  àia  mia  mano 
'Hpn  affettò,  che’l  mio  pregar  forni fle: 
tergine  btlla  non  ricorri  in  uanoy  '*  ' y 

Jone  farò  tuo  difenfor mi  diffei  ■ . 

^ tllor  un  non  sò  che  foaue,  e piano 

{ Sentij,  ch’ai  cor  mi  fcefe,  e ui  s'ajfijfes 
Che  fervendomi  poi  per  Valmavaga, 

Hpn  so  come,  divenne  incendio,  e piaga, 

Vifitóm • i 


> CANTO 

Vifitotnmi  poifpcjjbit’n  dolce  fuono 
Con  [dando  il  mio  duol  meco  fi  dolfe: 
Dicea,Pintera  libertà  ti  dono  , 

E de  le  Ipoglie  mie  fpoglia  non  uolfe, 

Oime , che  fu  rapina , e parue  dono , 

Cbe*  rendendomi  à meda  me  mi  tolfe . 

mi  rendè, cb'è  Via  mcn  caro, e degno : 
Ma  dyfurpù  del  core  àfor^a  il  regno • 

| Mak  ^fmor  /i  nafconde.  A te  finente 
Defìoja  io  cbiedea  del  mio  Signore !: 
leggendo  i figni  tu  d 1 inferma  mente; 
Erminia  (mi  dicefìi)  ardi  d'amore . 

Io  fé’/  «egai:  ma  un  miofifpiro  ardente 
Fu  più  verace  teflimon  del  core  ; 

E*n  vscc,forJe>de  la  lingua  il  guardo 
Mam  felìaua  il  foco,  onde  tutt 1 ardo . 

Sfortunato  filentlo : hàueffi  al  meno 

Chiefla  albr  medicina  al  gran  martire » 

S’cfier  pofiia  doura  tentato  il  freno  , 

Quando  non  giouercbbe  al  mio  defire • 

Tartimmi  in  fimma,e  le  m:e  piaghe  in  feno 

Tortai  celate , e ne  credei  morire  : 

.Al  fin  cercando  al  viuer  mio  ficcorfi  , 

Mi  [dolfe  Amor  d' ogni  ri  fatto  il  morfo. 



D E Cf  M ON  Q NO. 

Sì  ch7d  trottarne  il  mio  Signor  io  muffii  » 

Ch9 egra  mi  fece,  e mi  potea  far  fana  : 

Ma  tra  Via  fiero  intoppo  attrauerficjjì 
Di  gente  inclementifjìma,  e Villana  : 

Voto  mancò, che  preda  lor  non  f affi  ; 

Tur* in  parte  fuggmmi  erma , e lontana  , 

E colà  Viffì  in  fohtaria  cella , 

Cittadina  de  bo fichi,  e paf brilla. 

Ma  poi  che  quel  de fio , che  fu  riprejfio 
Molti  dì,  per  la  tema , anco  ri  forfè,  j 

Tornarmi  ritentando  al  loco  flefio  j\  • ‘ * 

La  medefima  ficiagura  anco  m’accorfie  . 
Fuggir  non  potei  già,  ch  'era  ornai  prejfio 
• predatrice  mafnada , e troppo  corfie  : 

Così  fui  prefi,  e quei  che  mi  rapirò , > j 

Egitti]  fur,  ch'à  Gi^a  indi  fisa* giro.  - 

E7n  don  menarmi  al  Capitano,  à cui  ' . 
Diedi  di  me  contesa,  e’ l per fiuafi 
Sì,  c'honoratx,  e imiolatx  fui  \ i 

Quei  dì,  che  con  .Armida  lui rimafi . 

Così  venni  più  Vc-lie  in  for^a  altrui , 

E men} fio  ttr affi,  ecco  i miei  duri  ex  fi . 

Tur  le  prime  catene  anco  riferita 
La  tante  uolte  liberata,  e fuma. 

i.  • •• 


CANTO 

0 pur  colui,  che  circondotte  intorno 
*4  V dima  sì,  che  non  fia  chi  le  [doglia , 

'Non  dica , errante  ancella,  altro  Joggiorno 
Cercati  pure,  e me  fi  co  non  uogliax 
Ma  pietofo  gradifcail  mio  ritorno  , 

E ne  l’antica  mia  prigion  m’accoglia . 

Così  diceagli  Erminia,  c infieme  andato 
La  notte,  e7 1 giorno  ragionando  à paro  # . 

il  più  vfatofentier  lafciò  Vafrino , " ’ 

Catte  cercando  e più  fecuro,  e corto • 

Giunfero  in  loco  à la  Città  vicino , 

Quàdo  PI  Sol  ne  VOcca[o,e  imbruna  POrtoi  i 
E trouaron  di  [angue  atro  il  camino, 

E poi  vidrr  nel  [angue  vn  Guenier  morto, 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e la  gran  faccia  j 
Lieti  volta  al  Cielo , e morto  anco  minaccia . 

; L*vfo  de  rame,  eH  portamento  Urano 
Vagan  mostrarlo , e lo  Scudier  trafcorfe • 

Vn* altro  alquanto  ne  giacca  lontano  , 

Che  lofio  à g li  occhi  di  Vafrino  occorfe • . 
Egli  difie  fra  sèi  quefìi  è Crifliano: 

' Più  il  mije  pofcia  il  veflir  bruno  inforfc • 

Salta  di  fella,  c li  difiopre  il  vifc; 

Etypime,  gridayè  qui  Tancredi  vccifo . 
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ÌA riguardar  foura  il  Guerrier  feroce 
La  male  auenturofa  era  fermata , 

Quando  dal  fuon  de  la  dolente  "voce 
Ver  lo  me%o  del  cor  fu  faettata . 

*Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
*Accorfe  in  gufa  d’ebra,  e f or fennata: 

Vifta  la  faccia  f colorita , e bella  , 

'Honfcefe  nò,  precipitò  di  fella 5 


E in  lui  versò  d'inefficabil  vena 
Lacrime,  e voce  di  fofpiri  mifla:.  ; 

In  c he  mifero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna}  à che  veduta  amara , e tri/ìa* 
Dopo  gran  tempo  io  ti  ritrouo  à pena 
Tancredi,  e ti  riueggio,  e non  Jon  villa, 
Vifla  non  fon  da  te » benché  prefentti  * 

E trouando  ti  perdo  eternamente . 


Mifera,  non  credea , . cb*d  gli  occhi  miei 
Toteffi  in  alcun  tempo  efier  noiofo ; 

Or  cieca  farmi  volenticr  terrei. 

Ver  non  vederti  e riguardar  non  ofo  • 
O imCi  de  gli  occhi  già  si  dolch  e rei  , 
Ou'è  lj  fiamma,  ou3è  il  belluine  afeofo ? 
De  le  fiorite  guance  ilici  vermiglio, 
Otf  è fuggito}  oiì*  è il  [cren  del  ciglio  * 


^ CANTO 


Ma  che? Squallido,  efcuro  anco  mi  piaci . 
Jtrima  bt  Ila  , fi  quinci  entro  gire; 

S’odi  il  mio  pianto,  e le  mie  uoglie  audaci  ; 
Verdona  il  furto , c'I  temerario  ardire y 
Da  le  pallide  labra  i freddi  baci , 

C/?f  più  caldi  fperai , ho  p«r  rapire: 

Vane  tonò  difue  ragioni  à Morte » 
Baciando  quefle  labra  e [Sangui,  e ] morte • < 


Vietofa  bocca , che  foleui  in  ulta 
Con  filar . il  mio  duol  di  tue  parole, 

Lecito  fia,  ch'anni  la  mia  partita 
Di' alcun  ttto  caro  bacio  io  mi  confole . 

E forfè  allor  ( s’era  à cercarlo  ardita  ) 
Quel  daui  tu,  ch'ora  conuien , chymuole: 
Lecito fia,  eh  * orati  (lringa,e  poi 
Ver  fi  lo  fpirto  mio  fra  i labrhuoi  • 


Raccogli  tu  Vanitna  mia  feguscè: 

D ricala  tu,  doue  la  tua  [effigio* 

Così  parla  gémendo,  e fi  disface 
Quali  per  gli  occhi,  e par  conuerfa  in  Rio. 
Fjuenne  quegli  à quell1 umor  uiuace , 

E le  languide  labra  alquanto  aprir; 

Mprt  le  l ibra , e con  le  luci  chiù  fe 
Vn  fut  [offrir  con  que * di  Iti  CQnfufe, 

Sente i 


l 

C 


f. » 


DECI  M ONO  NO 


Sente  la  Donna  tl  Caualier,  che  geme,  . 

E for^à  è fu*,  che  si  confarti  alquanto: 

^Apri  gli  occhi  Tancredi  à quefle  tfireme 
E Requie*  ( grida)  ch'io  ti  fo  col  pianto : 
Riguarda  me,  che  uò  uenime  infieme 
La  lunga  flrada , e uò  morirti  d canto . 
Riguarda  me , non  tcn' fuggir  si  prtfio  : 

L3 ultimo  don > cb7ioti  dimando,  è quello, 

1 * • # • • * 

Jl  pre  7 an credi  gli  occhia  e poi  gli  abafia 
Torbidi,  e grani;  & ella  tour  ft  lagna. 

Dice  Vafrino  à lei , quelli  non  papa: 

Cwifi  dunque  prima, e poi  fi  piangna • 

Egli  il  difarma : ella  tremante , e lajjd 
•porge  la  mano  à l’opergcompagna  * ' 
Mira,  e fratta  /e  piaghe;  e dii  ferule 
Giùdice  efp  erta,  {pera  indi  falute » 

P'  eie,  cfceV  ma/  ia  Jà  fiancherà  nàfce  » 

£ da  gli  umori  in  troppa  copia  j parti  : 

Ma  non  ba,fuor  cb*un  uelo , onie  fi /i/ce 
Le  fue  ferite  in  slfolinghc  parti  « 

Mmor  le  troua  inufitate  fafee , 

H <fi  pietà  le  infogna  infolite  arti  : i ,, 

L^afciugò  con  le  chiome,  e rilegolle  \ < 
'Pur  con  le  chiome,  che  troncar  fi  uolle . 

C*C  2 Vero ] 


/< 


* 


CANTO 


Veto  cì?e*l  yelo  Juo  bafìar  non  puote  ' 
Breve,  e fittile  àie  si  beffe  piaghe. 
Dittamo,  e Croco  nonnauea:  ma  notet 
Ver  yfi  tal  fipea  potenti , e tnaghe . 
Già  il  mortifero  finno  ex  da  fi  [cote  : 
Già  può  le  luci  al^ar  mobili,  e yaghe. 


Vede  il  fuo  fimo,  e la  pietofa  Donna 
ifimit 


Sopra  fi  mira  in  peregrina  gonna 
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Chiede,  o Vafriry,  qui  come  giungle  quandoì 
E tu  chi  fei  medica  mia  pietofa ? 

Ella  fra  lieta,  e dubbia  fifiir  andò , 

T in fi  il  bel  yolto  di  color  di  rofu 
Saprai  ( pff°fi  ) d tutto:  or  (teH  comando  ,1 
Come  medica  tua ) taci,  e ripoja  • 

Salute  haurai,  prepara  il  guiderdone: 

Et  al  fuo  capo  il  grembo  indi  Jupponc. 


: 


Vcnfa  intanto  Vafrm.come  à Vofltdo 
jlgato  il  porti , an%i  più  fofiafira . 

Et  ecco  di  guerrier  giunge  yn  drappello : 
Conofie  ci  ben,  che  di  Tancredi  è fihicra  > 
Quando  affrontò  il  Circa  fio,  e per  appello 
Di  battaglia  cbiamollo,  infietne  egli  era.  , 
Vjìnfiguilub  perche  non  "colf e allora i 1 
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Voi  dubbie  fi  il  cercò  de  la  dimora  » 


H 
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leguian  molti  altri  la  medef ita  inchiefla  : » 
Ma  rurouarloauiett,  che  lor  fkcccda  • 

De  Viflcfie  lor  braccia  effi  han  cornetta 
.Quafi  ma  fede 1 ou*ei  s'appoggi , e fieda . I 
Dìffe  Tancredi  allora  , adunque  retta 
Il  valorofo  Argante  à i comi  m predai 
^4b,  per  Dio,  non  fi  lafcue  non  fi  frodi 
O de  la  fepoltura,  òde  le  lodi 

T^effuna  * me  col  bufio  efiangue  , e muto 
l \iman  più  guerra  : egli  morì qual  forte; 
Onde  à ragion  gli  è qjicWkonor  dovuto. 

Che  folo  in  terra  auan^o  è de  la  morte . 

Così  da  molti  riceuendo  aiuto 
Fa,  che’l  nemico  fuo  dietro  fi  porte  . 

Vafrino  al  fianco  di  colei  fi  pofe , 

■Sì  com’huom  fittele  à le  guardate  cofie . 

Scggiunfe  il  Trcnce,  à la  Città  regale $ 

Tipn  à le  tende  mie  ve,  che  fi  vada  ; 
j Che,  schiumane  accidente  à quetta  frale 
Jt  V ita  fourafla,  è ben,  eh' ini  m 1 accada  : 
f \.ChcH  loco,  ette  morì  l^Huorr.o  immortale  , 
tj|  Tue  forfè  al  Ciclo  agcitclar  la  ficaia  ; 

M H farà  pago  vn  mio  penfier  deuoto 

, t ^mcv  peregrinato  al  fin  del  voto . 

lì  C C 3 Difie,_ 


CANT  Q 

D ifie,  e colà  portato  > egli  fu  pefio 
Sottra  le  piume » e}l  prefe  un  forno  cheto* 
Vafrino  à la  Donzella,  e noti  dijcofto , 
Ritroua  albergo  affai  chiufo , e fecreto . 
Quinci  simula  , ìoa  Goffredo , t tofio 
Entra , rfce  non  gli  è fitto  alcun  diuieto ; 

Se  ben  aìlor  de  la  f Aura  imprefi 
In  bilance  i Configli  appende, e pefa. 

Del  letto,  otte  la  fianca  egra  perfetta 
Vofi  Raimondo,  il  Duce  è sù  la  ffonda, 

| E d'ogni  intorno  nobile  corona. 

De*  più  potenti , e più  faggi  il  circonda . 

Or  mentre  lo  Scudiero  à lui  ragiona , 

'Mj>n  u 'è  chi  (Poltro  chieda , ò chi  riffonda 
Signor , ( dieta)  come  imperi  tfiii  andai 
Tra  gli  infedeli , t H campo  lor  arcai . 

Mi  «o»  affettar  già, che  di  quetihofle 
Vinnumcrabil  numero  ti  conti . 

Io  nidi,  eh*  al  fa  far  le  udii  afeofle 
Sotto  e* tentila,  e i piani  tutti  e i monti . 
y idi , che  doue  giunga , oue  Saccone 
Spoglia  la  terra , e fecca  i fiumi  e i forti:  : 
Ver  che  non  bafìan  Tacque  à la  hrfete% 

E poco  è lor  ciò,  che  la  Siria  miete . ] 


I 
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Ma  si  de 7 Camlier,  sì  de* pedoni 
Sono  in  gran  pane  inutili  le  fchiere  ; 

Gente , cbe  non  intende  ordini  ò juoni  , 

'Nè  fìringe  ferro,  e di  lonian  fui  fere  : 

Ben  ue  ne  fono  alquanti  eletti,  e buoni » 

Cbe  feguiie  di  Ter  fin  han  le  bandiere; 

E forfè  f quadra  anco  migliore  è quella, 

Chela  /quadra  immortai  del  Rp  s'appella  ; 

Ella  è detta  Immortai,  perche  difetto 
. In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d uno : 

Ma  empie  il  loco  uoto,  e fempre  eletto 
Sottètra  buom  nouo , oue  ne  manchi  alcuno « 

Il  Capitan  del  campo  Emiren  detto  . 

Tari  hi  in  fsnno , e’n  ualor  pochi,  ò nefiunox 
E li  comanda  il  Re,  che  prouccarti 
Debba  à pugna  campai  con  tutte  Vani . 

Nè  credo  già,  ch'ai  dì  fecondo  tardi 
L'cjjcrcito  nemico  à comparire . 

Ma  tu  Rinaldo  affai  conuien,  che  guardi 
J l capOf  end* è fra  lor  tanto  defire  ; 

| 1 più  famofi  in  arme , e i più  gagliardi 

Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro , e Vire: 

» Ter  eh  e si  rmida  fefleffa  inguiderdone 
| ^ qual  di  loro  il  troncherà}propon& », 

CC  4 Fra  * >• 


CANTO 

Fra  qucfti  è 'l  valorofo,  e nobil  Tcrfo *' 

Dico  Jtlìamoro  il  Re  di  Sarmacante. 

% Adraflo  v7è>  c*ha  il  Regno fio  là  verfo 
I confin  de  V .Aurora , & è Gigante; 

Huom  d'ogni  humanità  cosi  diucrfo , 

Che  frena  per  cavallo  vn* Elefante. 

V'è  Tifaferno , à cui  ne  Vefscr  prede 
Concorde  fama  ddfiurana  lode. 

Così  ditegli,  ?Ì  giòuarietto  in  'rollo 
Tutto  fiintilla,  & ha  negli  occhi  il  foco  i 
Vorriagid  tra  nemici  e fere  auolto  > 

Tvjè  cape  in  tè,  nè  ritrouar  può  locò , 

Quinci  Vafr'ùìo  al  Capitan  rivolto, 

Signor , foggi  un  fi,  il  fin  qui  dettai  poco  1 
La  fómma  de  le  ce  fi  or  qui  fi  chiuda  9 
Impugneranfi  in  te  Rame  di  Giuda. 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  efiofi 
Ciò » che  di  fraudolente  in  lui  fi  tefie  » 

L'arme  e'I  veneri,  Pmfegne  infidiofi  » 
il  vanto  ydito , i premi,  e le  promi  fie • 

Molto  chiedo  li  fu:  molto  lijpnfe. 

Breue  tra  lor  filentio  indi  ficee  fie  : 

Tofiia  inalbando  il  Capitano  il  ciglio 
| Chiede  à Raimòdo  ; or  quale  è il  tuo  cofigù \ù.  ; 


V re  E S 1 M o. 


SOI 


Et  egli , è rnia  parer  y cb'd  i noni  albori , 

Come  ccnclufo  fu,  più  non  s*afiaglia; 

Ma  fi  flringa  la  Torre,  onde  vjfcir  fuori 
Quel tcV è là  dentro  d Juo  piacer  no  vaglia; 
E pofi  il  noflro  campo , e fi  rifiorì 
Fra  tanto  ad  vopo  di  maggior  battaglia; 
Tonfa  poi  tu,  s'è  meglio  vfar  la  ffada 
Con  fuY^a  aperta,  6*1  gir  tenendo  à bada . 

Mio giuditio è però,  ch7à  te  coxucgna 
Di  te  fiefjo  curar  few1  ogni  cura : 

Che  per  te  vince  l'bcflc,  e per  te  regna : 

Chi  fer,\a  le  IHndri^a,  e l * afe  cura  ? 

E perche  i rraditor  non  celi  infogna , 

Mutar  l infi  gne  a'tuoigucrrier  procura; 

Così  la  fraudo  à te  pale  fé  fatta 

Sarà  di  cuci  mcdi  jmo,  in  chi  {appiatta* 

Bjftofc  il  Capitan , com’hai  per  vfo  ■ 

Moflri  amico  volere,  e foggia  mente : 

Ma  quel,  che  dubbio  lafci , or  fra  conchiu fo: 
V Jcìrem  conira  à la  nemica  gente, 

'li  è già  P^r  deve  in  muro,  ò\  vallo  chiufo 
1 1 campo  detnator  de  l’Oriente* 

Siù  da  quegli  empi  il  valor  nofiro  aperto 
€N,e  la  più  aperta  luce  in  loco  aperto  . 

C C f 'fojork 
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CANTO 

'Nonfoflenan  de  le  uittoric  il  nome  > 

Ts^on  che  dc'uincitor  Paletto  altero  ; 

7s lon  che  Parme  ( e lor  for^e  faran  dome  ) 
Fermo  flabìlimcnto  al  nofìro  Impero  • 

La  Torre , d fo/fo  renderajfi,  ò,  come 
.Altri  noyl  uieti,  il  prenderla  è leggiero • 

^ «ì  *7  magnanimi  tace,  e fa  partita : ■ 
CheT  cader  de  le  ftelle  al  formo  inulta* 


: IL  FIT^E  DEL  DECIM’Q- 


nono  Canto . 
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Giunge  l’hofte  Pagana , e crudel  guerra 
Fa  col  campo  Fedele  .11  fier  Soldano 
L’aflediata  Rocca  anco  di /Ferra, 

Vago  d’andare  à guerregg  iar  nel  piano . 
N’elcc  col  Re;  ma  l’vno  e l’altro  à terra 
Ellinto  cack  da  famo/a  mano  . 

Salua  RinalaoArmida.  I Criftian  fcempi0 
Fan  de’nimici , c poi  van  lieti  al  Tempio. 


CANTO  V IG  ESI M O. 

^auea  dtRi  i mona- 
S &c!2tf  tìdFopire, 

Gl*  ^ece  h°rc  àel  giorno  era * 
£&&$  trafeorfi. 

Cenando  lofiuoh  cb’d  la  gran  Torre  è [opre 
V»  non  sò  che  da  lungo  ombrofio feorfi  s 
Quafii  nebbia , cb?a  fera  il  mondo  copre t 
E ch’era  il  campo  amico  al  fin  s’accorfic. 

Che  tutto  intorno  il  del  di  polue  adombrai 
E i celli  fiotto,  e le  campagne  ingombra . 

. - ^ £ 6 mirano j 


C A N T Ò 

'Sfidano  aìlor  da  l'alta  cima  ì gridi  . 

Inftno al  Cieli?  afjeàiate genti. 

Con  quel  romor,con  che  da  i Traci  nidi 
Vanno  à fiormi  k Gru  ne9 giorni  algenti  ; 

E tra  le  nubi  à più  tepidi  lidi 

Fuggon  firidi  ndo  inatti  à i freddi  yenti  : 

Cb  * or  la  giunta  jfcran^a  in  lorfa  pronte 
La  mano  al  faettar,  la  lingua  à fronte  • 

Ben  s’attifaro  i Franchi > onde  de  Vire 
Lhmptto  nono , e9/  minacciar  procede, 

E miran  d'alta  parte , & apparire 
’ Ilpoderofo  campo  indi  fi  vede  • 

Subito  auampa  il  genero fo  ardire 
In  quei  petti  feroci,  e pugna  chiede  i 
Lagiouentute  altera  accolta  infume 
Dà,  grida,  ilfegno  inuitto  Ducei  e freme . 

• < ' .* 

Ma  nega  il  faggio  offrir  battaglia  inante - 
%A  i noni  albori,  elien  gli  audaci  à freno,  • 
T{è  pur  con  pugna  infintile,  e vagante 
Vuol , che  fi  ter.tin  gli  mimici  almeno* 

Ben'è  ragion  (.  dieta)  che  dopo  tante 
Fatiche  v«  giorno  io  vi  rifiorì  à pieno. 

Forfè  ne}fuoi  nemici  anco  la  fi  Ile  > 

Credeva  di  fe  fieffi  ei  nutrir  Volle, 

~ Sipre-|. 
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Si  prepara  ciafcun,de  la  nouella 
Luce  affrettando  cupido  il  ritorno • 

Non  fu  mai  Varia  sìferena  ,c  bella* 

Come  à Vttfcir  del  msmorabil giorno . 
L?*Alba  lieta  riieua,e  pareaìcbì  ella 
Tutti  i raggi  del  Sole  bauefie  intorno  » 

E’I  lume  sfrato  accrebbe , e ferrea  velo 
Volje  mirar  V opere  grandi  in  Cielo . 

Come  Vide  [frunuir  V aureo  mattino  / 

Mena  fuori  Goffredo  il  campo  insinuo  : 
Ma  pon  aimondo  intorno  al  Valeftino 
Tir  (fono, e de* Fedeli  il  popol  tutto  : 

Che  dal  paefa  di  Sona  Vicino 
jffaót  liberato r fera  condutto 
Numero  grande ,e  pur  non  quefto.foìo , 

Ma  di  Guafconi  ancor  lafcia  vno  fìuolo  • 

VaffcnCyC  taPè  in  Vfla  il  forum  Duce, 

Cbf aliti  certa  Viteria  indi  prefume  • 

Nouo  fauor  del  Cielo  in  lui  riluce , 

E9l  fa  grande,  & auguftooltra  il  ccflume,  . 
Gli  empie  d’honor  la  faccia,  e Vi  riduce 
Digivuaxe^%d  il  bel  purpureo  lume  $ 

E ne  Patto  de  gli  occhi  > e de  le  membra 
.Altro,  che  mortai  co  fa  eglfrafjembrq  , 

Ma  non 


C A N T o 

Ma  non  funge  [In  ^ca,. che  giunge  a fronte 
De  l’attendato  effe  reità  Vagano  , 

E pender  fa  ne  l’arrmarc  \h  monte. 
Ch'egli  ha  da  tergo > e da  fmiflra  mano. 

E V ordinanza  poi  larga  di  fronte  » 

Di  fianchi  angujla , /piega  inuerfo  il  piano : 
Stringe  in  mt^o  i ptdenue  rende  alati 
Con  l’ale  de'Caualli , entrambi  i lati- 
tici corno  manca  ilquats'apprcffa  à l'erto 
De  ^occupato  colle,  e Vafftcura: 

Ton  l'uno  e V altro  Trinci  fé  Roberto  : 

Dà  le  parti  di  me^o  al  fraje  in  cura 
Egli  à de fìras  'allunga,  tue  è V aperto, 

E’I  periglicfo  più  de  la  pianura; 

One  il  nemico , che  di  gente  avanza 
Dì  circondarlo  batter  polca  [peran^a. 

E qui  i fuci  Lotcr'ipghiy  e qui  di/pone 
Le  meglio  amate  genti , e le  più  eletta 
'Qui  tra  caualli  ^Arcieri , alcun  pedone 
Vfo  d pugnar  tra  Caualierft amette  » 
Tofcia  d ’auerturier  forma  ynfquadrone, 
E d'altri  altroue /celti  > e prefio  il  mette, 
Mette  loro  indiparte  al  lato  deflro , 
EFjrhddo  ne  fa  Duce,  c maefiro . 


Et  d 
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Et  à lui  dice, in  te  Signor  ripofla 
La  "vittoria  e la  Jomma  è de  le  cofe » 

Tieni  tu  U tua  [chiera  alquanto  afcofla 
Dietro  à quefl * ali  grandi, e (patio fe. 

Quando  apprcjja  il  nemico, e tu  di  cefla' 
L*a]fali,e  rendi  tan  quanto  e*propofe: 
Tropoflo  baurà  ( feH  mio  penfier  non  falle  ) I 
Girando  à i fianchi  starci,  & à le  jpallc • 

foura  tri  corficr  di  fi  birra, in  fcbiera 
Tarea  • volar  tra’Caualier , tra7 fanti  : 

Tutto  il  tolto  fcopria  per  la  tiferà: 
Fulminauàne gli  occhi, e ne’ftmbianti. 
Confortò  il  dubbio, e confermò  chi  Jpera» 

Et  à l’audace  rammentò  i fuoi  tanti , 

E le  fue  proue  al  forte  : d chi  maggiori 
Gli  flipendi  promife chi  gli  bonoru 

sAl  fin  colà  fermoffhoue  le  prime  » 

E più  nobili / quadre  erano  accolte  » 

E cominciò  da  loco  a fai  fublime 
Tarlar c,ond?  è rapito  ogn’huom  eh7  a f col  te « 
Cerne  in  torrenti  da  l’alpe  fri  cime 
Soglion  giù  deriuar  le  n cui  fciolte  * 1 

Cesi  ccrrean  tolabili,  e telaci 
Da  la  jua  beccale  canore ycci. 

Ode  I 


CANTO 

) de' nemici diGESV  flagello 
Campo  mioydomator  de  V Oriente, 

Ecco  t ultimo  giorno,  eccoui  quelle, 

Che  già  tanto  bramaflt  ornai  predente; 

fetida  aha  cagion , (be'!  fuo  rubcllo 
' Popolo  or  fi  raccogligli  Ciel  con  finte  : 
Ognivoflro  nemico  ha  qui  congiunto , 
Ter  fornir  mette  guerre  in  ynfol  punto. 


'toi  raccorrem  mn<ie  Vittorie  in  mi  » 

7iè fia  maggio  r il  rifibio,ò  la  fatica • 
T^on  fia, non  fiia  tra  ~voi  temenza  alcuna  > 
I»  veder  così  gl  ande  h->fte  nemica: 

Che  difior dt  f -a  tè.  mai  fi  ragù* e, 

E ite  gli  ordini fuoi  fi  He  fa  intrica, 

E di  (hi  pugni  il  numi  r>  fia  poco: 
Mancherà  il  core  à molti , à molti  il  loco • 


luei, ch'incontra  ycrran ci  burnirti  ignudi 
Fu n per  to  più, ferina  yigor  fintarle. 
Che  dal  Iov>  otic,  v da  i fintili fiudi 
Sol  violenta  or^allontana  e parte > 

Le  jpade  ornai  tremar , tremargli  fiudi, 
Tremar  veggio  Pinfigne  ih  quella  pane: 
Cono  fio  i fiioni  incerti ,e  i dubbi  motti 
Veggio  la  t/k'rte  loro  a i figai  noti 


Quel 
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Quel  Capifan  j che  cinto  d'oflrote  d>or* 
Dijpon  le  [quadre  > c par  sì  fiero  in  yitta, 
Vinfe  forfè  talhor  l* .Arabo,  ò'I  Moro  : 

Ma  il  fuo  yalor  nonfia , ch*d  noi  refifla. 

Che  fari  ( ben  che  faggio)  intanta  loro 
Confufme,e  si  torbida , e mifiaì 
Mal  noto  è credo y e mal  conofce  i fui, 

Et  à pochi  può  dir , tu  fotti,  io  fui»  ‘ - 

Ma  Capitan*  io  fon  di  gente  eletta  : 
Pugnammo  yn  tempo, e trionfammo  inficme. 
E pofeia  yn  tempo  à mio  yoler  l'ho  retta  : 

Di  chi  di  yoi  non  sò  la  patria,  òyl  fernet 
Quale  jpada  m*è  ignota ? ò qual  [astia; 

Ben  che  per  Varia  ancor  fofpefa  treme : 

*Hgn  faprei  dirje  Franca,  ò sè  d}  Irlanda, 

E quale  à punto  ‘li  braccio  è,  che  la  mandai 

Chiedo  {olite  cófe  : ógn’urì  qulfembri 
Quel  mede  fimo,  cb'altroue  io  l*bo  giàyiflo  > 
E bufato  fitto  %elo  hMìa,e  rimembri 
L’bonor  fuoyVhonor  mio , Vhomr  di  Crìflo. 
Ite  abbattete  gli  empì , e i tronchi  membri 
Calcate >c  ttabìlite  il  far.to  acquiflo . 

Che  più  yi  tengo  d bada  ? a fai  dittinto  • 
fHf  gli  occhi  yoflrj  il  veggio  : bautte  "vinto. 
Parue 


C A N T Q 

Taructche  nel  fornir  di  iai  parole  , K 
Scendi  fife  yn  lampo  lucido,e  fileno  ; 

Come  lai  'rotta  ejiiua  notte  fuole 
Scoiti'  dal  mimo  filo  fidiaco  baleno.  ' ■ - 

Ma  qpteflo  creder  fi  pGtea,che'l  Sole 
Glujo  dmandafjc  dal  più  interno  fieno  » 

E panie  $1  capo  irgli  girando)? Jcgno 
sicuri  perfidio  di  futuro  l\egno . 

• ^ > 

Eorfie  (fie  deue  infra  ctlefli  arcaqi, 
Trefiuntuofia  entrar  lingua  mortale.  ) 

Ji ngel  cujlode  fu  » cht  da  i foprani 
Chori  dif  rt jc>e'l  circondò  con  l'ale . 

Mentre  ordinò  Goffredo  i fimi  Crifliani  » 

E par  là  fra  lejcbiere  inguifa  tale , 

L'Jfifuùo  Capitan  lento  neri  fue 
*Ad  ordinare^  confortar  le  fue. 

! Trajjc  le  fijuadr  e fuor  > come  ceduto 
Fu  da  lunge  \enirnr  il  popol  Franco  $ 

E fece  ancb'ei  l'efiercilo  cornute , 

Co’ fanti  in  me%o>  e i Caualieri  al fiancos 
E per  se  il  corno  deflro  ba  ritenuto » 

E prepofe  bitumerò  al  lato  manco. 
Muleajfe  fra  loro  i fanti  guida) 

E inme%p  è poi  de  la  battaglia  Armida* 


Col 
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Co/  Duce  à dettra  è il  Fp  de  gli  Indiani, 

E TiJafcrnOiC  tutto  il  Fregio  fluolo: 

Ma  doue  fleftdcr  può  ttc'rtarghi  piani 
L'ala  finiftra  in  più fa edito  volo, 
fhamort  ha  i Ver  fi,  e i He  Africani, 

E i duo  i che  manda  il  più  f mante  furto  : 
Quincilefror.be , e le  bakjìrc , egli  archj 
Ejfer  tutti  douean  rotati ^ efcapcby. 

Così  Emiren  gli  fcbiera,  e corre  ancb*  ejfo 
Ver  le  parti  di  me%o,e  per  gli  ettremi: 

Ver  interpreti  or  parla, or  ftr  [e  fiejfo  » 
Mefce  lodi  c rampogne,  $ pene  e gremì . 
Talbcr  dice  ad  alcun  [ perche  dim 
Mettri, faldato , il yoltoì  è di  che  temi? 

Che  puote  vn  cotitra  cento  ? io  mi  confido 
Sol  con  V ombra  fugar  li;  e fai  col  grido . 

Ad  altri, o valorofai'or  yìa  con  quella 
Faccia  d ritor  la  preda  à noi  rapita . 
Lyimagine  ad  alcuno  in  mente  detta  ; ' 

Gli  largura  quafi , e gli  l ' addita: 

De  la  pregante  Vairia , e de  la  mefla 
Supplice  famigliuola  sbigottita , • ' V 

Credi, ( dicea  ) che  la  tua  patria  /pieghi  ■ 
Ver  lq  mia  lingua  in  tai  parole  i preghi . | 

- Guarda 


Guarda  tu  lentie  leggi 


e i JacnTempi 

Fa,  eh*  io  del  Jan gué  mio  non  bagni  e latti 
*A ffecur a le  Vergini  dagli  empi , 

E ifepolcbri  » e le  ceneri  de  gli  ani 
*A  te, piangendo  i lo r pajjati  tempi r 
MojlxaH  la  bianca  chioma  i Vecchi  gratti  ; 

te  la  moglie  le  mammelle  cH  petto , 
Le  cune  e i figliai  maritai  fuo  letto » 

<A  molti  poi  dieta , V%Ajia  Campioni 


Vi  fa  de  I bonor  fuo'da  voi  s’afpctts 
Covtra  que' pochi  Barbari  ladroni 
cerba,ma  giufìijfima  vendetta. 

Cosi  con  arti  varie, m varij  fuoni 
Le  varie  genti  d \a  battaglia  alletta : 

Ma  già  tacciono  i Lucie  le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine  * 

Grande  ,'e  mirali!  co  fa  era  il  vedere 
Quando  quel  campo, c queflo  d fronte  venni 
Come, {piegate  in  ordine  le  fchiere » 

Vi  mouer  già , già  d’afialire  decenne  : 
Spaxfie  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere 
E ventolar  si  i gran  cimier  le  penne  : 
Habiiì,  fregi imprefe,  arme, e colori 


D3oro,e  di  ferro,  al  Sol  lampi,  e fulgori 
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* Sembra  d'alberi  denfi  altaforefta 

iJun  campo  e l * altro , di  tanFafle  abbonda . 
Son  te  fi  gli  archi , e/o*  /e  /j»c  e in  retta; 
Vtbranfi  i dardi, e rotafi  ogni  fionda , 

Ogni  Cauallo  in  guerra  anco  s’approfia  ; 

Gli  odij  c7l  furor  del  fuo  Signor  feconda: 
Kgfpa,  batte,  nitri fc e,  c fi  raggira; 

Gonfia  le  nari » e fumo  e foco  jfircu 

Bello, in  si  bella  "vifta,  anco  e* l'orrore, , 

E di  me%o  la  tema  efce  il  diletto  ; 

'NJ  men  le  trombe  orribili , e canore 
Sono  à gli  orecchi  lieto  e fiero  oggetto: 

Tur1  il  campo  Fedel,  benché  minore > 

"Par  di  fuon  più  mirabile, e d'afpctto;  l 
E canta  in  più  guerriero, e chiaro  carme 
Ogni  fita  trombale  maggior, luce  ban  l ’ arme . 

* * ' l 4 » 1 

Per  le  trombe,  Crifiiane  il  primo  inulto  r 
Hifpofer  V altre  , & accettar  la  guerra. 
Scìngine  c chiaro  i Franchi,  e riueriio  », 
Da  lor  fu  il  Cielo , indi  baciar  la  terra . 
Dccrefce  in  me^o  il  campo:  ecco  è (parilo: 
Vun  con  V altro  nemico  ornai  fi  ferra , 

Già  fiera  uffa  è nc  le  corna,  e ittanti 
SpiKgonfi  già  con  lor  bat taglia  i fanti . 

Or  eh 

£ ' - ■ «•*— ^ — 

oó  ( 
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Or  chi  fu  il  primo  feritor  Crifliano 
Che  facete  d’honòr  lodati  acquifìi  ? 

Fufli  Gildippe  tu i chcH  grande  Ir  cono  % 
Che  regnaua  in  Ormus,  prima  (tritìi. 

( Tanto  di  gloria  à la  feminea  mano 
Concede  il  Cielo  ) cH  petto  d lui  partìfli. 
Cade  il  trafittole  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode . 


— " — ' 


*1 


Con  la  deflra  viril  la  Donna  flànge  > 
Toic}ha  rotto  il  tronconda  buona  jpada; 
E contra  i Ver  fi  il  corridor  fo(pinge; 


EH  folto  de  lefcbiere  apre,e  dirada. 
Coglie  Zopìro  Uydou'buom  fi  cinge 

— f * 9 /*  k • . • ! 


E faiche  quafi  bipartito  ci  cada. 

Voi  fer  la  gol<h  e tronca  al  crudo  filano 
De  là  voce  e del  cibo  il  doppio  varco • 


D'un  man  dritto  *Artaferfi:  Jtrgeo  dì  punta: 
Unno  atterra  /lordilo, c l'altro  Vccide . 
Vofcia  i pieghe  noi  nodi , onddè  congiunta 
La  manca  al  braccio > ad  I fmael  recide . 
Lafcia, cadendoci  fren  la  man  dijgiunta: 
Sugli  orecchi  al  defiriero  il  colpo  (ìride, 
Euche  fi  finte  in  fuo  poter  la  briglia , 

Fugge  à trauerjo , e gli  ordini  fcom piglia, 
Qutfihe 


."Si 


fi 


li 
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Que/li, c molt* altri,  ck  in filehtio  preme 
L'età  vetufla,  ella  di  Vita  toglie. 

Stnngonft  i Verfi,  e vante  a dofjo  infame. 
Vaghi  d’hauer  le  gloriole  fpoglie . 

Malo lp )fo  fedel,  che  di  lei  teine  ; ? 

Corre  in  foccorfo  d la  diletta  moglie  ; 

Così  congiunta  la  concorde  coppia  , 

: 7ge  lafida  <vnion  le  forge  addoppia . 

lArte  di  [ebermo  nouj,e  non  più  vdita 
JtVrhignamm  am  viti  vfar  'rcdrefli  : 

Obha  di  sè  la  guardia , e l3  altrui  Vita 
* Difende  intentamente  c quelbue  qìtefii . 
Ribatte  ì coi  pi  la  G terriera  ardita, 

Che  vengono  al  fui  caro  ajpri,  e molcfli . 

Egli  ì Parme  à lei  dritte  opponlufcu  io  ; 
Vyoppoma,s'uopo  fifa,  il  capo  igr-u.lo . * 

f K 

Vropria  l'altrui  difefa , e propria  face  \ 
L3uno.e  Valico  di  lor  V altrui  vendetti^ 

Egli  dà  morte  ai  ^f  rtabano  audace  » 

Ver  cui  di  Boecan  Vifola  è retta  ; O 1 
E per  Vìfalf  t mino  Quante  giace. 

Ch'osò  pur  di  colpir  l i fu  i diletta  # ! 

Ella  fr  i ciglio , e ctg  Ilo  ad  \A rimonte , 

Che  *1  fito  fedel  bitte  a , partì  U fron  te.  • 

x'..  ~ . * Talfean  | 

\ . 


/ 


I 


\ 


- C A N T O " t 

Tal  fedn  dà  Ver  fi  firage#  Via  maggiore"'  j 

La  fea  de* Franchi  il  E^e  di  Sarmacantei 
Cb*oue  il  ferro  yolgeua  > ò'I  corridore » 
Vccideua»abbattea  cauaUo>ò  fante. 

Felice  è qui  colui,  che  prima  more, 

'KS  £eme  P01 Jotto  M deflrier  pefantei 
Terche  il  deflrier  (feda  la  jpada  refla 
A lenti  mal  Vm  auan^o  ) il  morde»  e pefla 

Rimati  da  i colpi  d’alta  moro  yccifo 
Brunellone  il  membruto:  Ardonio  il  grande . 
L? elmetto  à Pano  c*l  capo  è sì  diuifo» 

Ch  Jei  ne  pende  su  gli  homeri  à due  bande  : 
Trafitto  è l'altro  infin  U,doue  il  rifo 
Ha  fino  principio,  e'I  cor  dilata  e (pande; 
Talché  (flrano  Jpettacolo,tf  orrendo) 

Fidea  sfor$atcie fi  moria  ridendo. 

? Tèfolamentc  difcaccid  co  fioro 
ì\ffiada  micidial  dal  dolce  mondo  ; 

Ma  [pinti  inficine  à crudel  morte  foro 
Genio/iio.tGuafco , Guido , e}l  buon  Fofmodo. 
Or  chi  nar  rar  potria  quanti  Aitamoro 
TS^ab batte#  frange  il  fuo  deflrier  col  pondo ? ' 
Chi  dire  i nomi  de  le  gemi  yccife  ? .. 

Chi  del  ferir}  chi  del  morir  le  guife? 

~ ~ 'He nè 


VI  GE’SI  M O. 


li  ■ 


2-1 


y A 


7s lon  è chi  con  quel  fiero  ornai  s'affromet 
iqj  chi  pur  lunge  d>  affittirlo  decenne. . 
Sol  riuolfe  Gildippe  in : lui  la  fronte , 

7 S{è  da  quel  dubbio  paragon  s' alienila  * 
Trulla  .Amatone  mai  siti  Termodfinte 
Imbracciò  fcudo,ò  maneggio-bipenne 
% Audace  sUcom'etia  audace  inuerfo 
jll  furor  vd  del  formidabil  Verfo . j . 


FeriUo,oue  Jpfendea  d'oro,  e di  fmaltó' 
Barbarico  diadema  in  sul* elmetto: 

Eyl  ruppe  è ftar feconde  il fuperbo,  aho.  j 

Suo  capo  à tortegli  è > chinar  toftrqUQa  \ r 
Ben  dirobufiamanparue  Va  fialto  : •>  > ; 
<Al  \c  Vdgano\e  nyhébbe  onta  e difpeHoì.  ( 
7 '{è  tardò  in  ‘vendica* ingiurie  fue;.  v:" 

Che  l}onta,e  la  "vendetta  à \m  tempo.fkeC  j 

* 

4 

Quafi  fa  quel  punto  in  fronte  egli  per  coffe 
La- Donna  di  per  coffa  in  modof  Ila, 

Che  (Fogni  fenfò , e di  Vigor  la  [coffe  • ‘ ! 
Cadea  u ma'l  filo  fédel  la  tenne  in  fclia.i 
Fortuna  loro  ,òfua  virtù  pur  [offe:  ',  )i 
Tanto  battigli, e non  feri  più  in  ella;  V,  . 
Quafi  I eon  magnanimo, che  laffiy 
Sdtgnodo  btìótcbc  fi  giacciale  giiardUe  puffi  . 

7.  .7.  I . . D u ~Ó  mondo 
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Ormondo  intanto, à le  cui  fiere  mani 
Era  commcffa  la  ffiietata  cura  , 

Mifto  con  falfe  infegne  è fra  CriJUani, 

E i compagni  con  lui  di  fua  congiura • 

Così  Lupi  notturni , i quai  di  cani 
Moflrin  [mbian^a , per  la  nebbia  ofcura, 
Vano  àie  mandre,  e (pia  come  in  lor  svenire; 
La  dubbia  coda  rifiringendo  al  ventre* 

Gianft  ap  predando;  e non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  ilfier  Vagan  fimifé  • 

Ma  come  il  Capitan  forato  » é*l  bianco 
Vide  apparir  de  le  fo fpette  ajjìfe , 

Ecco, gridò, quel  traditor,  cbeEranco  , ; 
Cerca  moflrarfi  in  fimulate  guije: 

Ecco  i fuoi  congiurati  in  me  già  moffi 
Cosi  dicendo»  al  perfido  auentoffi, 

% \ ‘ 4 

Mortalmente  piagollo;  e quel  fellone  . 

Tlon  fere,  non  fa  fchermo , e non  tarretoQf 
Ma  comeinà^i  à gli  occhi  babbia'l  Gorgone 
(E  fu  cotanto  audace)  or  gela,  e impetra. 
Ogni  fpadj,&  ogn’afta à lor s3  oppone; 

E fi  vota  in  lor  foli  ogni  faretra . 

Va  in  tanti  pet^i  Ormondc:e  i fuoi  confort:} 
Cbe’l  cadauero  pur  non  refia  à i morti. 
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Voi  che  di  [ang  ue  boflil  fi  -vede  asperfò 
Entra  in  guerra  Goffredo , età  fi  'volile,  d > 
Oueappreffb  •vedea,che'l  Duce Terjo  !’ 
Le  più  rifìrette  / quadre  apre  e diffolue  ; \ 

Si  cbPlfuo  fluolo  ornai  Mandria  difperfo  * 
Contanti  V^AuHro  l'africana  polue . 

V er  lui  fi  dr  izzat  e i fitoi  [grida  e minaccia ; 

E fermando  chif ugge,  affai  chi  caccia* 


C omincian  qui  le  due  feroci  deflre  ‘ j 
"Pugna, qual  mai  non  vide  ldanè  Santo  • ■ 
Ma  fegue  altroueafpra  ten^on  pc  deflre  i 
Fra  RaldouinOpC  Mule  affé  intanto, 

. rNè  femc  men  Poltra  battaglia  equeflre^ 
*A p preffo  il  colle 9à  Poltro  e [iremo  canto; 
One  il  Barbaro  Duee  de  le  genti  w > t i 

Tugnain  perfona , e [eco  bai  duo  poterti. 


Il  gettar  de  le  turbe , e Vun  libèrto  * 
Fan  crudcl  zuffa, e lor  'virtù  Sagù  aglio: 
MaVlndiande  Poltro  ha  Primo  aperto \ 
E Parme  tutta  Ma  li  fende , e [maglia 
Tifaftruo  non  ha  nerico  certo, 

Che  li  fio  paragon  degno  in  battaglia  : 
Ma  [corre, oue  la  calca  appar  più  folta, 
È mefee  'varia  ’vccifione,e  molta. 
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Così  fi  combatteua,  é*n  dubbia  lance  r ‘ 
Col  timor  le  fperan^e  eran.fofpe(e : s v r \ 
“Pieri  tutto  il  campo  è\  di  Jpe^àte  lanccr  •'  ' 
Dirotti [cudi,  e di  troncato  arnefe:  * : 

Di  Jpade  à i pettina  le  fijuarciate  pance  •. 
elitre  confit:e>altre  per  terra  flefei  . 

\Di  corpi  altri  fupinualtri  co* volli, 

Quafi  mordendo  il  Juolo}al  fuol  molti, \ ' 

Giace  il  cauallo  al  fuo  Signor  appreffò 
Giace  il  compagno  appo  il  copagno  evinto . 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico.  % e fpefio 
SùH  morto  il  vitto  rii  vincitor  sù’l  vinto. 
Jipn  v'è  filenùoi  è nonvè  grido  efprejfo: 
Ma  odi  vn  non  sò  che  reco, e indìjìinto , 
Fremiti  di  furor,  mormori  d'ira:  . ■ itd' 

.Gemiti  di  chi  langue3e  dichi  {pira, 

• % V * • 

L 'amache  già  sì  liete  in  viflaforo  » H i j 

F ocèano  or  moftra  pauentofa  > e mefla. 
Perduti  ha  i lampi  il  fexrc,i  raggi  libro 
lS[uUa  vaghc^^a  à i beiéìior  più  rvfta) 
Quanto  a p paria  à adorno <£  edi  dctotps 
'H.é  cimicrii't  né* fregi  orfica]  pcfD\ 

La  pòlne  ingombra  ciò, eh  \il  [angue  auaQ 
Tanto  i campi  mutato  baucan ] i mbianca  . 
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Oli  <A tabi  allori#  gli  Etibiopi,  e i Mori > ; * _i  j 
Che  fìeflrematencan  dd  lato-manco, 

Gutftfi  fjnégfndot^diffendehdo  infuori:* 
Girauan  poidegh  inimici  alfianco  t * j • 

Et  ornai  {agittarjp  e {rombatoti  ! 

Molefìauànda  lungo  il  popol  franca 
'Quando  Rinaldo,  e’IJuo  drappel  fi  mofìt, 

\ E paritele  trèmolo*  etuonofofle» 

I 

I X ■ • * 

Ammiro diMèroeìnjraV adufio  ■ A ' ; ' 

\Stuol  d'Eibio  piperà  ilprimier  deporti • 
Rinaldo  il  colfe,  oue  s'annoda  al  bufto 

II  nero  collo,  eHfe  cader  tramortì. 

Voi  ch'eccitò  de  la  "vittoria  il  guflo 
L’appetito  del  {angue  , e de  le  morti 
K[el  fiero  vincitore  : egli  ft  cofe 
Incredibili,  orrende}  e mofìruofc. 

Diè  più  morti, che  colpi;  e pur  frequente* 

De’fuoi gran  colpi  la  tempefìa  cade  • \ j 

Qual  tre  lingue  vibrar  fembra  il  fer pente], 

Che  la  prefitta  d’una  il  perfuade  , j 

Tal credea lui  la  sbigottita  gente  < '■■■  -, 

con  la  rabida  man  girar  trefpade.  V . . ; | 

L’occhio, ai  moto  dilufo  , ilfalfo  crede,  > U ’ j 
j£J/  terrore*  Agite*  Mefiti  accrefcefede.  . ì 
!*  DD  $ I Libici  \ 
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ì L&id  Tiranni*  f i »e£ri  i^egi  i\r  ; ;<v ... 

L*  vn  nel pingue  de  l* altra*  morte  Refi:  « j 
DifK foura  gli  altri  i fuoi  compagni  egregi i'O 
Cfce  fremuto  furto  Vtffiempìp  acccfe*  a > 
Cadane  co  n orribile  difprégi  ' ; \ ì ; > • 
iHnfeiel  plebe,  e non  facea  difcfe  * 

Pugna  quitta  non  è;  ma  flragefola,  O 

Cbr  flMtnri  oprano  ilferro,  indi  Ingoio*'  ■ h 

i t j 

Ma  non  lungsfìagion  wlgmla  fàccia*  ,v.: 
Rjccuendo  le  piaghe  in  nobil parte» 

Fuggon  le  turbe , e xì>/  timor  le  caccidt 
Ch’ogni  ordinanza  lor  fcompagna,e  parte* 
Mafegue  purfen^a  lafciar  la  tracela 
Sin,  che  P ha  in  tutto  diffipate  e fparte • 

'Poi  fi  raccoglie  il  vincilor  'veloce*  : v : . 

Che Jòur  ai  più fugaci  è men  feroce 

Qual  ventoid  cui s7  oppone  ò ftluà  ó colle  9 
Doppiane  la  contefai  [affi  e l’ira:  .a 

Ma  con  fiato  più  placido,  c più  molle  3 

Per  le  campagne  libere  poi  j pira  ; 

Come  fra / cogli  il  mar  j puma»  e ribolle  } i 
- }E  ne  l’aperto  onde più  chete  aggirar  :S  wn  1 
Coti  quanto  conixàfio  hauca  mcn  faldosi  1 

Tanto  fcèntaua  il  fuo  furor  Bjnaldo.  \ v\ 

» : To  i 
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Toi,  che  {degno jfit  in  fuggitiuo  dorfo 
Le  nobiPire  ir  confumando  in  yano ». 

1 Vcrfo  la  fanteria  yoltò  il  fuo  corfo  > ' ' 

! C'hebbe  l'arabo  al fianco*  e l'africano  • 
i Or  nuda  è da  quel  lato * e chi  ficcar fio 
Dar  le  doueua*  ò giace*  od  è lontano  • . . 

Vien  da  trauerfo * eie  pcdeftrilcbicrc 
La  gente  d1  arme  impetuoj a fere.  , 

I^u ppe  Vjfìc  egli  intoppi  * il  ylolento  • 

Impeto  yinfie*  e penetrò  fra  epe . 

Le  ftarfe » c l*  atterrà:  tempefta,ò  yettto 
Men  toflo  abbatte  lapiegheuol  mefie . 
Lastricat  o col  {angue  è tl  pauimento 
D'arme*  e di  membra  perforate * e fefia 
E la  Caualleria  correndo  il  calci . \ 

Sen^a  ritegno , e fiera  olirà  f m*  yalca.  ! 

r 

% 

Ghmfe  Bgnaldo,  sue sfai  carro  aurato 
Stauafi  jfrmida  in  militar  fiembianti,  ; ! 
£ nobil  guardia  bauea  da  ciafcun  lato 
Dc'Baroni  feguac'h  e degli  amanti . 

T^oto  à più  fegni  egli  è da  lei  mirato 
Con  occhi  d7ira,  e di  de  fio  tremanti,  • j 

Ei  fi  tramuta  in  yolto  yn  colai  poco  * ! 

Ella  fi  fa  di  gel:  diuien  poi  foco . -! 

^ ^ D p 4 Declina  '■ 
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Declina  il  $àrro  il  Caualiero  ,e  pajfa9  . . , * 
l E fa  fembiante  d'huomtcui  d'altro  calè  : *.  .I 
Ma  fen^a  pugna  già  pajfar  non  lafia  ■ ' \ 

Il  dfappel  congiurato > il fuo  rìuale . 

Chi1 1 ferro  Siringe  in  lui,  chi  Vafla  abbafia: 
Ella  flejja  sii  Parco  ha  già  la  ficaie  * < . ■ . i 

Spinge  a le  mani,  e incrudelia  lo  [degno  : 

Ma  le  placarne  n'era  Amor  ritegno  • „ • . 


Sorfe  Amor  conira  Pira,  e fe  palefe , v 
Che  viue  il  foco  fuo,  ch^afcofo  tenne . 

La  man  tre  volte  à faettar  difiefe : 

Tre  volte  effa  inchinolla , e fi  ritenne . 
Tur  vinfe  al  fin  lo  fdegnoye  l'arco  tefe » 
E fe  volar  del  fuo  cjuadrel  le  penne . 

Lo  J Irai  volo:  ma  con  lo  ficaie  vn  voto 
Subito  vfaVche  Vada  U colpo  à voto • 


Torria  ben  ella , che'l  cjuadrel  pungente 
Torna fie  indietro » e le  tornafle  al  core  ; 

Tanto  poteua  in  lei, benché  perdente 
( Or  che  potria  vittorie  f ) ? ) Amore  : 

Ma  di  tal  fuo  penfiter  poi  fi  ripentì 
E nel  difeorde  fon  crcfce  il  furore . 

Cosi  or  pauenta,&  or  defiay  che  tocchi, 

A pieno  il  colposi  fe%ue  pur  con  gli  occhi • 
; ; ~ Ma  non 
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Ma  non  fu  là  per  co JJ  a in  van  diretta  : 

Ch’ai  Càualier  sùH  duro  Usbergo  é giunta, 

‘ Difyóben  tròppo  <i  feminilfacita , 

Che  di  pungere  in  yece-,  M fi  [punta . • 

Egli  lè  'volge  iì'fìatoco.  Ella  negletta  ’> 4 ■ 
j Ejfer  credendo,  $ d?iraarfate  impunta  : 
i Scocca V areo  più-  folte,  è'n&rifa\pi.igar  ' - 
E mentre  ella  fisem^mw  UY piaga,  ' . : 

Sì  dunque  im  penetràbile  è co  fluì, 

( Fra  fedióeayehc  fo brftilnón curai  * 
Vrfirtbbeùfiài  fefì  i mfnbrt  fui 

• Di  quebdìajprQyQtid'cìrPalfììa  ha  st  durai-  j 
( 1 Colpod’occfrió,' d di  rtìaO  non  puote'Ìrìlui;{'  ; 
‘ ! Di  tai  tempré'-èyl  rìgotrfhèì'àfficura  : 

< ' E'  itfer-me  tovintajorteke  Vìnta  armata; 
j!  Ts[emità  aliante  egualmente  [predata  • - 

• " v 

j 0 ;•  qual  'artèhóuclùs  htftàl  m>xu  tifica  ' ~ ' 

* 'blciuaflfrinSi  in euVpòflaa-K coym u tarmi? 

M e fìùllahaiier  'd  cgg  ?ìo  (perdona  ' 

7vTe>  Càfàdièrì  miei:'  che-  veder  parmi,,  A7* 
*Ati%i  pii/ Véggio  ala  coflui  pojjhn^t-  “ ‘ 
Tutte  de  fórche  frali- , e tutte  l\irmi. 

I £ berrvedea  de'  fuoì  Campioni  cflinth 
! sAitri giacerne,  altri  a b battuti  e uiriti  . 

I . - ; ■ E>  E>  1 . Salata 
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Soletta  À fua  difefa  ella  non  bafla  ; 

E già  le  pare  efier  prigiona  e ferua  : 

T^è  s’dfiecura  ( t prefio  l'arco  ha  l'afta  ) n 
j *b{e  Parme  di  Diana » ò di  Minerua  * , :< 

Qual'  è il  timido  CipiQyà  cui  four afta 
Col  fiero  artiglio  l'aquila  proterva , 

Cb'd  terra ftrannicchia,  e china  Pati  : ; 
Xfuoi  timidi  moti  cran  colati* 


i i 


Ma  il  Trincipe  Mtamon  che  fino  diora , ’ 
Fermar  de'Vcr fi  procurò  lo  fìttolo  > \x.  , ì 

Ch'era  gii  in  piega,  c*n  fuga  Ho  fi»  fuor à: 
Ma'l  ritenta  ( benché  à fatica)  ci  fifa  , \c  j 
Or  tal  "reggendo  lei,  ó.h7amando  adorai  ,'  Vi  j f 
Là  fi  "volge  di  cor  fi,  an^i  di  voloty,  in «et 
E'ifiio  honor  abbandona,  eia  Jua  fihierar 
Tut  chetai  fi  latito  ti.  fiondo  para* 

<Al  mal  difefi  carro, egli. fa fcprfo'r'hy  0 [ 
E col  ferro  le  yiegljtf&wbra  inant^  ^ y;  ‘ 
Ma  da  Rinaldo,  e 

E fugata  fua  fcbiera  in  quelpirjlante . SyT 
Umifero  fi  Ixede,  e fin  ampomt,  ; 

^Aftai  miglior , che  Capitanò,, amante:. 

Scorge  Armida  infccum  e torna  poi*  ^ ] }{.  ’ 
lvttmpeftiua  aita,  a i "vinti  fitoi.  . i.  •_  > 

^ ' ” Che  j 
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i Che  da  quel  lato  de*  Vagarti  il  campo 
Irreparabilmente  è fparjo,  c [dolio 
Ma  da  l}oppofìo,  abbandonando  U campo* 
A gli  infedeli  i noftri  il  tergo  han  volto.' 
Hebbe  Vvn  de9  Roberti  à pena  {campo*  , 
Perdo  dal  nemico  il  petto  tl  volto:  ,u  i 
L'altro  è prtgion  d'A drafìc*  In cctal guift 
La  {confitta  egualmente  era  diWja, 


Vrendr  Goffredo  aUtir  tempó  opportuno:  • ’ 
{{[ordina  le  [quadre,  e fa  ritorno  ■.  • <\ 

Sen^a  indugio  à la  pugna  > e còti  l uno  * A 
V iene  ad  urtar  ne  l 1 altro  intero  corno. 

Tinto  [crìuicn  di  [angue  bvfiil  cufcunoi  > 
Ciafcun  di  f foglie  trionfali  adorno- 
La  uittoria,  e l1 horror  uien  da  ogni  parte  : 

Sta  dubbia  in  me^o  la  f òrma,  e Marte* 


Or  mentre  in  guifa  tal  fiera  tendone 
E tra'l  PeàcV esercito,  e*l  Vagano: 
Salje  in  cima  à la  Torre  ad  un  balconi 
E mirò  ( ben  che  Imge)  il  fier  Saldano • 
Mirò  ( quafi  in  Teatro , od  in  Agone  ) 
Vaffra  tragedia  de  lo  fiato  humanò: 

I uarijaffalti,  e*l  fieform  di  Morte  » 

E i gran  giuochi  del  Cafo  e de  la  Sorte  . 
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tette  alterno  quafi,  t (lupe fatto  ^ * .>  *, . . 

ji  quelle  prime  tifici  e poi  Saccefe,  l 

E defilò  tromrfi  aneti  egli  in  atto 
far  nel  campo  il  fuo  ualorpalefe* 
pofe  indugio  al  fuo  defir , ma  ratto 
Dhlmo  Sanno,  c^haueua  ogn^ altro  arnef*. 
'Sù>  sù  ( gridò  ) non  piu,  non  più  dimora : 
Conuien  ch'oggi  fi  uinca , ò che  fi  mora . 

i * 

O che  fia /offe  il  proueder  diurno  > 

Che  Jpira  in  liti  la  furio  fa  mente  ; 

Perche  quel  giorno  fieri  del  'Palesino 
Imperio le  reliquie  in  tùttoffente  ; 

0 che  fi-h  ch'od  ia  morte  ornai ricino, 
D'andarleàncontràflmolar  fi  ferite  : 
Impetuofo , c rapido  Afferra  - 
La  porta , e porla  in^a /pettata  guerra*,. 

E non  affitta. pur,  cìri  ffiH  irriti 
* Accettino  i compagni-  tfec  fotfcjjo-i  > *• 

E sfida  fd  milk  trt  merititi;  - u • ‘ ' 

E fd  fra  m il  le  ih  tre  pido-  sù  è mefio  • 

Ma  da  Fimpeìv  foto  qUafi  rapiti, 
heguen  pd  glialirh  tfT  biadino  fi c ffo; 

Che  fu  rii , thè  fu  t auto : or  nulla  teme  ; 
Optra  di  furor,  più  i he  di  ff  erite  . \ 

' ''  . 


• j# 


" VI  G ESÌMO.  ' ~3  iy| 

Quc'uche  prima  ritroua  il  7 ureo  atroce , l 

C aggiorno  d i colpi  orribili  im prou  fi;  , J 

E in  condur  loro  d morte  è si  ucloce  > 

Chuo'm  ni»  li  uede  uccider  e,  ma  ucci  fi . ! 

Da  i primieri  à i fi^ai,  di  uoce  in  uoce 
Tafia  il  terrori  uanno  i dolenti  auifi  ; 
Tal\cbe'l  mlgoVfdel  de  la  Sorta , 
Tumultuando  g'à}  qua  fi  {uggia. 


Ma  con  men  di  terrore  » e di  fieni  piglio 
V or  dine ì e7l  loco  fuo  fu  ritenuto 
Dal  Guafion;  ben  che  prc0mo  al  periglio 
M'I  irnprouifo  ei  fia  coltOi  e battuto  • 
finn  dente giamai > nej] uri* artiglio 
0 di  filmerei  ò d' animai  pennuto 
Infanguìnoffi  in  mandr a,  o tra  gii  augelli , 
Cernei  a fiadadel  Soldati  tra  quelli i 


Sembra  quofi  farneticate  vorace:. 

Tajce  IcJrtt  n,bra  quafih  e?l  fan gite  figge» 
Seco  ^ladini  fi  co  lo  fluol  fi  guaco 
Gli  Mediatori  fuoi  pc  r cote,  c ttr ugge» 

Ma  il  buon  Raimondo  acconcine  disface 
Soliman  le  fuc  [quadre , c già  r:o7l  f igge , 

Se  ben  la  fiera  dcftra  ei  ricono fic. 

Onde  pcrcofio  hebbe  mortali  angefee  • 

Tur  1; 


15  -Il 


tur  di  nono  Raffronta*  pur  ricade 
Tur  ripercopct  oue  fu  prima  offe  fa 
E colpa  è fcl  de  la  fouerebia  ctadc , 
jt  cui  fouerchio  è dò* gran  colpi  ilfefa 
Da  cento  feudi  fa  da  cento  fpade  \ ‘ - - • 
m (pici  tempo  ancone  difefo: 

■Mi  traferri:  4 ’SOÌdano  > >ò  che  .fai  creda 
Morto  dtlnito+vlpenfi  ageuolpredjé. 

•Wa#  àbi  fcrifce,e  tronca,  * frena, 

• E'a  poca  pia^a  fa  mirahìl  proUc . 

S\kcrCa  pouenm  furore  Umetta, 
jt  nouavccifwn  materia  ahroue. 

Qual  da  pcuera  me» fa  à ricca  cena 
UuoWì filinola to  dal  digiun,  fi jfnouer,  * 

7 dì  vane  à maggior  guerra,  cu  egli  òr  dm 
La  fua  cttfangue  infuriatafame»  > • • 

t ^ . pT 

$cend>  cgligifcptr  ? abbattute  v 

E r’htdiri^a  à ia  gran  pugna  in  fretta» 
furor  ne1  compagni*  1*  paura 
fe^nani cb7i  fnoi  nemici  han  già  concettai 
E fvnafcbiera  eseguir  procura 
Q ufa  i vittoria*  ch?ei  laf :iò  imperf citai 
fsJaltfd  re  fifa  si  : ma  non  è Jen^a 
Se?n(r%l  futa  orna1  la  reftfan^a . 

llpuai 


I 
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Il  Guaficon  ritirando ft  cedeua : 

Ma  fe  ne  già  difperfo  il  popol  Siro, 
i Eran  prcjfo  à l'albergo,  oue  giaceua 
| Il  buon  Tancredi*  z gridi  entro s* udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infici  mo  egli  fioììeuA  > 

! Vìensù  la  vetta*  volge  gli  occhi  in  viro: 


; 


C A *N  ' VK> 

E col  grane  fuò  feudo;  il  qual  di  fette 
Dure  cuoia  di  Tauro  era  compofió; " 

E cb’d  le  terga  poi  di  tempre  elette 
Vn  coperchio  dr acciaio  ha  fopra'pojloi'  v • 

Tien  da  le  fpade,  e tien  da  lefaèite  ; 

Tien  da  tuli 1 arme  il  buon  ffaìmodo  afeofto.  . 
E col  ferro  i nemici infornò  fgombràr  •*  ì 

Sì  che  giace  fecuro > equafià  P ombra. 


Ecfpirando  rij  rge  in  ffatb  poco  “ «.•" 

Sotto  il  fido  riparo  il  ueabioactbltoV-  "f  1 


Lo  fitto  ly  i b'hanQófijiui tanto,  or  ttfttfà™  ' 
\4  udacb  Ì$jjki  o:il era  pria  fp. mento . • ' ’ 1 : ' 
Ccdc'chi  méifcòrchi  cefic  or  preme*  ' : ^ 
Così  uditivi  e cofe  in  untiic/mcnio'  * ' - 

Ben  fa  {{fimo,  do  or  fina  viorrd't'tta^èfconta  J 
‘ Pur  con  fua  man  con  cento  mò'?iiùn9pntà  9 


ev.tr  e 


'•I 
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Mentr  è R&mondo  iluer gogna fo  [degno 
Sfogar  ne? capi  più  fubhmi  tenta » 

Vede  Pufurpator  del  nobil  Pregno, 

Che  fra?  primi  combatte , e li  s?  auenta; 
E’ifere  in  fronte , e nel  medefmofegno 
Tocca  e ritoccai  e*l  fuo  colpir  non  lenta  ; 
Onde  il  t{e  cade , e con  fingulto  orrendo 
La.terra  , oue  regnò,  morde  morendo»  . 


in 


Vói  eh* una  fcortttì  lunge » e l’altra  uccija  > 
In  color»  che  reflar  uario  è l’affetto  • 
.Alcun  di  belua  infuriata  in  gui fa 
Differato  nel  ferra  urta  col  petto: 
lAUrì  temendo»  di  campar  s' auffa* 

£ là  rifugge»  ou'hebbe  pria  ricetto : 

Ma  tra* fuggenti  il  uincitor  commifto 
Entra,  e fin  pone  algloriofo  acquisìot  » 


Tre  fa  è la  fiacca,  e super  Valte  fiale 
Chi  f ugge  è morto;  e*n  sù  le  prime  foglie  » 

E nel  fommo  di  lei  Raimondo  [ale , 

E ne  la  dcflra  il  gran  ue fililo  toglie  i 
E incontra  d i duo  gran  campi  il  trionfale 
Segno  de  la  Vittoria  al  uento  [doglie: 

Ma  non  già  il  guarda  il  fier  Soldan,che  lùge 
E di  là  fatto,  & àia  pugna  giunge 


Giunge 


f 
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Gin  ngt  in  còmpagnà  tepida,  e vermigli*  v 
Che  d'hora  in  bora  più  di  {angue  ondeggiò* 
Si  cbe'l  regno  dì  morte  ornai  fornigliay 
Cbyiui  i trionfi  Juoi  {piegai f affeggiaì* 

V ede  vn  dcjirier,  che  con  pendente  briglia 
Serica  rettor  trafeorfo  èfùer  di  greggia  : 
Ligilta  al  fren  la  mano,  e 7 vote  dorfi  - v ' 
Montando  preme  ,epvi  lofipmge  aUorfo • >• 


Gran  de, ma  bratc  MappmÒ'quèjH  ■>'  > 
}Sar acini  impauriti > e lajjh  j * 

Grande,mabrbue  fulmine  ftd'rrtfH* 

5 Cibino {pettate  fopraghmga,  e ptffi:  - : 

.Mj  del  filo  corjo  momentaneo  retti 
V cjlgio  eternò  in  dirupati  {-(fi . ; 


Vento  ti  n'uccife,  e più:  pur  di  duo  {oli 
rtyn  finche  la  memoria  il  tempo  inuolì. 


Gddìp.pCy  & Odoat  lofi  cafi  vcftri 
Duri,  & acerbi;  t i fatti  honefii,  e degni > 


j ( Se  t amo  lice  armici  Tofcani  im  biòftn) 
I Conficrerò  fra  peregrini  ingegni; 


• Si  cb'i’grftta  qu ufi  ben  nati  Mcttri 
■Di  vir.ute  c d}amortv9 additi  e fogni; 

E col  fuo  p:anto  alcun  firuo  d?l/Irtiorc 
‘La  morie  vcflra,  e lì  mie  rime  horror  e.- 


La  ma 


y«  ' , - - ; 


VIG  E SI  M Q;  ~ ~7*8 
La  magnanima  Donna  il  cUfirier  yolfe. 
Dove  le  genti  dàflruggea  quel  crudo , 

E di  due  gran  fendenti  à pieno  il  colfcy 
Eerigti'd  fianco, e li  parti  lo  feudo . 

Grida  li  crudelt  ( cb'à  Vhahto  raccolfe 
* Chi  coflei  [offe  ) ecco  la  Tutta  c*l  Drudo: 
Meglio  per  te,  t'baueffi  il  [ufo  e Vago, 

Cb’in  tua  difefa  bauer  lafpada  el  Vago 


Qui  tacque,  e di  furor  più  che  mai  pieno \ 
Drì%%ò  percola  temeraria,  e fiera. 

Ch’oso  compendo  ogn} arme,  entrar  nel  fino. 
Che  de} colpi  d’Amor  figno  foP  era  • 

Ella  repente  abbandonando  il  frtnvp 
Sembiante  fa  d9huom,cbe  languifca,e  peni 
E ben  fe*l  vede  il  mffero  Odoardo , 

Mal  fortunato  difenfor, non  tardi). 


i 


Che  far  dee  nel  gran  caffi  ira  e plèiade 
A yaric  parti  in  vn  tempo  V affretta  s 
QucfiadV appoggio  del  fuo  ben , che  cade , 
Quella  à pigliar  del  percujjor  yendetta . 
Amor  indifferente  il  per fuadc , 

C he  nonfia  Vira  > ò la  pietà  negletta. 

C on  lafiniflra  man  corre  al  fffiegno  , 
altra  mjniftra  tifa  del  fuo  dij degno. 

Ma  yo- 


C A (f  TÌJ  V [ 

Ma  nolenti  poter,  che  fi  diwda y*;*  s.  rc  ** 

: ììaftar  non  può  contra.il  Vagan  siforky  yl 
Tal  che  non  fofìien  lei , riè  l* omicida  k • A 
De  la  dolce  alma  fila  conduce  d mòrte:  . '■  •>  ' 
attieni  che>lSoldano  à Ini  recida 
Il  braccio,  appoggio  à la  fedel  con  fòrte; 

Onde  cader  laJcioUa , #r  egli  prefié  ' . • ! 

Le  membra  à lei  con  le  Jue  membra  ne fiè»  - 

Com’OlmOyà culla  pampino ft  pianta 
Cupida  s'auiticchi , e fi  mante  ; ■ 

Se  ferro  il  tronca , ò turbine  lo  jcbianta,  - : 
Trahe  fcco  d terra  la  compagna  Vite  ; 
itegli  ftejfo  il  utrde , onde  s> ammanta  , 

Le  sfronda,  e ptfla  Puuejuc  gradite: 

Tar,  che  feri*  dolga,  e più  cheH  proprio  fato 
Dì  lei  gli  increfca  ,.che  li  mcreà  lato' A W. 

! ' \ 

Così  cadPcgli , efol  di  lei  gli  duole,  * - • \ * ' : 

Chfl  Ciclo  eterna  fua  compagna  fece:  *v  >-  I 
Vorrian  formar,  nè  puon  formar  parole  * 
Fomanfofpiri  di  parole  in  ucce  *' 

L’un  mira  V altro , e l}nn  pur  come  fuóle  - 
Sifìringc  à V altro,  mentre  ancor  ciò  lece* 

£ fi  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die  v\  * *■  ^ 

£ congiunte  [erruan  V anime  pie  V :;  ~ 

^ r ' " ^Allcn 


Vi  era  si  Mg.  j_f9j 

C/ftlor  f doghe  la  Fàmài  'vanni  aiuòlo , 1 ; 

.Le  lingue  al  grido,' e* l duro  cafo  accerti; 

pur  n'ode  Rjnaldo  il  romorfolo , 

Ma  d'vn  mcjfaggio  ancor  noua  più  certa  . 
Sdegno , douer,  beniuolen^a,  e duolo 
Fan,  ch'à  V altra  yendetta  ei  fi  corner ta  : 
Ma  il  fender  gli  attrauer fa,  e fa  conirafto 
Sugli  occhi  del  Soldano  il  grande  „ /idra  fio  « 


Gridala  il  F{e  feroce , à i fogni  noti 
Tufei  pur  quegli  al  fin,  ch'io  cerco  e bramo. 
Scudo  non  è,  eh  *io  non  riguardi  e noti; 
■.Bfàmme  tubaggi  in  uan  ti  chimo . 

Or  foluerò  de  la  vendetta  i voti 

Col  tuo  capo  al  mio  diurne. Or  "via  facciamo 

Divalor,  di  furor  qui  paragone  : 

Tu  nemico  d' Armida,  ,0  Campione. 


Così  lo  sfidi;  e.  Si  pcrcófjè  orrende 

Utopia  i!  fife,  indi  nel  collo. 

L.  elmo  fatai  ( ché'hrih  jl  può ) non  fende  : 
Ma  lo  feote  in  amsn  cpn  più  d’vn  crollo . 
Rnaldo  lui  su’!  fianco  in  guijd  offende, 

H”?* l'urti  lV  Apollo. 
cffff  l huomjmifurato,  il  Ugge  muitl 

£ n c l honore  .id  u»  fai  .r-... 


•*» 


,,  - . vo-  WUlttO, 

Sonore,  ad.un.fol  colpo  aferitto. 


Lofìti - , 


-C  X ;N  T »Q  ; 

Loflupor,di  Jpauento  e horror  miflo, 

1 1 {angue  e i cori  4 i circolanti  agghiacci^ . 
£ Solimath  ch'eflranio  colpo  ha  vifto , 

*b{cl  cor  fi  turbai  impallidì fce  in  {acciai 
E chiaramente  il  fuo  morir  preuifio 
7{pn  fi  rifolue,e  non  sà  quel , eh1  ei  {acciai 
Céja  infolita  à lui.  Ma  che  non  regge 
De  gli  affari  quà  giù  l'eterna  legge. ì 


Come  fede  talhor  torbidi  fogni 
'Ne'breui  fonni  fuoi  l'egro  , ò Pinpsno i 
Targluch'alcorfo  aridamente  agogni 
Stender  le  membrane  che  P affanni  in  nano; 
Che  né* maggiori  s forgi  a* fuoi  bifogni  ì 

7^oh  corrifpondc  il  piè  fianco  » e la  mano s 
Scioglier  talhor  la  lingua , ò parlar  vo/r; 
Ma  nonfeguan  la  yoce,ò  le  parole:  . 


Così  allora  il  Soldan  yorria  rapire 
Tur  {e  fieffo  à Pajfaltote  fe  ne  sforma: 

Ma  non  cono  fce  in  si  le  foliPirc,  vi  : 

rNè  sè  conofce  à U (canata  for^t , 

Quante fcintille  in  lui  forgon  d* a,t dire' » 

Tante  "va  jècret'o fuo  terror  n* ammorba: 

V olgonfi  nel  fuo  cor  diuerfi  {enfi  , 

'Hpn  che  fuggir, non  che  ritrarfi  p e tifi. 

Giunge 

~~  ■'  — -r 
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Giùnge àVJrrefoluto  il  Vincitore,  ' 

E in  arriuando  ( ò che  li  pare  ) auan^a 
E di  velocitade,e  di  furore, 

E di  grandezza  ogni  mortai  fembian^a, 
Toco  ripugna  quel;  pur , mentre  more  , 
Già  non  oblia  Ingenero  fa  vfan^a 
'Honfugge  i colpi,  e gemito  non  (panie, 
Uè  atto  fa,fc  non  altero, e grande* 

Voi  cbeH  Soldan ; che  ffieffo  in  lunga  guerra 
( Quzfunoucllo  * Anteo  ) cadde, e riforfe 
Tiù  fiero  ogn'bora:  al  fin  calcò  la  terra  , 
Ter  giacer  fempreàntorno  ilfuon  ne  corfe  « 
E fortunayche  vari*  e infìabiPerra, 

Tiù  non  osò  por  la  vittoria  in  forfè . 

Ma  fermò  i girite  fotto  i Duci  ftejji 
S’v»i  co' Franchi,  e militò  con  effi. 

E ugge, non  eh' altrùmùla  fregia  febiera. 
Oh9 è de  l*  Oriente  accolto  il  nerbò  • 

Già  fu  delta  immortale:  [or  vien,che  pota 
jlà  onta  di  quel  titolo  fup erbài 
I Emireno  à colui, c’ha  la  bandiera ' 
Tronca  la  fugace  parla  in  modo  acerbo; 

Or  fei  tu  quel, eh* a foflener  gli  eccelft 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  io  [ceffi  ? 


V 


Bsimiion 


f*»' 
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l\imeden  quefla  infegna  à te  nori  diedi* 
liccio  ^indietro  iti  la  riponajfu  ' - 

Dunque , codardo , il  Capitan  tuoùèdi 
In  q^ujfa  co1  nemici*  e foto  il  lajf\> 

Che  brami  di  faluartiì  or  meco  riedi. 

Che  per  la  ftrada  prefa  à morte  uàfft  • ! 
Combatta  quu  chi  di  campar  defta  : 

La  uia  d’btmor  de  lafalute  è vita . 


Riede  in  guerra  colui*  ch’arde  dìfeomo . 
Vfa  ei  con  gli  altri  poi  fermon  piùgraue  : 
Talhor  minaccia , e fere * onde  ritorno 
Fa  conira  il  ferro , chi  del  ferrò  pàué. 

Cosi  rir.t  gra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  patte*  e fpeme  anco  pur  hauei 


teaitiamingmjtranoempiogoucmoz  ■ 
Gcrnier,{{uggier,  Gherardo  à mone  ba  trat 
Voi  cbyà  le  mete  dè  l'horìor* eterno  1 ( ù . 

La  uita  breue  prolungò  co* fatti* 

Quafi  di  uiuer  più  poco  li  caglia * 

Cerca  il  rifehio  maggior  de  la  battaglia - 

. ..  . Vid'ei 


A 


4 


a ; * ", 

vi  g esìmo.  * I 

Vid'ei  Rinaldo#  benché  ornai  'wftrtigH* 

Gli  a^ttrrifiuoi  color  finn  dine  nuli; 

E infanguinati  Vtyfijitila gli  mìgli* 

EH  roflro  s'babbi^  i i fegni ha  conofciuti  « 

1 Ecco  ( difie  ) igrandijfimi  perigli:  ± 

Qjti  prego  il  Ciel , cbe’l  mio  ardimento  aiuti, 
E reggia  Armida  il  defiato  feempio. 

Muco,  s’io  Vinco, io  roto  Varine  al  Tempio. 

Così  pregàua , e le  preghiere  ir  rote, 

Cbe'l fiordo  fiuo  Macon  nulla  Vudiux*  ' ■ 

Come  il  Leon  fi  sferra#  fi  per  cote, 

Ter  ifuegliar  la  ferità  nanna , 

TaVe i [noi [degni  defila;  & à la  cote 
D9amor  gli  aglina,  & àie  fiamme  auuiuai 
Tutte  fiuefor^e  aduna , e fi  rifiringe 
Sotto  V arme  à Vafifialto , e’I  deftrier  j finge * 

Spinfe  il  fino  cantra  luhche  in  atto  ficerfe 
D'aftalitorefiilCaualier  Latino. 

E e lor  gran  plasma  in  me%o,  e fi  conuerfe 
lo  fpettacol  fiero  ogni  Vicino : 

E tantele percofifie# sì  diuerfie  * ^ 

DcV Italico  fur,  del  Saracino , 

| Ch1  altri, per  meraviglia  obliò  quafi 

L'irc  e gli  affetti  propri ,e  i propri  cafi. 

- ■ . . . EfiW~  Ma } 
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Dimofìrateui  ut  me, eh’ io  vi  perdono  . • ... 

La  paffuta  viltà , forti  & acute . 

Mifera  .Armida  in  qual  fortuna  or  fono  > 

Se  fol  da  voi  pofio  fperar  Jaluteì 
Voi  ch^ogn' altro  Yimedioè  in  me  non  buonoy 
Se  non  fol  di  ferule  à le'f erutti 
Sani  piaga  di  ftral  piaga  d>  A more  : 

E fia  la  morte  medicina  al  core • 

Felice  me,fe  nel  morir  non  reco 
Quella  mia  pepe  ad  infettar  l'Inferno, 
I\eftine  Amor:  venga  fol Jdegnor  meco , 

E fia  de  Inombra  mia  compagno  eterno : 

O ritorni  con  lui  dal  Bggno  cieco 
A colui, che  di  mefe  tempio  feberno  ; 

Efe  li  ma  fri  tal , cbVn  fiere  notti 
H abbia  ripoft  orrìbili,?  nterxottip. 

Qui  tacque,  e f abilito  il fuo  pen fiero. 

Strali  fceglieua  il  più  pungente,  foriti 

Quando  giunfe,  e mirolla  il  Caualiero 
Tanto  vicina  à Ve  frema  fua forte. 

Già  compofiafi  in  atto  atroce, e fiero  : 

Già  tìnta  in  vifo  di  pallor  di  morte . 

Da  tergo  ei/e  l’ attenta, eH  braccio  prende , 
Che  già  la  fiera  punta  al  petto  fende . - 

E E 2 Si  voi  ■ 
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In  quello  mc\o  il  Capitan  d? Egitto. y . . i r 
Ch'è  tetra  vede  iljuo  Fregai  jkndardot 
E ve'd*à  v»  colpo  di  Goffredo  inuitto  > 

Cadere  infierite  ì^xmedon gagliardo;  ; 

E l'altro  popolfuo  morto  e Jtonfitto: 

7qon  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo  ; 

Ma  và  cercando, e non  la  cerca  in  uano » 
JUuflre  morte  da  famofa  mano . 


Contra  il  maggior  Buglione  il  defìrier  punge, 
Che  nemico  veder  non  sà  più  degno , 

E mDflra,ou9egli  pafia,  eu?egli  giunge 
Di  valor  difperato  vltìmojcgno . 

Ma  priaycb^arriui  à lui , grida  da  lunge » 
Ecco  per  le  tue  mani  à morir  vegnoi 
Ma  tenterò  ne  la  caduta  efìrtma , ■ V?  ■>  \ 

Che  la  mina  mia  ti  colga, e prema • 

Così  li  di]fe,e  in  vn  medefmo  punto 
L'un  ver  fio  l'altro,  per  ferir  fi  lanciai 
Fiotto  lo  feudo , e dif amato  e punto 
E il  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia • 

V altro  da  lui  con  si  gran  colpo  è giunto 
Soura  i confin  de  la  finifira  guancia, 

Cbe-ne  flordifce  in  sù  la  fidiate  mentre 
Ffiforger  vuol , cade  trafitto  il  ventre. 

E E 5 Mor - 


CANI  O 

j - - - - - --  

Morto  il  Duce  Emireno , ornai  fol  retta  • 
Ticchi' ducutilo  del  gran  Campo  èflintOè 
Segue  i Vinti  Goffredo , e poi  s*arrefla  ì : - 
Cb  'sAltamar  vede  à piè  di  fangue  tinto  ; 

Con  me%a  fpada,e  con  me^elmo  in  tefia  , 
Da  cento  lance  riper  caffo  cinto. 

Grida  egli  a’fuoi,ceffatae  tu  Barone 
fenditi  ( io  fon  Goffredo  )àme  prigione  • 

Colui',  che  fino  odor  V animo  grande 
*Ad  alcun’atto  dì  umiltà  non  torfe  ; 

Ora, ch’ode  quel  nome, onde  fi  fpande 
Sì  chiaro  il  juon  dagli  Ethiopi , à l7Orfe: 

Gli  rifponde , farò  quanto  dimande. 

Che  ne  fei  degno  ; e l’arme  in  man  li  porfe: 
Ma  la  vittoria  tua  foura  Jlltamoro 
*blè  di  gloria fia  poiiera,  nè  dyoro. 

Me  Voro  del  mio  Rggno,  e me  le  gemme 
Ricomprerai^  de  la  pietofa  moglie . 

Replica  à lui  Goffredo,  il  del  non  diemme 
Jlnimo  tal, che  di  tefor  s’inuoglie . 

Ciò, che  ti  vien  da  Vlndiche  maremme 
Riabbiti  pure, e ciò, che  Terfia  accoglie: 

Che  de  la  vita  altrui  pre^pp  non  cerco  • 
Guerreggio  in  Jlfiia,e  non  vi  càbio,ò  merco. 
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‘pagati,  poi  che  frarue  il  fuo  conforio9 
Sembraycb'mfteme  il  giorno  e l SoLtramonte ; 
Et  à luucheH  ritiene  à si  gran  torto  , 
Disperato  fi  volgeteci  fede  in  fronte ; 

( fabricare  il  fulmine  ritòrto 

Via  più  leggier  cade  U martel  di  Bronte  ) . 
E col  grotte  fendente  in  modo  il  carco  , 

Che  le  frolle,  e la  tefta  al  petto  inarcò  * 


Tofto  Binai  do  fi  diriga , & erge, 

E vibra  il  ferro, e rotto  il  graffo  vsbergo , 

Gli  apre  le  cofìe , e Pafpra  punta  immerge 
In  mexo'l  cor , dou?ktla  vita  albergo: 
Tanf  oltre  và»  che  piaga  doppia  afperge > 
Quinci  al  Vagano  il  petto  > equindi  il  tergo  ; 
E largamente  à l' anima  fugace 
Viù  d'una  via  nel  fuo  partir  fi  face * 


Allor  fi  ferma  à rimirar  Rinaldo  » ' 

One  dùcigli  ajf alti, oue  gli  aiuti ; 

E de'Vagan  non  vede  ordine  [aldo; 

Ma  gli  flendardi  lor  tutti  caduti  • 

Qui  ponfine  d le  morti,  e>n  lui  quel  calda 
Difdegno  Maritai  parche  s'attuti: 

Vlacido  è fatto , e li  fi  reca  à mente 
La  Dorma, che  / uggia  Jola,e  dolente* 

1TÉ  i Ben  ri 
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0 fempre,e  quando  partite  quando  torni, 
Egualmente  crudele9  or  chi  ti  guida? 

Gran  merauigliat  chci  morir  diffami, 

Edi  Vita  cagion  fia  V omicida . 

Tu  di  faluarmi  cerchi ì à quali  [corni, 

*A  quali  pene  è riferuata  Armida  ? 
Conofco  Vani  del  fellone  ignote: 

Ma  ben  può  nulla } chi  morir  non  puote • 

Certo  è [corno  il  tuo  honor}fenon  V addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  'manti 
F emina  or  prefa  àfor^a>e  pria  tradita  : 
QueH'è*l  maggior  decitoli,  e decanti > 
Tempo  futcW io  ti  cbiefi  e pace  e Vita  : 

Dolce  or  / aria  con  morte  vfeir  de* pianti» 
Ma  non  la  chiedo  à te  : che  non  è cofa, 

Ch7  emendo  dono  tuo , non  mi  fia  odiofa» 

Ver  mefiefia , crudclfpero  fottrarmi 
M la  tua  feritade  in  alcun  modo; 

E,s*à  V incatenata  il  tofeo  e Varmi 
Vur  mancheranno , e i precipitavi  nodo : 

V eggio  fecure  Vctcbe  tu  Vietarmi 
Il  morir  non  poirefliVl  del  ne  lodo . 

Ce  fia  ornai  da>  tuoi  Me^ab  parVfeifinga.l 
Deh  come  le  (peran^c  egre  Infinga  „ 

. Co  i l 
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Tace,&  a3 [noi  cu/iodi  in  cura  dallo  > 

E [egue  il  corjo  poi  dc^fuggitiui  • 

Euggon  quegli  à i ripari, & interuallo  T 
Da  la  morte  trottar  non  ponno  quitti . 

Trefo  è repente > e pien  di  flrage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  [angue  in  riui  , 

E vi  macchia  le  prede  , e vi  corrompe 
Gli  ornamenti  Barbariche  le  pompe 9 • 

Cosi  vince  Goffredo à lui  tanto 
Jt uan^a  ancor  de  la  diurna  luce  » . 

Ch}d  la  Città  già  liberataial [anto 
Oftel di  C STO  i vincitor conduce . 
'ìqè  pur  depoflo  il [anguino[o  manto 
Venne  al  Tempio  con  gli  altri  il  soma  Duce ; 
E qui  Parme [offpende , e qui  deuoto 
Il  gran  Sepolcro  adora, e [doglie  il  uoto  • 

IL  FIT^E  DEL  VIGESIMO 


& ultimo  Canto . 
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Carte.  H.  ver.  errori 
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vedrefti 

-io.  6.  f.  fperauza 

fperanza 

20.  6.  2.  orto 

torto 

29.  t.  8.  depcude 

depende 

36.  Ki.  cbc 

che  

42.  3.  rJ.  monta 

monte 
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chiamati 
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rimagna 
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qui 
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difetto 
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refi  congiungono , d'imitatione 


'HERJ)ICA  VOESljf, 
Qua  fi  ^Animai  e àn  cui  due  natu- 


^ d'allegoria  ècompofla  : cor 
quella  alletta  à fe  gli  animi  > & g/*  creaci  <i< 


mitatiope  altro  giorni  non  è , cta  fomighan- 
i fógr  imaginedJ  anione  humana,cosi  fuole  ?- 
Reggia  degli  Epici  dell-1  human  a yita  ef 
jer.ci figura  . MaVimiiaùone  riguarda  Fottio 
ni  delVhuo.rpOichc  fono  a ifenfiefleriori fiotto- 
poflhfcf.  intorno  ad  efie  principalmente  affo 
ticandofi,  cerca  dira pprefentaYle  con  par  oh 
efficaci efpreffiute , ir  Me  à por  chiaramer 
te  dinanzi  agli  occhi  corporali  le  cofe  rappre 
Sentale;  nè  confiderà  i cofiumi,  àgli  affetti , ò 
di ff  or  fi  dcW animo  inquato  effi  fono  intrinfeci , 
ma  follmente  in  quanto  fuori  fe  ti* e feono , & 
nel parlarey  (j  negli  atlh&  ncW opere  mani 
fefiandofi  accompagnino  V attìpn  e,  L7 Allego 


gUfiomifiii^  marauigliofamcnte gli  dilettò 
co  que fifi  wfiiyirtùiò  ridila  filerò  nclfuna^ 
neff  altro  gli  ammaeflra.  Et  sì  come  V Epici 


jia  all  ‘incontro  ri», ir a le  piffiJVt^  le  opimo 
- ir  L:  ni, 


ir»  iT  i cojìumi,  non  foto  in  quanto  ejfi  appai0- 
i o;ma  principalmente  nel  lor  e fiere  intrmfe  - 
o,  ir  più  ofcuramente  le  fignifica  con  note 
[ per  cosi  dire  ) mifleriofe , ir  che  filo  da  i co 
wfiitori  della  natura  delle  cofe  pojjòno  ejjere 
\ pieno  comprefe . Ora  lafciando  Pimitation 
la  parte,dell^  allegoria, ch^è  nóftro  propofito 
agio  nero.  E Ila, fi  come  è doppia  la  vita  degli 
mommi, cefi  or  deltuna , or  delP altra  cifuole  i 
ffer  e figura , perothe  ordinari  amete  per  huo 
no  intendiamo  queflo  compoflo  di  corpo*  (j 
P anima,  ir  di  mente ;&  allora  Vita  bumana  fi  ] 
lice  quella,  che  di  tal  compofto  è propria, nel- 
e operationi  della  quale  ciajcuna  parte  d’ejjò  ! 
oncorre  , ir  operando  quella  perfettione  ac- 1 
pitta, della  quale  per  fua  natura  è capaceli  I 
una  "volta, benché  più  di  rado, per  buomo  s'in  ] 
ende  non  il  compoftoima  la  nobiliffima  parte 
Feffo  » ciati  la  mente . E jecondo  quefi'vltimo 
ignificato  fi  dirà, che  il  viuer  dcll’huom  fia  il 
:ontemplare,  ir  V operare  fimplicemente  con 
l’intelletto  ; come  che  qtta  vita  molto  paia  par 
deipare  della  dimnità/ty  quafi  transhumanan- 
lofi  angelica  diuenire . Or  de  la  vita  d di’ h uo- 
mo contemplante  è figura  la  Comedia  di  Dart-J 
te , ir  Codifica  quafi  in  ogni  fua  parte:  ma  la 

vita 


n 


i 
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vita  cimi  e in  tutta  l'Iliade  fi  vede  aiobrata , 
<ar  nell’ Eneide  ancora  ■ beche  in  cjuefìa  fi  feor - 
ga  più  toflo  vn  jncfcolamento  d'anione*  di 
contemplatione . Ma  perche  l’buomo  contem- 
platiuo  è lolitario , Pattino  viue  nella  cova 

pagnia  ciuilc, quindi  auiene,cbe  Date,  fà  Vlij 
fe  nella  fua  partita  da  Calipsòfi  fingano  non 
accompagnati  da  effercito,ò  da  moltitudine  de 
feguacitma foli  fi  fingano,dout  Agamennone, 
& Achille  ci  fono  de ferini  ,V uno  generale 
deW  efferato  Greco  V altro  conduttore  di  mol- 
te fchiere  de'Mirmidoni , & Enea  fi  vede  ac- 
compagnato quando  combatte',  & quando  fa 
l1  altre  ciudi  o pernioni:  ma  quando  feende  al? 
Inferno,  & à i Campi  Elifii,lajcia  i compagni, 
& refia  non  eh1  altri  il  fuo  fedele  A cateti  qua 
le  non  foleua  mai  dal  fianco  allontanargli fi . 
T^è  à cafo  finge  il  Toeta , che  vada  egli  folo , 
perche  in  queljuo  viaggio, ci  è fignificata  vna 
fua  cotemplatione  delle  pene,  e de>premtj,  che 
nell* altro  fecolo  al?  anime  buone,  éf  Ale  ree  fi 
riferbano,  Oltra  dì  ciò,?  operation  delPintcllet • 
to  jpeculatiuoyche  è operation  d*una  fola  pote- 
va commodamente  dal? anione  d*un  folo  ci  vi 
en  figurata:  ma  l1  operation  Vclit:ca,cbe  pròce 
de  dall' intelletto,  & infime  dal? altre  potente 

I FF  2 dcR' 
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dèìT  animo , che  fono  quafi  Cittadini  miti  in 
ma  fypubtica  , non  può  cosi  comodamente 
effere  adombrata  d* anione , in  cui  molti  infìe  -, 
me,  fi;  ad  mfine  operami  non  concorrano. 
quelle  ragioni , fi;  à quefli  e fi  empi  battendo  io 
riguardo- formai  V ^Allegoria  del  mio  'Poema 
tale  , quale  ora  fi  manifcjkyà . 

L' ’ES  S E njCITO  Copoflo  di  varij  Prin 
cipi  ri&  d’aUri  Soldati  Criftiani  yfignifica 
l'buomo  Viòle  » il  quale  è compojìo  d'anima  , 
fi?  di  corpo  : d'anima  non  ftmplicci  ma  di- 

ftinta  in  molte,  fi;  varie  potente . Gicrufalem 
me  Città  firu+fi; in, ajpra, fi; montuofaregio- 
ne  collocatàialla.  quale,  fi  come  adyltmofin^ 
fono  drizzate  tutte  le  [imprefe  dujt 'esercito  fe 
dtkycì  fogni  la  feliciti  dulie:  quale  però  con - 
uienead  hupmo  Cri/ìiano,  come  più  fitto  fi  di 
chiamerà  ; la  qu  de  è vn  bene , molto  diffidi  da 
confi: guìve,  fi;  poflo  ìncimiall'  qlpefiìiCyfi;  fa - 
tic:  fi  giogo  della  virtù,  fi;  à queflo  fono  Volte, 
h^m  adyluma  meta,  tutte  Je  attionj  delf  buo- 
no politico.  G(rj}rcdo‘rcbo  dì  tutta  qutfta  fldur 
nifi'gi  è Capitano , è in  vece  dttfinhlkttQ  , & 
bartieolqrtner.tr  di  que  ti?fiteUettoyche£rìr.f(de 
l a r^onù  co/e  r.rctjfarie  : maUmuiahiì , & 
. ; ■ : che 
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che  pofiono  variamente  ave  rare , & eg’i  pe 
uohr  di  Dio , fr  de'Trmcipi  è detto  Capitai: 
in  ejfta  impre fa  Revoche  l' intelletto*  è da  Dia 
& dalla  Tiratura  conflituiio  Signore Jottr a l?a 
tre  uirtù  dell* animai  foura  il  corpo , <*r  co 

manda  à quelle  con  potcjlà  ciuilt  » à quefl 

con  Imperio  regale . Arnaldo  > Tancredi,  £ 
gli  altri  'principi  fono  in  luogo  deW altre  potè 
deÌTmmo  , (gf  il  corpo  da  i faldati  men  nc 
bili  ci  men  dinotato.  Et  percbef  per  l’mperfc 
tione  dt  lPbumana  natura  , per  gli  iugaim 

dei?  fornico  depai  rhuomo  no  pernione  i qu 
fia  felicità  , fen^a  mite  isterìa  difficoltà , 
ferrea  trottar  fra  uìa  molti  efìtrni  impediti 
quejii  tutti  àfono  dalla  figura  poetica  dinota 
le  La  morte  di  Saettò**' è de* compagni,  i qiui 
non  congiunti  al  campO',ma  lontanufono  ucci 
fi*  può  dimoflràrci  la  perdita , che  Pbuomo  ci 
uilèfà  de  gli  amici,  gr  de’feguaci  » & d'alt) 
beni  eflerrìì  y ch'e  fono  iìiflrutntnti  della  uirtù 

k i a : - . • • re*  • • • 


(lontana  da  Goffredo , & lo  /degno  , che  defi- 
la Rinaldo  dalVimprefafignificanoil  contra - 
io,  che  con  la  ragionerie  fanno  la  concupì fcì 
He,  fà  Vira  [cibile  virtù , & la  ribeìlion  loro . 


lignificano  il  contra - 
ragionerie  fanno  la  concupì fei 
Vtrafcibile  virtù , £r  la  ribeìlion  loro . 
‘ Demoni , d>f  confultano  per  impedir  l’acqui 
lo  di  Gieru falerno,  fono  infame  figurai  figu- 
ato,ty  ci  rapprejentano  ]e  ?ne  de  fini,  che  ? op- 
pongono alla  nofhra  dulie  felicità,  accio  che  eU 
a non  ci  ftafcaladlla  Criftiana  beatitudine  « 
r due  Magli  fmeno,  £r  Annida,  Minifin  del 
yiauolo,che  procurano  di  rimouere  i Criftia- 
ù dal  guerreggiare , fono  due  Diaboliche  ten- 
utioni  i che  injìdiano  à due  petente  deWani- 
ru  nnftra, dalle  quali  tutti  i peccati  procedono . 
jmcnu  fignifaa  quella  tentatione,  che  cerca  d* 
ngannare  con  f alfe  credente  la  virtù  ( per 
osi  dire  ) o pin anice. Armida  e la  tentatione , 
he  tende  infidie  alla  potenza,  ch’appetifce,& 
osi  da  quello  procedono  gli  errori  dell7 oppi- 
none,da  quejìa  quelli  dcW appetito*  Gli  incan- 
i d*I fmeno  nella  Selua,  che  ingannano  con  de 
ufionfaltro  nonfignificanor  che  lafalfità  ài 
e ragioni >£r  delle  perfuaftonija  qual  fi  gene- 
ri nella  Selua, ciò  è nella  moltitudine, & varie 
ì de' pareri , de'difcorfi  bu?na%h&  pero - 

he  rhuomofegue  il  vitto , (s  fugge  la  virtù, ò 

ftìman- 
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filmando, eh  e le  fatiche, (y  i pericoli  fieno  ma' 
ligrauiffimi,&  infopponabili,ò  giudicado  (co- 
me giudicò  Epicuro, & i fuoifeguaci'jche  ne* 
piaceri  » (y  nell'olio  fi  ritroui  la  felicità , per 
metto  doppio  e'Vincanto^  iy  la  delufiojte • il 
fuoco, il  turbine, le  tenebre i Monflri,  & Vai- 
tré  sì  fatte  apparente, fono  gli  inganneuoli  ar 
gomenti , cbr  cidimoflrano  le  honefle  fatiche, 
gli  honorati pericoli > [otto  imagine  di  male. 
I fiorii  fonti,  i rufcelllgli  inttrumenti  mufici, 
le  l^infe  fono, i fallaci  fillogifmi,  che  ci  metto- 
no mandigli  agi,  ci  diletti  del  fenfojotto  ap- 
parenza di  bene . Ma  tanto  batti  hauer  i detto 
degli  impedimenti, che troua Vhuomo,  cosìin 
fe  ite  fio,  come  fuori  di  fé:  pero  che,fe  ben  d'ai 
cune  cofe  no  sì  è ejprejja  la  allegorìa,  con  que- 
lli principij  ciafcuno  perfefieffo fotrd  inucfli- 
garla . Ora  pajjìamo  à gli  aiuti  efitrnì,  $y  inter 
ni,  co*quali  frbuomo  ciuìlè  fuperando  ogni  di} 
ficultà  fi  conduce  alla  defiderata  felicità . Lo 
feudo  di  diamante, che  ricopre  Raimondo , (y 
poi  fi  mottra  apparecchiato  in  difefa  di  Goffrè 
do,  deue  intender  fi  per  la  particolare  cufiodia 
del  Signor' Iddio . Gli  àngioli  fignificano  or 
Vanito  diurno  , jyorìe  diurne  injfir adoni  , le 
quali  ancora  ci  fono  adbbrate  nel  fogno  di  Gof 

______  FF  4 fredo 


fredoi  # ne  ricordi  dcW  Eremita . Ma  VEre 
mitiche  per  la  liberatone  di  Rinaldo  indriz 
Z*  i duo  Mefiaggieri  al  Saggio , figura  la  co - 
gnitione  fipranaturale , rkeunta  per  diuina 
grafia , si  come  il  Saggio  la  bumana  Japiett^a: 
imperccbe  dall1  bumana  fapien^a,  # dalla  co 
gnitione  deìly  opere  della  natura , # de7magi- 
Berifuoi, fi  genera*  # fi  conferma  ne  gli  ani- 
mi noftri  lagiufiitia*la  temperanza*  il  dijfire^ 
Zp  della  morte,#  delle  coje  mortalùla  magna 
nimità*#  ogn* altra  virù  morale  \#  grande 
aiuto  può  riceuer  l?buomo  cmile  in  eufemìa 
fua  o pernione  dalla  contemplatone.  Si  page* 
che  quefto  S aggio  fofie  nelfuonafclmentoTa 
gano:ma  che  dal? Ermiia.cosuertit&alUye * 
ra  fede  fi  fiarenduto  Criflumo  > j # c’hàucxdo 
depofla  la  fua  prima  àrrogdza>tión  molto  pre- 
fuma del  fuo  fafere , ma  s7  acqueti  algiuditio 
• del  Maeflróìperocbe  la  Filòjofià  nacque * # fi 
nutrì  tra7 Gentili  nell7 Egitto*#  nella  Grecia , 
# di  là  d noi  trapalò*  prefontuofa  dife  fte {la, 
niiferedente , # audace * efuocrbafuor  di 
mi  furai  Àia  di  fan  Tomajo » # da  gli  àlirijan 
\ ii- Ettori  è-ftat^fhiù  ^cepola , # mimftra 
\ delldTeoiogiay#  diuenuta,  per  opera  loro  m$ 

Ideflatè  piu  relig  iofa,ne(juna  cofaatdifcc  teine 

• ” raria- 
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rariamente  affermare  contra  quello , che  all 
fu*  Maeflra  è melato  . Vè  indarno  è intro 
dotta  la  per  fina  di  quejìo  Saggio * potendole 
configlio  foto  dell'Eremita  , vfief  tróuato , Q 
ricondotto  Rinaldo , perché  ella  s' introduci 
per  dimorare,  che  la  gratta  del  Signor"  lidie 
non  opera  fempre  negli  huomini  immediata- 
menta  ò per  me%i  eflraordinarii , ma  fi  molti 
fiate  file  operationi  per  mc%i  naturali rfj  è mo 
to  ragionenolacbe  Goffredo,  il  quale  di  pietà [i 
di  religione  auan^a  tutti  gli  altri, & è,  {co- 
me habbiamo  detto  ) figura  dell'intelletto , fia 
partìcolarmante  fauorito , & priuilegiito  con 
grafie , le  quali  à nijfun' altro  non  fieno  ccfn 
munte  aie. Quella  bumana  faplèn^aaduaquc, 
indirizzata  da  'virtù  fuperiore,  libera  l'anima 
sefìtiua  dal  viiio  ^'introduce  la  inorai  uir- 
tù:  ma  perche  quefta  non  baflatViétrq  Eremi- 
ta conftjfa  Goffredo,*;  Rinaldo, & prima  ba- 
nca conuertìto  Tancredi: . M'à  e fienai  Goffrè* 
do,  & Rinaldo  le  due  per  fine,  che  nel  Voema 
tengono  il  loco  principale , non  farà  forfè  fino 
èàhf  a' Lettori , che  io  replicando  alcuna  delle 
git  dette  cofe, minutamente  manifcfli  l'allego- 
rico fin  fi  , che  fitto  il  velo  delle  loto  anioni  fi 
nafeonde.  Goffredo,  il  qual  tiene  il  primo  loco 


mila 


*ella  fattola,  altro  non  è nell? allegoria  che  lym 
tellettoijl  che  fi  aerina  i%  alcun  luogo  del  Toe 
ma, come  in  quel  y>erfo . ,r 

„ Tu  il  fenno  fol,  tu  fol  lo  feettro 
adopra, 

E più  chiaramente  in  quelValtro  • 

,)  L’anima  tua  mence  del  Campo  > 
cuica. 

» * 

Et  fi  fioggiunge  ulta , perche  nelle  potente  più 
nobili  le  tnen  nobili  fon  contenute . l^inaldo 
dunque, il  quale  ncWattione  è nel  fecondo  gra- 
do d’bonore,  dette  acero  nella  allegoria  in  gra  « 
do  corri[pondente  effer  collocato  : ma  qual  fia 
s quella  potenza  dell*  animo , che  tiene  il  fecon- 
do grado  di  dignità , or  fi  farà  manifcflo Ira- 
{cibile  è quella, la  quale  fra  tutte  l * altre  poten- 
te dell* anima  men  s?allotana  dalla  nobiltà  del- 
la mente , intanta  che  par,  che  Viatorie  cerchi, 
dubitando,  s'ella  fia  dìuerfa  dalla  ragione,  ò no 
& tale  ella  è nell* animo, quali  fono  neU’aduna  i 

degli  kiiomini  i Guerrieri,  &fi  come  di  co 
fioro  è ufficio, ubidendo  à iVr  incipit  che  ban - j 
no  l9  arte, e la  fete^a  del  comodare, combattere 
copra  i nemici,  cofi  è debito  della  irafeibile  par 
■ * : — v"  *•  te  del- 
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ir- 
te dentammo  , guerriera , & robufia  armarfi 
per  la  ragione  contra  le  concupifcen^e  % ij  ci 
I quella  uebemen^a  * & ferocità  , che  è propria 
I di  lei  ribattere^  & difcacciare  tutto  quello,  che 
I può  effere  diimpedìmcnto  allafelicità:ma  qua 
I do  effa  non  ubidifce  alla  ragione  i ma  fi  lafcia 
I traportare  dal  fuo  proprio  impeto , alle  volte 
I auuiene , che  combatte  non  contra  le  concupì  - 
Ifcenqy:  ma  per  le  concupifcen^e,  à à giù  fa  di 
Cane  reo  cuflode  non  morde  i ladriima  gli  ar: 
mentiiquefla  uirtù  impetuofa , uehemente , & 
inuitta , come  che  non  pofia  interamente  c fiere 
da  un  fol  Caualiero  figurata , è nò  dimeno  pria 
cipalmente  fignificata  da  [{inaldo ycome  ben  i 
accenna  in  quel  uerfome  di  lui  fi  parla» 

m Sdegno  Guerrier  de  la  ragion  fe- 
roce, 

i 

| . £ . *A  *•  • \ • j 

il  quale  mentre  combattendo  conira  Gernan - 
do  trapajfa  i termini  della  uendetta  amie , 
mentre  ferue  ad  Armida, ci  può  dinotare  Pira 
nongouernata  dalla  ragione:  mentre  difincan 
ta  la  Sciita, cjpugna  la  Citta > rompe  iejfercito 
nemicai  ira  direnata  dalla  ragione . Il  ritor* 
no  dunque  di  [{inaldo,  & la  riconciliacìon  fua 

• cm 
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cón~G(ffedo  altro  non  fignifica, che  l’ubidien 
%a,  che  rendo  la  potenza  irascibile  à la  ragio 
tteuole  > in  quefle  riconciliactoni  due  cofefi 
auuertifiàno,  l’urta  che  Goffredo  con  ciuìl  mo 
deratione  fi  mofìra  fuperiore  à Rfnaldo  ,il  cbt 
c’infegna  > che  la  ragione  comanda  all'ira  non 
r e galtnente;ma  cittadine  f coniente  • Jtlì’incoi^ 
tra  Goffredo  > impèriofimente  imprigionando 
^Argillanc, reprime  laJediiione,pir  darci  à di 
uedere,cbc  la  poteflà  della  mente  foura  il  cor- 
po è regia,  {5  f ignorile . Vahra  cofa  degna  di 
| confidtratione  è,  che  fi  come  la  parte  ragione  1 
! fide  non  dee  ( che  molto  in  ciò  s>  ingannarono  j 
1 gli  Staci)  ef eludere  lirqfcibile  dalle  attlni , 
\nè  yfitrparfigli  affici  dileUcbe  quella  vfirpa 
1 tion farebbe  contrala  giufìitia  naturale ; ma 
deefarfela  cothpagna^  miniflraiccsi non  do 
ueua  Goffredo  tentar  l^ ventura  del  ho  fio  egli 
medefmo , nè  attribuirli  gli  altri  affici  debili à 
i Bjnaldo.  Minor9 artificio  dunque  fi  farebbe  d$- 
; mofìroy  & minor  riguardo  hauuto  àqueUafyti 
titola  quale  il  Vocia , come  fottopofiod  Voli- 
iico  deuekauer  perfine*  quando fi  loft  finto*  ; 
■che  da  Goffredo  filo  fofie  flato  operato  tutto  < ; 
ciò , che  era  nere  farlo  per  laefiugnatton  di  1 
I Gerufckmtne  • 'Hon  è contrario  * ò dmrfi  da  ^ 
Vw  * “ ' , I! ' quello  s 
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ì quello  (che  s^è  detto  ponendo  K^ihaldc,  £ Gof 
ìfredo  per  fcgno  della  ragioneuole,  & dcllura 
j [cibile  Virtù  quel , che  dice  Vgonc  neljogno  , 
quando  paragona  l’vno  al  capo:  Palerò  al- 

la de/ìra, per  che  il  capo  (fe  crediamo  à Violo 
ne  ) è fede  delia  ragione.  & la  delira , je  non  è 
fede  dell  ’ira , è almeno  fuo  priacipaliffimo  in  » 
strumento.  Ma  per  Venir  finalmente  alla  c^n 
cluftone  Pc  (lenito, in  cui  già  Rinaldo,  (j  tutti 
gli  altri  Cau alteri p^r  grida  d( iddio , (g  per 
b umano  aucdiitletb  (orto  ritornati , t*r  fono  tb- 
bidimi  al  Capitano , fignificaVbuomo  già  ri  ■ 
‘dotto  nello  (iato  della  giufìitia  naturale, quando 
le  potente  fuperiori  comandano,  come  debbo 
nn,ty  le  inferiori  vbidifcono oltre  à ciò. nel 
lo  fiato  de  la  vbbidien^a  diuinaiaUora  faedme 
te  è difincantatoil bo fico, '(pugnata la  Città,  & 
jconfitto  Ve  per  cito  nemico,  cioè  Juperatiage 
uolmente  tutti  gli  efierni  impedimenti  Vhuo 
mo  confeguifce  la  felicità  politica.  Ma  perche 
qutfiaciude  beatitudine  non  deueefjer  Vtì  ! 
mo  Jegno  dell  huomo  Qrifliano  ; ma  dette  egli  \ 
mirar  più  alto  alla  Crifìiana  felicità, per  qutjio  ■ 
i}on  de fiderà  Goffredo  d^c (pugnar  la  terrena  '■  ] 
piiruf  dentine  per  bauerne  femplic mente  il 
dominio  temporale  ; ma  perche  in. tifa  fi  tele-  j ì 
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bri  U culto  dittino , & pofla  il  Sepolcro  libera- 
mente e fiere  tifitato  dà  piij ; & dettoti  peregri 
ni,  gr  fi  chiude  il  Toema  nella  adoraùone  di 
Goffredo, per  dimoflrarchcbe  l'intelletto  affati  ! 
» * ~ * r*  ijj  J r 'mente  ripa - j 

gialloni  de' 
immortale . • 
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ALLiLL.  SIGNOR  MTO 

E PADRONE  OSSER. 

IL  SIGNOR  PIETRO 
Ohmuchieuich , de 
Yueglia. 


L parto  che  f è quel  bcWingegno 


Jfgg  { ^ Signor  Torquato  Tafo  di 


v^ujv.  qiicfla Gierufalem  Liberata, è 
cos*  ^S0  * e cos*  degno  di  glo- 
ria > che  non  filo  non  conueniua  che  flefie  fe- 
polto,ma  è meriteucle  che  fta  celebrato  co  quel 
le  lodi  che  deuono  corrifiodere  à tanta  fatica» 
Ondato  cui  fimpre  fù  proprio  e pere  obligato 
d perfine  ftmilhbauria  voluto  in  quello  tempo 
ejjer  libero  da  tanti  trauagli  che  mi  premono  > 
acciò  che  mcflr andò  gli  ar tìfici) $ ordinerà  gra 
uità  di  qucft'opera  , hauejfe  fatto  cono  fiere  al 
mondo  che  può  ferina  duino  l'tffutgre  annuirne 
rarft  tra 5 Poeti  llhtflri , il  quùtl^iujì  nucuo  lu - 
me  da  filendore  aÙ?  Italia  con  gli  f ritti  fuoi . 
Ma  baflarà  che  per fidisfar e in  parte  di' ani- 
mo  mio , e per  rendere  queflo  picciolo  tributo 
di  firuitù  al  Signor  Torquato  , ho  fitto  ouefìo 
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Weue  difcoYjo  vòn  la  defcrittione  di  Gerufalem 
m cognhion  ddfbiHoria,  e pochi  auuertimen 
i co  i quali  fi  potrà  far  congettura  del  rimane- 
:e  del  poema , dedicandoli  d V . S.  come  capar 
•a  delT  y> fu  frutto  tfhaurà  da  hoggi  auanti  del- 
ibammo mio.  Tficeua  quefla  picciola  fatica  con 
la  grandezza  della  corte fiafua , la  quale  ba- 
sendo origine  da  lignaggio  sì  nobile  è si  illu - 
ìret  non  potrà  mancar  di  efier  copiofa  in  rice 
tere  i doni  de  i feruitori  fuoi . 

GEB^V  S A LEM  adunque  trà  tutte 
le  Città  del  mòdo, e majftme  trà  VOrien 
" tali  celebratijfima,  fu  Metropoli  e Re-  • 
fia  della  Giudea ; fopra  il  fupremo  dorfo  di  vn 
nonte  trà  colli  eminenti  fituata , di  tanta  pro- 
pettiua  che  da  la  Città  fi  fcuo prono  i Monti 
Tracomi  il  Lago  ^4 s fallite,  (y  vna  gran  parte  ; 
li  Arabia.  Dicono  chefuffe  ella  fiata  cinta  da 
lue,  e fecondo  alcunii  da  tre  mura  ; munita  di  j 
tento fettintaquattro  torri , quantunque  il fuo 
circuito  non  eccede  jfe  lo  (patio  di  [cinque  mi ■ 
llia,  nel  quale  fi  rincbiudeuano  i Monti  Sion > ! 
e Moria  . T^el  'vertice  di  Sion  era  la  torre  di  I 
Dauid  refugio  prima  di  Gebufcit  e poi  ultima 
mente  de'.pac farti  i quando  vi  entrò  Goffredo. 

' Zilla, 
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Alla  parte  A uflr ale  diqueflo  monte  era  ap-f 
poggiata  ina  parte  della  Città , detta  Città  di 
Dauid,  e Città fiuperiore . Flel  monte  Moria, 
oue  da  Gerarc  col  camino  dì  tre  giorni  afcefe 
v Abramo  per fiacrificare  Ifiaacyè  fiutato  il  tem- 
pio dì  Salomone  • Fù  Gerufialem  edificata  da 
'vn  Cananeo y come  narra  BgefippOy  cognomi - 
nato  Giufioy  ma  riftauratdy  ampliatdy  orna- 
ta da  Dauid  Hey  e dal  figlio  Salomone . Fù  el- 
la detta  Salem.  Fieli' età  di  sbramo,  Solima » 

( come  riferifee  Giofiefo.)  Da  Salomone  poi  fu 
chiamata  Gerufaltm , come  narra  Eufiebio  • 
Hebbe  anco  nome  di  Gerofolimaf  e di  Capito - 
liay  come  piace  a molti.  Ma  nelle  fiacre  lettere 
è detta  Gebns , Città  Santay  Città  di  Dio y .Arie 
le  y Selua  del  Libano  • 

OTTO  porte  la  circondauano . La  prima 
fù  detta  Torta  di  Dauid yO  Torta  dfpcfic'h  e de 
negoziatori  nel  lato  Occidentale  del  monte  Sio, 
onde  era  il  camino  in  loppey  in  FgiitOy  & alla 
contrada  maritima . La ficcor.da  trà  ^Occi- 
dente) eH  Settentrione  era  detta  porta  Gcbut, 
onde  era  il  camino a i Gebufiei  ; era  anco  detta 
Porta  Giuditiaria  per  che  di  là  erano  i rei  me- 
nati  al  Caluariadi  cui  fi  leggono  i Vefligij  nel 
muro  Vecchio  cb>è  dentro  la  Città  , La  ter^a 
GG  2 incon- 


incontro  ad  Aquilone,  è detta  Torta  Effraìm, 
detta  anco  Torta  di  S.  Stefano , fuor  della  qua- 
le fu  lapidato  quel  Trotomartire;  e di  là  fiorir 
daua  in  Samaria  in  Galilea . La  quarta 
da  Settentrione  ad  Oriente , per  che  flà  in  vn 
catone > è detta  Torta  *Anguli>  o di  Beniamm, 
onde  fi  camino  a i luoghi  di  quella  Tribù  * La 
• quinta  incontro  ad  Oriente , è detta  Torta  Jtu 
rea,  la  quale  era  tanto  vicina  al  Tempio , che 
più  feruiua  agli  vfi  di  quello , che  della  Città . 
Ter  quefla  andò  GESV  al  monte  Oliueto  » c 
per  quefla  entrò  nel  giorno  delle  Talme , onde 
infino  al  di  d*hoggi  per  merenda  fi  tien  chiù- 
fa  . La  fefla  verfo  jluftro  era  detta  Tom  di 
Sterquilinio , per  che  P acque  piouane  che  fcor 
reano  per  la  Città  , fuor  di  quella  menauano 
Vimmonditie  :Lafettimain  *AuHro,  era  det- 
ta Torta  del  Gregge , per  la  quale  gli  animali 
che  doueano  JacrificarfiyTintroduceano ; da  cui 
non  era  molto  lontana  la  Trobatica  pifcina, 
oue  detti  animali  fi  lauauano,pnma  che  fi  de  fi- 
fero  a i Sacerdoti . Era  medefimamente  detta 
Torta  della  V alle , ond' era  il  camino  alla  Val- 
le di  Gìofifat,  per  la  quale  gli  animali  da  B r*- 
finge  erano  introdotti  in  Geru.Jdem . L7 oltana 
ve>foOccidctc  in  Vrdarco  del  muro  tra  l'vno 
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e V altro  monte , era  detta  Torta  dell* acque  , fi 
per  che  guidauai  viandanti  al 'Natatorio  di 
Silo  e y come  per  che  li  guidaua  alla  Valle  di 
Geenne  per  cui  feorreano  il  Torrente  Cedron, 
eK  tutte  P acque  de  i Fonti,  delle  Tifone,  de  gli 
*A quedotti . 

D3  O.G  7s U intorno  è circondata  daMcn 
tuTer  ciò  che  dall'Oriente  hà  il  monte  Oliucto 
i più  eminente  degli  altri  , àifcoflo  *w  miglio  » 
Vcrfo  ^iujìfo  è quel  monte  chiamato  Mons 
oflfenfionis,  oue  Salomone  volfie  che  fi  ado 
rafie  Moloc . Trà  Vvno  e V altro  incontro  ad 
Euro  è il  monte  ^ cbcldemac . Da  l*M frico 
a Zefiro  fi  eftcYide  il  monte  Gion . .AH'  incon- 
tro dell1  Elle  franto  è il  monte  Camo.  Tri  Zefi- 
ro e Settentrione  il  monte  Silo,  doue  lungo  té- 
po  fi  covferuò  rjbrca . E cofi  ben  difie  il  Tro 
fitta,  Monces  in  circuirti  eius  . 

G E l\V S ^ALÉM  fiù  per  Voflination 
degli  Ebrei  fiacchcggiata  dagli  ^Ajfirìjyda  gli 
Egittijy  da  i Caldei,  da  i Macedoni , da  i !\oma 
nu  jìn^i  fù  diflrutta  da  Vefraftano,  e dal  fi- 
glio Tito i da  Elio  {pianata  e fieminata  > e dall’- 
j ifiefio  efiendo  rifiauratafiù  detta  dal fiuo  nome 
Elia , come  riferifice  Oro  fio . E dopò  P ameni-, 
mento  die  RJLSTOfù  jfojfeduta  da  i Ter  fi  j 
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c dai  Saraceni;  i quali  e pendo  flati  pope  [fori 
già  molti  anni,  furono  cacciati  dal  dominio  da 
Goffredo  Buglione  che  perfuafo  da  dietro  jEs-t 
remila, di  natione  anco  Francese  nato  in  Mori 
na  f yi  andò  congroff&éferciio  di  càUalli > e di 
! gente  a piede . jlda  cui  efpcditior.3  prima  che 
parti fie , in  Chiaramttte  fi  ccrmocò  Concilio 
■ da  Tapa  Vrbano,di  queflo  vMnt  Secondo, oue 
\ft  conchiufe  che  non  fi  perde ftc  tempo  per? ac 
I qui  fio  del  Santo  Sepolcro  ; c fu  mandato  il  fu- 
1 detto  Tietro  per  le  prouintie  di  Occidente, oue 
I ranno  gran  parte  di  e per  cito* 

L e 0 X/  £ XKE  i\0  a queflo  appa  • 

| rocchio  molti  nobiliffimi  Francefi  » trà  i quali 
1/urono  Vgone  il  Magno  Fratello  di  Filippo 
[%  di  Francia  Roberto  Signor  di  7 Normandia 
{Guglielmo  il  Britanno  , Stefano  Trincipe  di 
\ToloJa,Raimddo  Guarnerio,  Balduino  Signor 
\di  Fenealto,e  queflo  Goffredo  Vrincipe  di  Lo 
I ter'mgia, figliuolo  di  Fujìacbic, infume  co  ifra 
ìtelli  Fuflachio  e Balduino . Hebbe  egli  la  fum 
I ma  deWimprefa , infume  con  Tancredi  nipote 
[di  Boamondo . Fu  Goffredo  huomo  molto  va- 
I iGrofaefcrcitatiffìmo  neWarmi » e negli  e (lerci 
\ttj  cauaglitr  efebi , efù  di  tanta  autorità  che  co 
[la  fola  preferita  pacificò  Calemano  Re  d’Vn • 
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gh  erta, da  cui  impetrò  gli  ofìaggi , e’I  camino 
ficurae  col  timor  del  [uo  nome  liberò  Vgofat 
to  prigione  in  Conflantinopoli ; itifieme  col 

fratello  Balduino  ruppe  tutti  i Greci,  Qùefli  ■ 
dopò  bauer  ejpugnata  T^icea  con  Boainondo 
per  / cacciar  Solimano,  ricuperò  quafi  tutta  l1-  ì . 
jlfta  ;'£r  m fine  nel  mefc  di  Giugno  diede  il 
1 primo  affatto  a Gerufalem , e per  che  fi)  ani- 
mcfoima  non  prouido  non  battendo  fatta  pro- 
uifione  d} ir, finimenti  bellici  per  afcendere  e 
romper  le  mura, non  fe  riufcire  il  difcgr.otma 
nel  fecondo  affatto  da  tre  parti  della  Città , in 
Vna  della  quali  fu  il  Vrincipe  di  Tolofa, nell’- 
altra Goffredo, e nella  ter%a  Tancredi, bauetr- 
do  preparate  le  machine , e tutti  i bifogni  op- 
portuni,ejpughò  la  Città , e cacciò  fore  i Bar- 
bari ; e durò  il  T{egnofin  ebefù  poi  occupato 
da  Salladmo  Saldano;  al  quale  fù  ultimamen- 
te con  tanto  Jcorno  dt^Crìfliani  tolto  l’impe- 
rio da  Selim  Imperador  de  Turchi  • E queflo 
baffi  quanto  alPhifloria  • 

Qy 7Ny 0 „4U?~4utore,alfuni dico 
no  c’bà Jcritto  più  eroicamente  che  Ludouico 
jt rie  fio  ; & alcuni  dicono  che  nello  fcriuere  è 
molto  affettato . Chi  farà  tanto  dotto  nel  du - 
elio  poetico  che  trà  quefle  due  opinioni Japej fc 
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interporre  la  pace>  Isella  prima  ,non  -voglio 
o pormi  a rif chiodi  anteporlo  ad  ^ rio  fio , tao 
ìrandomi  tanto  poco  giuditiofo  che'  non  conoj 
:a  cbe’l  Tajfo  bayolutofemrfi  deW^riofio3 
lon folo per efemplare negli  ordini  militarti 
velie  defcrittioni  de  i luoghi  , £r  in  molte  altre 
natene, ma  deliìifiefie  parole,  come  a chi  lege  [ 
> uno  e Palerò  può  efier  inani  fi  fio.  h le  cefi 
facile  giuditio  potrebbe  farfi  tra  fi  ui  Valent7- 
buomini,Vuno  de' quali  bauédo  ferino  vn  cor - j 
o ordinato  d'bìfloYiaJpà  potuto  anco  oJJerua - 
‘e  yn  tnedefimo  corfo  di  orationet  e V altro  ef- 
Cendafì  ingolfato  in  pelago  di  materie , è j 
'lato  nece parlo  c’babbia  dimefìrato  -vario fi- 
le, per  decoro  delle  perfine , che  nel  fio  poe  - 
ma  s'introducono. 

D JL  L’altro  canto , non  per  che  in  yarij  j 
modi  gli  animi  dijpofti  fino , fi  che  il  più  me  - 
lanconico  baurà  più  del  grane  naturalmente 
che  ri  on  baurà  et  lui  che  alla  melanconia  non 1 
'òdi*  ràjd n u d fi c; fidane,  fi  baurà  più  da  lodar  I 
nd  T affi  la  grauide^ga  delle  parole,  e'I  rac- 
ebreiamenio  àe7 perìodi,  ebein  Ludouicoquel 
la  facilità  dalla  qua  fi  quafi  da  vn  fonte  pie* 
no  fiorrea  Poratione  di  quel  grand’huomo, 

'He  poffofar  che  non  mi  marauigli  oltre  m- 

do  Se 


I 


'w 


do  che  huomini  d’ingegno  e di  buone  lettere 
facciano  prefeffumedì  calunniar  l’^Atlofio,  di 
ccndo  che  non  hà  egli  ferino  Eroicank: nte . 
Et  oue  conofcono  queflo  difetto  ? yorci  eh’ e - 
glino  fcriuejjero  meglio  e mi  moslrafero  lofli 
le  Eroico  ou1  è mancato  in  lui  > Oforft  toglie 
re  l’ajpre^ay+j  inuaghired  verjo  non  è del- 
lo fdile  Eroico  ? V eggio  pur  che  tanto  egli  è 
più  Eroico  , quanto  che  nelle  cofe  grandi  è bu- 
ttile, e nell’humili  è grande  per  ciò  che  eff  ri- 
me ql  che  vuole  iti  bocca  di  chi  gli  piace ; e ta 
to  haurd  più  dell* Eroico  il  poema , quanto  che 
fi  accomoda  ad  ogni  intelletto . Ma  fe  diran- 
no eh e'fton  fu jfe  Eroico  per  che  Muffe  En- 
fierò nella  cafa  d’ MÌcinainon  farà  per  queflo 
Eroico  ne  anco  Virgilio  che  Muffe  Enea  neh 
la  ca fa  di  Bidone . Efe  diranno  che  non  fu 
Eroico  introducendo 'vrì’bofloinon  fard  Ero 
co  Homero  il  quale  induce  vn  paflore  che  da 
de  calci  ad  V lijje • E fe  alcuna  "volta  pare  ab- 
ietto nelle  parole  hurtiih'cbe  diranno  delle  pa 
role  di  Giunone  ad  Eolo, e de  i baci  di  Gioue  ? 

7^  Tonno  far  tanto  i poueri  ferino  ■ 
ri, ne  pono  fedisfaire  a tanti  voleri,  eccetto  che 
con  varietà  di  fìile»  Scrinano  cosìcro  in  me- 
gliorc  Siile, e pofeia  babiano  materia  di  biafma 
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ye . (ón  è vergogna  dir  che  rorc-a^i  vn  Po* 
ta,le  cui  ccmparationi  fole , e gli  efempij  mo  - 
Tali  vagliano  più  che  quanto  eglino  pò  tran  di 
re  in  milVanni  1 Meglio  farebbe  dir  ebeiuttiì 
fermano  bene  yOgniun  merita  gloria;  ne  per\ 
Volere  ejier  chiamato  Critico  » e giuflo  che  /*• 
buomo  ji  acquisii  nome  di  Calunniatore  • 

QV  sA  HT  0 xAW altra  op.nione>fcioc\ 
chi  paiono  coloro  che  giudicano  queStobel  poe  | 
ma  affettato  ; eh  *io  per  me  non  conofco  taVaf 
Mettanone . E più  prejio  con  fimile  giuditio  mi\ 
ran  conofcere  che  fono  male  accorti » ( jìa  del- 
io con  la  lor  pace  ) non  moflrandofi  capaci  di 
palle  frafi  recondite  nelle  quali  in  vero  coftuiì 
) molto  eccellènte > ne  di  quei  concetti  che  han-l 
no  molto  del  poetico . ’Hon  negavo  che  mqlA 
le  cofe  fono  in  que fi* opera le  quali  fe  fufferoì 
late  riuedute  dall* ^Autore  » baierebbe  ente f 
late , per  ciò  che  in  quel  furore egli  feri fi  e' 
laWinfimità  impedttOy  non  fi  rauuidde  dial- 
:una  elocutione  molto  Laconica  > ne  di  molte] 
'eplicatè  più  Volte . E che  non  Vhabbia  reui- 1 
le  queflo  foto  è chiaro  argomento, che  con  una\ 
lan^a  ylùma  da  fine  all e (pugnatone  di  Ge  | 
'ufalem,  <&  alla  vittoria . E poffibile  che  otte 
ver  fi  foli  (ianó  Siati  epilogo  dell*  Optra  fua  * 
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'EGLI  ha  ferino  dottamente  ofiemaisdb 
ogni  grandeggi  debita  alle  cofe  poeticbe.T^el 
le  deferittioni  fù  molto  ornato  come  iw  quelle 
del  Solio  dì  Dio , e dell'inferno,  'bielle  cefi  teo- 
logiche , molto  yerfatorome  da  molti  luoghi  fi 
comprende.  In  defcriuere  le  perfene  non  mcn 
yagho  che  occulto  come  in  quell' Angelo  man 
dato  a Goffredo , £r  in  quella  belle^a  di  .Ar- 
mida , che  abbellire  tutto  il  poema . Accorto 
ne  ifucceffucome  moftro  in  Clorinda , quando 
per  liberar  Sofronia,  Olindo,  intorno  ai 
quali  era  accefa  la  fiamma,  prima  minaccia 
alle  Turbe :,  v Alcun  non  fia  di  yoi  &c,  e poi  fi 
yolfe  al  l(e . 

E fe  bene  il  tacciano  chef ù molto  amico  di 
fraji  latine , hauendo  detto , trattò  Pbafta,  che 
tramare  arma  dicono  i latini, te  permettete^ 
grauiffimamcnte  armati  per  huumìni  (Parme  > 
e leggiermente  armati  per  caualli  leggieri  che 
corrifpondono  a quelle  ycci,  homo  grauis# 
& laeuis  armatura,  curante, perdente,  e fi- 
ntili i fappìamo  pur  chc'l  Tetrarca  diffe  Dio 
permettente  , ab  ejperto , negletto , <*$  al- 
tre . Quanto  che  poi  babbiayoluto  feruirft  di 
alcune  yoci  nuoue  cerne,  guarda  per  cu  fio  dia, 
maftra  per  macflra , pafturareil  gregge,  per 
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pafiere  » feruaggìo  perferuitù , retaggio  per 
beredità , & altre  infinite , non  è marauiglia , 
pofciq  che  oltre  c’  bà  voluto  arricchir  la  lin- 
gua con  voci , le  quali  non  fono  già  Volgari  ; 
babbiamo  Veduto  che  Virgilio  dijje  Ga%a>vo- 
ce  Tcrfica>  e Mapalia  voce  Tunica;  e Tetrar 
ca  oltre  cbero  voce  Jpagnuola  3 tante  altre 
Troucn^ali . 7<[on  fard  dunque  errore  tanto 
grane  che  P^Arioflo  babbia  detto  cocchina  » e 
ghiaue,  voci  Venetiane . 

Eco  fluì  tanto  Virgiliano , che  jtonsòfe 
debbia  chiamarlo  più  imitatore  , cioè  tradutto- 
re; non  [apendo  dir  diece  parokì  oue  non  pa- 
no cinque' di  Virgilio . fila  per  far  grande  il 
Verfo  fiferuì  particolarmente  di  tanti  partici- 
fij*  e di  quella  voce  JLv.ra^  gli  vni  e V altra  ta 
lo  familiari  a quel  poeta . Chiamò  ad  imitatiun 
fuct,  pio  Goffredo > come  coluu  pius  A eneas. 
conuenendogli  quefio  epiteto  perii fimile  effet 
to,  come  anco  conviene  all* armi>  hauendo  det- 
to Canto  Varmì\pietofe  i oue  alcuni  fciocchi  il 
tacciano  , ma  non  s^accorgonu  che  hauendo 
detto  Virgilio  fatua  arma  > & armaim 
pia,  hd  potuto  egli  anco  dir  arme  pietofe. 

c V volta  è fimile  nel 

rg»  cempy  Dc?Terfi  quando. 
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Relliquias  Danaum. 

Tu  da  Vnfol  tradiménto  ogni  altro  impara , 
Crimine  ab  vno  difce  omnes  • 

E la  fulminea  Jpada  in  cerchio  gira . 
rotat  enfem  Fulmineum.  * 

Afa  alcuna  'volta  non  fintile  per  ciò  che  Virgi 
Ho  hà  detto , Per  amica  (ìlentiaiunae , 
# cgl'h  Ver  l'amico  filentio  delle  flellc.Auti 
ìacrafames,  & egli*  auara  fame  d’oro 
L'angelo  mandato  a Goffredo , a cui  dijfe , 
Ter  che  dunque  trapor  dimora  alcuna  . j 
E quel  che  fteguc , fu  imitatione  di  Vitgìlic  i/j 
quale  induce  Giunone  che  manda  Iride  a Tur 
no>  egli  dice 

C^uici dubitas  ? nane  tempus  e- 
quos,  nane  pofccre  currus  &c. 
Quando  dice  » Moftra  in  frefeo  vigor  chio- 
me canute 


per  dir  che  non  muta  il  ' vigore » ne  debilita  le 
for^e  de  gli  animi  l7 età  fenile  imitò  Vigilio  > 
nec  tarda  fenc&us 
Debilitat  vires  animi3  mutacque 
vfgorem. 

Quel  eh* egli  hà  detto  degli  effetti  de  i raggi 
filari  in  ripercuotere  l'ami , \ . • 

L'arme  percuote  e ve  trrhc.fianima  c tapi 


oculosmce 


L’cfprejfe  Virgilio  nell1 ombra  della  notte  nel- 
V elmetto  tfEurialo 

fub  ladri  no  &is  in  vmbra 
Prodiitimmcraorem  radiifq»  ad- 
? uer/arcfalfit . 

La  fattola  di  Sofronia  e di  Olindo  , non  è du- 
ìno ch*è  l’ifteffit  co  quella  di  7<(ifo  e di  Eurialo 
Vengo  a [coprirti  e uengo  a darti  prefo&c, 
erta  con  più  breui  parole  V trgilio* 

Me  me,  ad  fum  qui  feci 
In  quei  ter  fi  > Dolce  color  di  ròf  e in  quel  bel 

tolto 

Frà  Panario  fi  fparge  e fi  confonde 
parche  toglie  ejfrìhiere  qllc  parole  d'Ennio 
Erubuit  mulier  ceu  Ia&e,&  pur- 
purajnifta* 

Et  in  quel? altro,  Teflimonio  è quel  Dio  che  a 
tutti  e Giove, 

parche  toìeffe  esimere  quel  terfo  del  Bembo 
Signor  che  per  giovar  fei  Giove  detto • 

In  quegli  altri,  Spepo  V ombra  materna  ama 
s'offrh 

imitali fonnò  di  Virgilio 
In  fomnis  ecce  ant< 
ftifsitmis  Hcótor. 

Mafecc.il  furto  in  quel  terfo 
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Ma  mentre  dolce  parla,  e dolce  ride , 

Da  Petrarcha , £ come  dolce  parla,  e dolce 
ride  ,ch  'egli  rubò  da  Horatio 

Dulce  loquentem»  dulce  ridente 
La  lagen  amabo 

Si  potrebbe  far  compartirne  di  molti  luoghi 
di  quei  ch’egli  bà  imitato  in  Virgilio  oue  Punq 
habbia  detto  meglio  dell'altro » ma  la f ciò  a be- 
gli ingegni  l'impre  fa,  ^ iotrà  tanto  quitte 
due  fole  'voglio  accennare  a V.  S.  Quado  net 
ter^o  canto  già  fono  auuicinati  i ‘Principi  F.  i 
cefi  alle  mura  di  Gerufalem  fiferue  di  qutfìe 
parole 

De  la  cittade  in  tanto  V»  che  a la  guarà- 
. Sta  d'alta  torre , efeuopre  i moti  e i cam pi, 
Colà  giunto  la  polue  al^arfi  guarda 
Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  / lampi . 

£ flato  più  facondo  che  Virgilio  il  quale  con 
poche  parole  difìe 

Hic  fubitam  nigro  glomeraripu' 
~ — uere  n ubem 

- Pro fpteiù nc  T eu cri,  ac  tenebras 
infurgerecàmpis. 

Ma  à quello  non  potè  giungere  il  Tajfo  di  »•>* 
flrar  quella  caligine  caufata  dalia  polue , e cb:a 
mata  da  Virgilio > tenebra  » £ per  "voler  mt 
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(lì'aY  faiundia  in  quel  cbe  fìegue 
c qual  pur  Varia  He  fa 
Toluere  ioyeggio  -,  o come  par  che  fpledas 
Sù  ftifo  o cittadini,  alla  di f e fa. 

S'armi  ciafcun  veloce  * e muri  afcend* 

Già  prefente  è il  nemico, 

Jjfcon  potè  effere  fi  grande  e uago  in  un  mede- 
fimo  tempo  come  Virgilio , il  quale  in  dui  ver- 
ffijiflchiufe  quanto  efiodifie  in  otto, 
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Qjuis  globus  o ciues  caligine  voi 
uicur  atra? 
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Ferte  citi  fcrrum»  date  tela,fcan- 
dite  muros. 

Ma  fu  lignificante  il  T affo  oue  fregne > 
mira  la  pclue 

) )]¥.  1 Che  fono  horrida  nebbia  il  cielo  inuolue 
! U l 'Per  ehc  chiamò  honida  la  nube  a cui  V irgilio 
r j'V;  fflkJe  i pitelo  di  magna , fe  ben  fu  grane  in 
\-  T \qticl  genere  numero fo  ' '■*  {'■ 

JÉ  ; tubili ens  vmbra  magna  terra- 

j . jue,  polumq-  , . 
j^,*  { 1 fii  teme  Virgilio  in  Efemere  Pan- 
f >•,  forcina  per  troncai?  gli  arbori, 

•;  iturin  aniiquam  (ìluain,  ftabiìla 

B ~vs,  - -Ita  ferarjinv 

| P re  c , fo  n at  i &a  fe- 
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ut  ingente 


curibus  i • 

Fraxineaeq 
fifsile^rob* 

Scinditàr;  * 
montibu  sorn 
Tanto  hà  ‘voluto  cofìui  effer  numcrofo  in  ta- 
gliar machine  nel  fine  del  ter^o  canto , Tutti 
ifabri  del  campo  alla  forefta , e quel  che  fi  e - 
gue  con  due  altre  fla  s . Que/ìi giudi tij fi- 
no molto  i vtil : nella  p fia,  che  per  quefloxer - 
tamente  merita  gran  lode  quel  Giulio  Ce  fin 
Scaligero . Totrà  V , S,  con  quefta  mtroduttio 
ne  fare  il  fim  iU  legendo , per  efercitìo>nògià[ 
per  voler  toglier  Vhonore  ne  alTirmtatore , ne 
a colui  eh1  c imitato , per  che  tal  volta  gli  anti- 
chi han  detto  molte  cofe , che  neU>idioma  no- 
Ciro  nonftpcnno  efprìmere  con  tanta  ftgnìfica 
none;  e molte , che  noi  le  pofftamo  ingrandire 
E con  ciò  facendo  fine  bacio  la  manoà 
Di  'Napoli il  di X . di  Decembro . i$8l. 
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D.V.S.  obligatiffimo • 
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Giulio  Ce  fare. 
Capaccio • 
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